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AWERTENZA 



L'indulgenza con la quale fu giudicato il 
mio lavoro^ allorché lo presentai come tesi di 
Pedagogia nel R, Istituto SupeHore di Magi- 
stero Femminile, m incoraggiò a darlo alle 
stampe, tanto più che è questo il primo tenta- 
tivo di una Storia delle nostre Scuole Elemen- 
tari e Popolari. 

Se il lavoro, frutto di lunghe, accurate, e 
non facili ricerche, è difettoso in alcune parti, 
se risente di molte incertezze e timidezze mi 
si voglia scu^mre per la ragione che non sola- 
mente è un primo lavoro, ma anche la prima 
Sunna della Scuola Italiana. 



Firenze, Settembre 1908. 



Amelia Angeli. 






■^^^^^^ 



JitìÙL^.'' 




CAPITOLO I. 



Origine della sonola elementare — Caronda da Tnrio — L' educa- 
sione presso 1 Bomani -« Prime senole cristiane - Imperatori Vespa- 
siano e Adriano — Bcnòle municipali — Decadenza dell' insegnamento 

— Invasioni barbariche - Scuole pnbbliohe nelle città italiane — Con- 
cilii d'Orléans e di Yaison — Carlo Magno — Editto di Lotario — I 
Comuni — Numerose scuole elementari — Le guerre civili ed il sorgere 
delle Signorie — Vittorino da Feltro — Numerosi Ordini religiosi ohe 
si occuparono dell'educazione dei Jbncinlli poveri — Concilio di Trento 

— S. Carlo Borromeo — Giuseppe Calasauzio e le scuole Pie — Scuole 
comunali — Galileo Galilei ed il metodo sperimentale — G. Amos 6ó- 
menio — L' Italia nel secolo XVm — La Lombardia e le sue Istitu* 
sioni scolastiche ~ H P. Francesco Soave — Giuseppe Gerani — G. 
Binaldo Carli — Pessime condizioni delle scuole del Piemonte — L'istru- 
zione in Sardegna — La Bepubblica di Genova e Lorenzo Garaventa — 
Le scuole nel Veneto — G. Gozzi e la Biforma degli Studi — Cesare 
Becelli e Giacomo Pelliszari — La Toscana e Pietro Leopoldo d'Austria 
«— Le scuole Leopoldine — L'Antonioli — Stato pontificio — Numerose 
scuole elementari — H Begno di Napoli e il Tannucci — G. B. Vico — 
Ant. Genovesi — Gaetano Filangieri — La Sicilia e Agostino De Cosmi. 



L'orìgine della scuola si perde nella notte 
dei tempi e la sua storia è tutt'una con quella, 
della civiltà dei diversi popoli ;' e molteplici e 
yarii come i caratteri delle tante civiltà furono 
i sistemi fondamentali che la governarono. 

Non è mio compito parlare delle istituzioni 
scolastiche dei popoli orientali, perchè assai poco 
sappiamo di esse e perchè la nostra cultura non 
deriva quasi punto dalla loro civiltà. In mezzo 
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a quelle sterminate e dispotiche monarchie le 
scuole elementari vi furono necessariamente per 
r istruzione di pochissimi, non per bisogno di 
istruire le moltitudini, le quali erano condan- 
nate alla più profonda ignoranza. Anche presso 
i primi popoli che abitarono l' Italia per le sole 
classi privilegiate fiorirono numerose le scuole, 
sebbene un eletto ingegno avesse, fin da quei 
lontani tempi, cercato di diflTondere l'istruzione 
anche tra il popolo. Caronda da Turio, detto dal 
Giuffrida (1) precursore della scuola popolare, 
prescelto a scrivere le leggi della sua patria, 
volle che le scuole fossero pubbliche e gratuite, 
volle cioè, come dice Diodoro Siculo, <c che tutti 
i figli dei cittadini fossero nelle belle lettere 
istruiti e che la città pagasse perciò ai precet- 
tori il dovuto stipendio; perciocché egli aveva 
preveduto che coloro, i quali per le domestiche 
angustie non avessero potuto dare ai loro maestri 
la dovuta mercede, sarebbero stati privi di let- 
teraria educazione; ed egli, alle altre arti, pensò 
giustamente che le lettere dovessero anteporsi. » 
Questo, soggiunge il Tiraboschi, è « il primo 
esempio di scuole a spese del pubblico aperte 
a comune vantaggio, e non è certamente pic- 
ciola lode della nostra Italia, che in questo 
ancora ella sia stata alle altre Nazioni norma 
ed esempio. » (2) Scuole elementari furono cer- 



(1) Giuffrida: Storia della pedagogia. Torino, 1901, pag. 12. 
(2J Tiraboschi: Storia della letteratura italiarm, Milano, 
1822, pag. 133. 
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taraente numerose nóUantica e fiorente Grecia:; 
iscuole primarie furono in Roma. Mentre nella 
prima la scuola pubblica chiamava a sé i fan- 
ciulli fin dalla tenera età, nella seconda l'edu- 
cazione domestica prevalse sulla pubblica finché, 
dopo la conquista della Grecia, ad imitazione 
dei vinti, si aprirono le scuole private (ludus) 
coli a capo i « magistri ludi ». Ad esse, che erano 
tenute sotto i pergolati, governate da severis- 
sima disciplina, andavano i fanciulli, condotti 
dai pedagoghi o dagli schiavi, per imparare a 
leggere, a scrivere e a far di conto. 

Queste scuole furono assai frequentate, ma non 
si creda che la plebe e tanto meno gli schiavi 
ne approfittassero ; la disuguaglianza sociale fa- 
ceva gli uni ricchi, potenti, istruiti, padroni di 
tutto e di tutti e gli altri servi, umili ed igno- 
ranti. I pagani amarono le scienze, coltivarono 
con grande amore le arti belle, ma quasi te- 
mendo di profanarle, non ammisero mai il po- 
polo al banchetto del sapere ed è vanto dell' in- 
segnamento cristiano, come dice TOzanam, di 
avere amato più gli uomini della scienza, di 
« aver spalancato le porte delle scuole per am- 
mettervi, come al banchetto del Vangelo,! ciechi, 
gli attratti, i mendichi. » (1) Infatti Gesù rivolse 
i suoi insegnamenti a tutto il popolo, ò comandò 
ai suoi discepoli di andare e d' insegnare a tutte 
le genti: si diffusero cosi i sentimenti di amore, 



(1) OzAMAM : Le scuole e V ieUruzione in Italia nel Medio 
Evo. Firenze, 1895, pag. 46. 
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di carità, di giustizia, di dignità, il principio 
d'uguaglianza; l'istruzione divenne accessibile 
anche alle classi umili e diseredate, che la nuova 
religione volle redimere e sollevare. 

Ma le scuole non sorsero subito, perchè la 
nuova religione fu oppressa, calpestata; i cri- 
stiani furono fatti segno a terribili persecuzioni, 
ad inaudite torture. In questi primi tempi ì 
fanciulli cristiani erano nella famiglia istruiti 
nella rehgione, nel leggere è nello scrivere, 
mentre i pagani mandavano i loro figliuoli alle 
scuole municipali istituite dagF imperatori Ve- 
spasiano ed Adriano. 

Credo che spetti a Vespasiano anche il me- 
rito di avere riordinato gli studii e di avere 
diviso le scuole in due gradi : di grammatica e 
d'eloquenza. Il primo comprendeva la classe dei 
litteratores, che imparavano a leggere, a scrivere, 
e la classe dei letterati, ai quali si spiegavano 
gli autori latini e greci e si esercitavano nelle 
traduzioni dei classici. La lettura, che andava 
di pari passo con la scrittura, si cominciava ad 
insegnare all'età di sette anni col metodo di 
compitazione e ad essa si collegava lo studio 
dei vocaboli, ossia la grammatica. Gli alunni 
si esercitavano a scrivere con lo stilo su tavo- 
lette di bossolo d'avorio spalmate di cera e il 
maestro, che neir insegnamento era coadiuvato 
dai monitori, sorvegliava con cura grandissima 
la scrittura degli allievi, giacché ad essa era 
data grande importanza. 

Ma con l'andar del tempo i primi magistri 
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che nelle scuole elementari insegnavano a leg- 
gere e a scrivere vennero poco considerati, e 
S. Agostino aflterma che se qualche Municipio 
veniva costretto ad iscrivere nel bilancio lo sti- 
pendio di detto maestro lo sopraccaricava di 
altre funzioni; per iscuola gli assegnava un por- 
tico ove il disgraziato disponeva i banchi, una 
scranna e delle verghe assordando i passanti 
con la « odiosa cantio 1 + 1 fa 2 e 2+2 fanno 
4. » La decadenza dell' insegnamento pubblico e 
privato si arrestò sotto la dominazione dei Goti, 
ì quali per opera del loro ministro Cassiodoro 
da Scillace favorirono gli studi, cercando di sol- 
levare anche le pubbliche scuole e sotto questi 
barbari, trovando fiorenti ed estese le scuole su- 
periori deduciamo che frequentate ed in gran 
numero dovettero pur essere le scuole elemen- 
tari, perchè per raggiungere anche il più pic- 
colo grado di cultura è indispensabile avere la 
conoscenza dei primi elementi, almeno del leg- 
gere e dello scrivere. Pare che anche il popolo 
non fosse del tutto estraneo a questo fervore 
letterario, notando il Salvioli (1) che la missione 
d' insegnare agli umili e d' istruire nei primi 
elementi se Fera riserbata la Chiesa, senza che 
noi possiamo determinare né il come, né il 
quando, mentre il Michele (2) crede potersi ac- 
certare che fin dal IV secolo esistessero scuole 



(1) Salvigli : L'istruzione pubblica in Italia nei secoli VIII^ 
IX, X, Firenze, 1898, pag. 25. 

(2) Michele: Storia della Pedagogia. Torino, 1876, pag. 28. 
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presso i monasteri pel fatto che li troviamo prov- 
visti di ricchissime biblioteche. Nel 511 il con- 
cilio d'Orléans imiponeva ai vescovi nelle cat- 
tedrali ed ai parroci nei presbiterii d'istruire 
i fanciulli e comandava ai primi di vigilare 
affinchè ogni curato aprisse una scuola presso 
la propria chiesa. Che nel VI secolo esistessero 
scuole parrocchiali è provato dagli ordini ema- 
nati dal concilio di Vaison, che impose ai par- 
roci di aprire scuole nelle proprie case per 
istruirvi i fanciulli secondo la consuetudine 
usata per « totam Italiani ». 

Sotto la dominazione dei Longobardi gli studi 
profani furono negletti, fiorendo in loro vece 
quelli sacri e numerose sono le scuole parroc- 
chiali ricordate. 

Nel VII secolo Benedetto Crispo, arcivescovo 
di Milano, istruiva nelle sette arti liberali i fan- 
ciulli poveri ; nel 787 l'arciprete Dateo fondava 
nella stessa città il primo Brefotrofio, racco- 
gliendo i pargoli abbandonati sulla via, i quali 
erano affidati alle cure di buone donne e ci ram- 
mentano i bimbi dei nostri asili d' infanzia. 

Due carte della città di Lucca, Tuna del 747 
l'altra del 748, parlano di* due maestri, Gau- 
denzio e Deodato, ambedue sacerdoti ; un altro 
documento del 767 ci prova che esisteva una 
scuola sotto il portico della cattedrale. Nel se- 
colo Vili Gisone di Modena imponeva ai suoi 
sacerdoti, compresi quelli rurali, d' istruire i fan- 
ciulli, e da una carta dell'Archivio capitolare 
della stessa città si rileva che concedendo al- 
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l'arciprete Vittore, la Pieve di S. Pietro in Si- 
culo, gr ingiungeva di essere diligente in « schola 
habenda et pueHs educandis. » 

Pur non essendo possibile determinare quanto 
queste scuole giovassero al popolo e da quanti 
fanciulli fossero frequentate, è bene notare che 
fin d'allora la Chiesa cercò di dirozzare le plebi. 
Che importa se essa, come alcuni dicono, fosse 
animata dal solo desiderio di meglio agevolare 
la propaganda religiosa? Fece del bene e questo 
noi dobbiamo approvare, e benedire da qualsiasi 
fonte ci venga e qualunque sia il fine a cui si 
miii nel farlo. 

Tale era la comlizione delle scuole quando 
Carlo Magno scese in Italia. Egli fu considerato 
per molto tempo « il ristoratore degli studi e il 
fondatore delle scuole italiane » (1), ma come 
dice il Ceiosia (2) « in ciò V istoria, come in 
troppe altre cose mentiva. » Carlo Magno, che 
semibarbaro sapeva a fatica vergare il suo nome , 
venuto in Italia, ammirò la gentilezza latina, 
fu colpito dal canto e dall'avvenenza dei gio- 
vani alunni andati coi magistrati e con le cor- 
porazioni religiose a riceverlo alle porte della 
città eterna e credendo le nostre deboli e incerte 
istituzioni scolastiche saggi modelli d'insegna- 
mento, chiamò dall' Italia i sapienti per diflfbn- 
dere l' istruzione in Francia ed in Germania e 



(1) TiRABOSCHi : op. cit., pag. 226. 

(2) Celesta: Storia della Pedagogia italiana. Milano, 1872, 
pag. 138. 
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papa Adriano gì' inviava maestri di grammatica, 
d'abbaco e di canto. 

Però quantunque le circolari emanate da Carlo 
Magno ai vescovi ed ai parroci, incitandoli a 
fondare scuole, a riordinare le esistenti (788), 
ad aver cura delle fanciulle orfane (794), ab- 
biano dato migliori frutti in quei paesi ove era 
quasi tutto da fare in fatto d' istruzione, non 
possiamo negare che anche V Italia non ne ri- 
sentisse benefici effetti, pel fatto che la prote- 
zione accordata dall' Imperatore agli scienziati 
ed ai letterati risvegliarono l'amore per le scienze 
e le lettere ; amore che andò però afaevolendosi 
sotto ì successori di Carlo Magno, tanto che Lo- 
tario lamentava nei CapUula ecclesiastica del 825 
che le lettere fossero pressoché spente. Sebbene 
il Salviòli (1) noti che essi non sono che « il sem- 
plice riordinamento d' istituzioni incerte e vacil- 
lanti abbandonate al buon volere dei vescovi e dei 
parroci » è certo che spetta a Lotario il merito 
di avere ordinato che le scuole si aprissero in 
luoghi vicini affinchè < né distanza, né povertà 
potessero valere a scusa, » é certo ch'egli stabili le 
città ove le scuole dovessero sorgere, ed é provato 
che questi centri di pubblica istruzione, destinati 
non solo ad insegnare la lettura e la scrittura, 
ma anche le arti liberali, sorsero numerosi. 

Nel secolo X Attone di Vercelli, ritenendo 
che r ignoranza é madre di tutti gli errori, sta- 
biliva che in ogni angolo della sua diocesi ve- 



(1) Salvigli : op. oit., pag-. 20. 
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nissero gratuitamente istruiti i fanciirlli nei primi 
elementi del sapere. La scuola di Modena era 
retta da un prete, e da un atto del 908 si ri- 
leva che la parrocchia rurale di Rubiano era 
affidata ad un sacerdote con l'obbligo di « ser- 
vire Cristo, mantenere in buon assetto la chiesa 
e tenere la scuola per V educazione dei giovi- 
netti. » Scuole elementari e gratuite erano dun- 
que aperte anche allora e crebbero grandemente 
di numero al tempo del nostri gloriosi Comuni, 
i quali chiamando tutti i cittadini all'esercizio 
dei loro diritti avevano il dovere di renderli 
degni dell'acquistata libertà. 

Il poeta Wippone nel panegerico che fa ad 
Enrico III ci dice che l' Italia era ricca di scuole 
primarie coi versi: 

« Per le terre germaniche nn editto, 

Enrico, manda, e fa che i cari figli 

Istruisca ogni nobile, e gareggi 

Ciascun perchè, dei Principi al cospetto 

Per bello esempio, i suoi splendan fra tutti. 

Operando cosi Roma fu grande ; 

Co' suoi studi così Roma poteo 

Tanti dovunque incatenar sovrani. 

E a' no8tri giorni ancor dai lor trastulli 

Non appena si tolgono, alle scuole 

Aceorron tutti gV itali fanciulli » (2) 



(1) Ozanam: op. cit., pag. 37. 

(2) Citato dal Milanese : Storia della Pedagogia. Treviso, 
1886, pag. 118. 
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Un passo della Cronaca di Buonvicino da 
Riva attesta che nel 1288 esistevano in Milano 
ottanta maestri di scuola. 

Magistri Scholarum, qui pueros instruunt 
LXXX. Non è detto quali scienze insegnassero, 
ma r espressione « qui pueros instruunt » fa 
credere che si tratti di scuole per i fanciulli e 
perciò elementari. Il Cantù (1) ci riferisce che in 
Firenze, siccome non si usavano i registri, si po- 
neva una fava nera per ogni bambino, ed una 
bianca per ogni bambina battezzati^ e si vedeva 
che dei 5800 o 6000 fanciulli nati ogni anno, 
da otto a dieci mila frequentavano le scuole di 
leggere, da mille a mille duecento quelle d'aritme- 
tica e un seicento frequentavano quelle di gram- 
matica e logica. In Lucca fin dal 1348 il Co- 
mune stipendiava un maestro elementare ; nella 
graziosa città di Alassio esistevano fin da tempo 
antichissimo scuole primarie tenute dai Bene- 
dettini dell'Abbazia dell' isola Gallinara. 

E il popolo fiorentino poteva forse essere ab- 
brutito dair ignoranza se ì Priori prima di con- 
sentire alla venuta di Carlo di Valois richiesero 
il suo Consiglio ? Se « in quei parlamenti tenuti 
all'aria aperta, nei quali la moltitudine fremeva 
alla voce degli oratori, si adoperava la lingua 
latina? » (2) 

Il prosperare delle tante industrie^ i grandi 



(1) Cantù : Storia universale y Tomo IV. Torino, 1883-91, 
pag. 242. 

(2) OzANAM : op. cit., pag. 70. 
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ediflzii inalzati nei secoli XII, XIII, XIV ci pro- 
vano che il popolo d' Italia non doveva essere 
ignorante. Non sono forse manifestazioni di raf- 
finata intelligenza S. Maria del Fiore, il Duomo 
di Milano, di Orvieto, la Certosa di Padova, il pa- 
lazzo di Belfiore di Ferrara? Non è forse grande 
ed istruito quel popolo che ammira monumenti 
si belli, che intende ed applaude Topera del suo 
divino poeta, Dante Alighieri ? 

Ma questa educazione che infondeva nel po- 
polo spirito e vita robusta e sapiente si oscurò 
troppo presto. Le discordie, le guerre civili, il 
sorgere delle Signorie costringono il popolo a 
tenersi lontano dalle scuole e nel secolo XV l'e- 
ducazione diviene aristocratica e privilegiata : 
sorgono le Accademie e i principi, ignari della 
grande potenza educatrice delle lettere, se ne 
fanno un mezzo per vivere allegri, spensierati, 
e proteggono i letterati, erigono teatri ed acca- 
demie nelle corti per aver fama di principi splen- 
didi e liberali. 

In questo secolo però vive il glorioso Vitto- 
rino Rambaldoni da Feltro, il quale deve essere 
ricordato, sebbene non sia mai stato educatore 
del popolo, per la grande e benefica influenza 
che i suoi metodi esercitarono suU' educazione. 
Il Parrà vicini osserva « essere egli stato il 
fondatore dell'educazione nel concetto filosofico 
della moderna civiltà ed avere da lui attinto 
gli scrittori stranieri lo studio delle naturali 
disposizioni degli allievi, divise in fisiche, intel- 
lettuali e morali, cosi chiamate da Vittorino con 
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altri nomi, ma eguali nella sostanza e sulle 
quali appunto si è edificato la mole della moderna 
pedagogia. » (1) 

Ma ecc50ci al secolo che fu detto d'oro, a quel 
secolo tanto ricco di pensiero e d'azione in cui, 
in mezzo alla grandezza letteraria e alla cor- 
ruzione degli Italiani, ci si mostra altamente 
lodevole la grande pietà di molti nobili citta- 
dini. Tanti uomini, animati da un puro e fer- 
vente spirito di abnegazione, si commossero alla 
misera condizione di tanti fanciulli orfani e 
abbandonati, che vagavano oziosi per le vie e 
li raccolsero, l'istruirono, fondando così le prime 
scuole di carità. Primo, per ordine di tempo, ci 
:si piresenta Girolamo Emiliani o Miani, il quale 
dopo avere preso parte alle guerre che trava- 
gliavano la sua patria, si consacrò aireducazione 
di tanti infelici fanciulli, che dopo la guerra e 
-la carestia, si aggiravano ignudi e digiuni per 
le vie di Venezia. Egli li raccolse, li nutrì, li 
istruì nella dottrina cristiana, nel leggere, nello 
scrivere, nel far di conto, dando principio alla 
Congregazione detta dei Soìnaschi, quantunque 
il fondatore la intitolasse: « Congregazione dei 
servi dei poveri. » Essa si estese rapidamente in 
tutto il Veneto e nella Lombardia con grande 
beneficio della povera fanciullezza abbandonata 
e maltrattata. 

Numerosi altri ordini religiosi sorsero a 



(1) Parrà vicini: Manuale di Pedagogia, Torino, 1886, 
pag. 146. 
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breve distanza. Nel 1524 fu fondato quello dei 
Teatini da Pietro Carafa, arcivescovo di Teate; 
seguì quello dei Barnabiti istituiti nel 1533 da 
Antonio Zaccaria ; vennero poi nel 1554 i Preti 
dell'Oratorio o Filippini, fondati da S. Filippo Neri 
allo scopo di togliere i fanciulli dalla strada, e 
di educarli moralmente ed intellettualmente. 

L'istruzione elementare non era la prin- 
cipale cura di questi Ordini religiosi, ma si 
dedicarono tutti con amore al dirozzamento 
delle classi popolari specialmente dopo il con- 
cilio di Trento, il quale impose ad ogni Cat- 
tedrale d' istituire almeno una scuola gratuita 
di grammatica per i giovanetti poveri, regolò 
in modo stabile e con migliore assetto Teduca- 
zione del clero con Tistituire i seminarli, obbligò 
i parroci ad insegnare nei giorni festivi il cate- 
chismo nella propria chiesa, ordinò la forma- 
zione di una rendita fissa per fondare novelli 
istituti, per istipendiare gl'insegnanti e mante- 
nervi gratuitamente i giovani poveri ; sicché la 
controriforma cattolica non portò solo un miglio- 
ramento nei rilassati costumi del clero, ma 
ravvivò il sentimento religioso, fece rifiorire gli 
studii teologici, estese la cultura intellettuale. 
Molti prelati e vescovi dotti e zelanti cercarono 
di conformarsi a questi ordini e speciale men- 
zione merita S. Carlo Borromeo, arcivescovo di 
Milano, che si adoperò, non solo per avere 
un clero dotto, ma anche un popolo istruito. 
A tal fine promosse l'istruzione religiosa nei 
giorni festivi, riordinando le scuole della dottrina 
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cristiana ed estendendo con cura le scuole dei 
puttini e delle puUine della carità, tanto che 
da quindici che erano nel 1560, primo anno del 
suo episcopato, se ne contarono settecento alla 
sua morte. Istituì la Congregazione degli Oblati 
di S. Ambrogio per dirigere e disciplinare i 
fanciulli dei diversi istituti ed aflldò l'educazione 
morale e religiosa delle fanciulle alle Orsoline. 

Le scuole dei puttini e delle puttine di carità, 
ricordate, erano state istituite nel 1536 dal sacer- 
dote Castellino da Castello e sono i primi saggi 
di scuole domenicali di cui si abbia notizia. In 
esse, oltre il catechismo, sMnsegnava a leggere, 
a scrivere e a far di conto ai poveri fanciulli 
obbligati al lavoro tutta la settimana. È note- 
vole che nella regola per le dette scuole, compilata 
dal Castellino, aiutato da S. Girolamo Emiliani 
e dal P. Gambarana, sia raccomandato il sistema 
di mutuo insegnamento, sistema che praticato 
dagli antichi Indiani, conosciuto dagli Ebrei, 
abbiamo visto tenuto in onore dagli antichi 
Romani e viene oggi attribuito da alcuni ai 
francesi Herbault e Paulet, da altri agli inglesi 
Bell e Lancaster. 

Tra i sacerdoti regolari che si occuparono 
dell'istruzione e della educazione del popolo 
. meritano il primo posto gli Scolopii, i quali 
furono fondati da Giuseppe Calasanzio, addolo- 
rato dalla vista di tanti fanciulli oziosi che vaga- 
vano per le vie di Roma. Allorché ebbe la 
certezza nel distribuire l'elemosine che V igno- 
ranza è madre di miseria e di vizio^ e che non 
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poteva la sola istruzione del catechismo, fatta 
nei giorni festivi riuscire profittevole, si adoperò 
per r educazione di quei miseri. Si rivolse a 
tal fine ai maestri delle scuole regionarie, ai 
PP. Gesuiti, ai PP. Domenicani ma sempre in- 
vano. Che fSstre? Non sapeva più a chi ri- 
volgersi, quando un giorno imbattendosi in una 
turba di giovanetti che mostravano agli scherzi, 
alle parole, quanto fosse depravato il loro co- 
stume, senti risonarsi d' intorno le parole dello 
Spirito Santo: « Tibi derelictus est pauper, or- 
phano tu eris adiutor » (1) e comprese allora che 
a lui solo il Signore voleva affidare l'educazione 
di quei poverelli. E nel novembre del 1597 aprì / 
la prima scuola pubblica e gratuita, che chiamò' 
pia, dolce nome, che come dice il Tommaseo, 
« abbraccia la fede e la carità, Y intelletto e il 
cuore, la parola e l'opera, la compassione e 
lamore, gli uomini e Dio. » (2) I fanciulli vi ac- i 
correvano numerosi : erano istruiti nel leggere, 
nello scrivere, nell'aritmetica, e ricevevano dal ; 
Calasanzio carta, penne, inchiostro, libri e tanti 
altri piccoli doni in denaro ed in vestiario. 

Belle e sante sono le massime che il fon> 
datore voleva osservate: « L' istitutore deve es- 
sere il padre dei suoi allievi, non lavori per 
un salario, ma pel Signore : la coscienza d'aver 



(1) U. TosETTi: Compendio storico della vita di S, Giuseppe 
Calasanzio, Savona, 1896, pag. 60. 

(2) N. Tommaseo: Vita di 5. Giuseppe Calasanzio» Fi- 
renze, 1898, pag. 17. 
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bene operato avanza tutti i tesori del mondo. 
L' istitutore non è mallevadore soltanto di sé, 
ma anche dei giovinetti che gli sono confidati; 
preparatevi adunque pel gran giorno in cui le 
vostre azioni saran giudicate. » 

Egli vietava assolutamente che il maestro 
percuotesse in classe gli allievi, specialmente 
sulle nude carni, ma con tutto ciò la disciplina 
scolastica doveva essere severa ed uniforme. 

Le scuole erano divise in classi di leggere 
e scrivere, d'abbaco, di grammatica, di umanità 
e di rettorica. In tutte le classi Y insegnamento 
si distingueva in letterario e religioso e tutti 
i maestri dovevano conformarsi al medesimo 
metodo didattico, affinchè i fanciulli non si 
trovassero fuorviati nel passare da una elasse 
air altra. Il suono di una campana avvisava 
dell'ora della scuola, e riuniti i fanciulli nella 
propria classe recitavano a memoria le lezioni ai 
decurioni, mentre un prefetto sorvegliava che 
nessuno disturbasse Tordine e il silenzio. Il mae- 
stro, appena giunto, riceveva dai decurioni i fogli 
ove era segnato il giudizio sugli interrogati e a 
quando a quando, doveva chiamare a nuovo espe- 
rimento qualche alunno per accertarsi della di- 
ligenza degli uni e provare la sincerità degli 
altri. Poi davasi principio alla lezione con la 
preghiera, e particolare studio dei maestri do- 
veva essere quello di rendere proficuo e dilet- 
tevole r insegnamento per due ore e mezzo. 
Ogni mezz'ora, al comun suono del campanello, 
tutti dovevano alzarsi e ascoltare con devo- 
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zione le preghiere, che ad alta voce recitavano 
gli scolari più diligenti. Nell'ultimo quarto d'ora 
il maestro spiegava qualche passo delle Sacre 
Scritture e dopo avere ringraziato il Signore, i 
fanciulli si univano due per due e venivano 
condotti alle loro case. 

Come si vede slamo ben lontani dalla scuola 
popolare da noi desiderata : mi è piaciuto però 
riiostrare lo spirito che informava queste prime 
scuole del popolo, che furono richieste da molti 
paesi. Sembrò, dice il Tosetti, « una congiura 
d'amorevolezza e di stima tramata in un tempo 
stesso in Sicilia, nel regno di Napoli, nello Stato 
Pontificio, nel Veneto, nella Toscana, nella Lom- 
bardia, nel Piemonte, nella Polonia, neir Un- 
gheria, nella Boemia, e in tutta la Germania. (1) 

Accanto a queste scuole tenute dai religiosi 
abbiamo notizie di altre stipendiate dai Comuni. 
A Roma esistevano, da tenapo molto antico, le 
scuole regionarie delle quali se ne trovava una 
per ogni rione e v'intervenivano i bambini e 
le bambine dai cinque ai dodici anni, per ap- 
prendervi a leggere, a scrivere e a far di conto, 
e le fanciulle anche i lavori donneschi. GÌ' in- 
segnanti ricevevano dal Senato un paolo il 
giorno e dagli alunni un baiocco tutti i sabati. 

Esse erano le uniche scuole elementari che 
esistevano in Roma prima che il Calasanzio vi 
fondasse le scuole Pie ed ebbero vita fino alla 
metà del secolo XVIII. 



(1) U. Tosetti, op. cit., pag. 170. 
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In Lucca troviamo che fin dalla prima metà 

del 1500 erano stipendiati contemporaneamente 

più maestri elementari. Infatti con legge del 30 

settembre 1545 si ordinava l'apertura di tre 

scuole primarie con proprio maestro, al quale 

erano assegnati cinquanta scudi l'anno. Nel 

f 1556 furono portate a due, finché con ordine 

' del 14 agosto 1603 ne fu aperta una terza e 

' queste tre scolette, cosi erano chiamate, conti- 

' nuarono ad esistere fino al secolo XIX. . 

Esse erano sotto la vigilanza dell* Offlzio 
sopra le scuole ; V insegnamento era gratuito e 
ciò veniva attestato anche dalla tavoletta, che 
doveva tenersi sopra la porta di ogni scuola 
con la scritta: « Scola del Magnifico Comune 
dove sMnsegna senza pagamento alcuno » I 
maestri, che per negligenza non v'intervenivano, 
erano puniti con multe, le quali andavano a 
benefizio dei bidelli e degli alunni poveri, per 
i quali il primo dicembre 1620 l'Offizio della 
scuola presentò una relazione al Senato, facendo 
notare che non potendo molti fanciulli frequen- 
tare la scuola « delli tersieri » per mancanza 
di vestiario e di libri urgeva provvedere con 
qualche piccolo assegnamento a tale inconve- 
niente. Non mancavano neanche le scuole tenute 
dai privati, come viene dimostrato da una sta- 
tistica del 1603, che registra ventiquattro inse- 
gnanti elementari, ì quali non ottenevano il 
permesso di aprire scuola se non dopo avere 
subito un esame, ed aver chiaramente dinao- 
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strato l'onestà dei propri costumi. (1) Nelle Pro- 
vincie di Ascoli Piceno e Fermo erano numerosi 
i Comuni che stipendiavano fin dal secolo XVI 
i maestri destinati ad insegnare i primi elementi 
del sapere e costretti talvolta a condurre i fan- 
ciulli daira b e agli studi di umanità, come ci 
viene provato da un documento del 20 settembre 
1653 conservato nel Comune di Montefortino 

In Forlì poi numerose erano le scuole pri- 
vate dette « stazzoni » alle quali i genitori 
mandavano i figliuoli più per desiderio di non 
aver la noia di vigilarli che per farli istruire, 
cercando di spendere il meno possibile e di 
lasciar veli la maggior parte della giornata. Le 
maestre delle stazzoni, che tenevano i fanciulli 
dalla mattina alla sera per una tenue e mensile 
retribuzione che variava dai dieci ai trenta 
baiocchi romani (da L. 0,53 a L. 1,59). erano 
povere ed ignoranti e raccoglievano i bimbi in 
istanze piccole, sudicie, costringendoli a stare 
ore ed ore seduti e silenziosi, senza saperli 
istruire ed educare, senza avere nemmeno il 
buon senso di scegliere novelle e favole edu- 
cative, quando intendevano ricrearli con la nar- 
razione di esse. Il Comune, vedendo i cattivi 
risultati degl'insegnamenti impartiti in quelle 
povere stamberghe, apri fin dal 1500 una scuola 
pubblica di leggere, scrivere e far di conto, 
ma come è facile intendere essa era insuflaciente 



(1) P. Barsanti: Il pubblico insegnamento in Lucca dal 
* secolo Xil alla Une del secolo XVIII. Lucca, 1905. 
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al bisogno e di più non venne frequentata che da 
coloro, i quali intendevano continuare gli studi i. 

Ma essendo troppo lungo Tenumerare tutte 
le città che- stipendiarono maestri elementari 
nei secoli XVI e XVII, basti notare che tanto 
i religiosi quanto 1 Comuni si adoperarono con 
amore per fare sorgere scuole elementari nei 
grandi centri, nelle città popolose: nessuno si 
occupò dei poveri delle campagne, dei lavoratori 
della terra, ai quali non avevano mancato di 
pensare i primi Concilii cattolici, i vescovi dei 
primi secoli. 

Forse qualcuno si chiederà : Se molte e fre- 
quentate furono le scuole trovò V esperienza 
nuovi metodi o almeno migliorò gli antichi ? Fu 
consigliata una disciplina meno barbara? 

Niente di tutto questo. Si continuò ancora 
ì ad insegnare con metodi meccanici, irrazionali, 
che tutto affidando alla memoria non {svolge- 
vano le facoltà dell'alunno, non formavano il 
suo carattere, non eccitavano la sua attività. 

Non si sentì il bisogno di ampliare gPin-' 
segnamenti, d'impartire nozioni utili per la 
vita, non si volle comprendere che la scuola 
doveva formare l'uomo, il cittadino, che doveva 
illuminare le menti, dissipare gì' insulsi pregiu- 
dizii che le ottenebravano, che doveva insomma 
formare l'uomo buono, leale, l'uomo di carattere, 
l'uomo capace di pensare con la propria testa, 
e di tenacemente volere. 

La disciplina si mantenne ugualmente inu- 
mana, permettendosi i più umilianti castighi 
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corporali, esigendosi una cieca obbedienza ed 
un servile rispetto. 

Ma se in questo secolo i metodi didattici non 
migliorarono furono però poste le basi del me- 
todo sperimentale dal nostro sommo Galileo, 
metodo che fa poi confermato dagli Accademici 
del Cimento, col motto : « Provando e ripro- 
vando. » 

Quasi contemporaneo a Galileo è Bacone e 
ambedue tracciarono vie ancora ignote al pen- 
siero scientifico. Perchè esser ciechi dinanzi agli 
spettacoli della natura ? Perchè non se ne scru- 
tavano i segreti, non se ne deducevano le leggi 
dopo avere osservato i fatti e studiato i tanti 
fenomeni ? Non si doveva più ammettere tutto 
a priori, ma doveva giudicarsi dietro i risultati 
dell' esperienza, criticata dalla ragione. Restava 
applicare neir insegnamento i prìncipii procla- 
mati dai due sommi scienziati, per avere metodi 
più razionali e al moravo Giovanni Amos Co- 
menio spetta il merito di avere, per il primo, 
conosciuti i danni che derivavano dai metodi em- 
pirici usati al suo tempo e di avere inalzato il 
più grandioso ediflzio pedagogico, che si fosse 
architettato Ano allora, creando un tipo di scuola 
popolare che fu poi tanto studiato e discusso 
dai nostri pedagogisti e che esercitò tanta in- 
fluenza sull'ordinamento delle nostre scuole. 

Nel secolo XVI dunque, alcuni si occupano 
esclusivamente' della nobiltà, delle classi ricche 
e fortunate, altri sono intenti air educazione 
delle classi lavoratrici ed è un fatto notevole 
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e commovente il vedere che le scuole sorgono 
per la pietà che infelici fanciulli, abbandonati 
a se stessi, ispirano in tanti nobili ed egregi 
cittadini. Non sono più le scuole parrocchiali, 
ove il popolo non si credeva in dovere di man- 
dare i figli, non sono più le sacrestie che rac- 
colgono i fanciulli, ma sono le scuole che sor- 
gono come istituti indipendenti dalla Chiesa, 
proprio per i figli del povero, alle quali essi 
vanno, non perchè sentano il bisogno dell'i- 
struzione, ma perchè vi sono attratti dal grande 
amore e dalla grande carità dei maestri. 

Non direi però che il Miani, il Borromeo, il Ca- 
lasanzio sono i fondatori della scuola popolare : 
la loro opera è un fatto grande, ma non ebbe 
forza bastante per imporsi ; essi furono animati 
da quel fervido spirito di carità che sorse col Cri- 
stianesimo, cercarono, come la religione insegna, 
di adoperarsi, sacrificarsi pel bene altrui, e 
quale opera più santa dì quella di togliere i 
bimbi dal vizio, facendoli crescere non solo re- 
ligiosi, ma buoni, virtuosi ? Qual maggior merito 
di quello di adoprarsi per rendere alla società 
giovani istruiti ed onesti? 

Queste scuole, che pur sorsero numerose, non 
furono che tentativi, saggi imperfetti o isolati di 
scuola popolare, intuita come necessità da spiriti 
illuminati, i quali però non ebbero la potenza di 
ampliarne gì' insegnamenti, di riformarne i me- 
todi, «li renderla pratica : essi non fecero che at- 
tuare ciò che fin dal suo sorgere, la Chiesa tanto 
raccomandava. « Lasciate che i pargoli vengano 
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a me », aveva detto Cristo. * Andate ed istruite 
tutte le genti, » aveva Egli raccomandato agli 
Apostoli, ed essi spiriti eletti non potevano, non 
dovevano dimenticare queste sante e nobili esor- 
tazioni. 

Man mano però che la civiltà progredisce, 
gli Stati comprendono che anche gli umili, i plebei 
hanno diritto all'istruzione e pensano a fondare 
scuole pel popolo, tanto che direi che nel se 
colo XVIII i principi fanno a gara per attuare 
riforme e promuovere gli studi. 

In questo secolo si svolse largamente il movi- 
mento scientifico inizialo dal Galilei, il glorioso 
seicentismo francese esercitò una benefica in- 
fluenza sulla nostra letteratura, che risorse nel 
culto di Dante, facendosi banditrice di nobili 
ideali per opera specialmente di G. Parini e di 
V. Alfieri, mentre il Gozzi, il Vico, il Genovesi, il 
Filangieri, il Beccaria lavoravano per rifare l'e- 
ducazione nazionale. In mezzo a tanto risveglio 
intellettuale si dovevano aprire anche numerose 
scuole e prima a dar l'esempio di promuovere gli 
studii educativi didattici fu la Lombardia. Maria 
Teresa, spinta dal grande movimento pedagogico 
che agitava l'AUemagna, si propose di riordinare 
r istruzione e specialmente la scuola popolare. 
Si conobbe finalmente che l'educazione del po- 
polo è il più potente fattore di civiltà e che lo 
Stato ha perciò il dovere d' impartirla. Occor- 
rendo ridurre ad unità l' insegnamento, renderlo 
più efficace migliorandone i metodi, estenden- 
dolo a tutte le classi sociali, e diflfbndendolo fino 
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al più pìccolo villaggio, V Imperatrice si rivolse 
all'abate Felbiger, il riordinatore delle scuole 
cattoliche della Slesia, per opera del quale nel 
1771 si apriva in Vienna un Istituto normale 
superiore per formare bravi maestri e nel 1774 
si pubblicava il Regolamento generale per le 
scuole normali, centrali e triviali (elementari), 
che reso obbligatorio per tutte le scuole pubbliche 
e per tutti gì' istituti destinati a formare maestri 
elementari, segna un grande progresso ed apre 
una nuova era alla storia della scuola neir Im- 
pero germanico e nella Lombardia austriaca, 
fisso comincia con l'affermare che « l'educazione 
della gioventù d'ambo I sessi è la base più 
importante del vero benessere di una Nazione » ; 
propone i metodi d' insegnamento, le misure di- 
sciplinari, stabilisce la divisione delle classi e 
le materie da insegnarsi in ciascuna. I punti 
principali del nuovo regolamento sono: La scuola 
resa obbligatoria per i fanciulli dai cinque ai 
dodici anni, le condizioni economiche degl' inse- 
gnanti migliorate, ed una razionale riforma dei 
metodi didattici. In ogni borgata, in ogni par- 
rocchia doveva aprirsi una scuola elementare 
in cui s' insegnassero : la religione, la lettura, 
la scrittura, l'aritmetica, le prime nozioni di 
economia e di agricoltura. In ogni circolo (di- 
stretto quartiere) doveva essere almeno una 
scuola centrale con tre insegnanti ed un diret- 
tore: oltre le materie suddette si dovevano impar- 
tire nozioni di disegno^ di agrimensura, di storia, 
di geografia ed i primi elementi della lingua 
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latina; dove credevasi opportuno, tali scuole po- 
tevano sorgere anche per le fanciulle aggiun- 
gendovi r insegnamento dei lavori donneschi. 

Finalmente per ogni provincia era resa ob- 
bligatoria una scuola normale, che doveva pre- 
parare i maestri elementari e servire di modello 
alle altre : in essa, oltre alle materie stabilite 
per le altre scuole, s'insegnavano : la storia na- 
turalO; la fisica, il latino, Tarchitettura e la mec- 
canica. Sebbene questo regolamento fosse esteso 
anche alla Lombardia, pare che soltanto sotto 
Giuseppe II essa ne risentisse qualche benefizio. 
Con l'editto del 14 agosto 1786 si riordinarono 
le scuole rurali dove s'insegnavano il catechismo, 
il leggere, lo scrivere e l'aritmetica : erano gra- 
tuite per i poveri ed a pagamento per gli agiati. 
Il 2 gennaio 1787 veniva dato l'incarico ai 
PP. Moritz e Soave di riordinare le scuole ele- 
mentari secondo il sistema prussiano: fu allora 
che ne sorsero in Milano 17 maschili e 12 fem- 
minili e che s' istituì una scuola di metodo retta 
dal P. Francesco Soave, al quale si deve in gran 
parte il risveglio degli studi nella Lombardia. 
Egli si rese popolarissimo scrivendo, con lena 
infaticabile, moltissimi manuali per le scuole ele- 
mentari e secondarie : libri necessariamente in- 
completi e ben lontani dalla perfezione, ma che 
allora ebbero un grande valore e che giovarono 
assai e per lungo tempo all' istruzione primaria 
e secondaria. 

In Milano ebbe pure i natali Giuseppa Ge- 
rani, il quale nel « Saggio sulla pubblica edu- 
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cazione » (Londra 1773) lamentava che i peda- 
gogisti non si fossero mai occupati deir istruzione 
del popolo, come se esso non meritasse « i teneri 
sguardi dei veri benefattori dell'umanità. » Egli 
voleva che l' istruzione fosse pubblica ed obbli- 
gatoria, diretta da un Consiglio supremo d'edu- 
cazione, quantunque riconoscesse che il grave 
compito dell'educazione appartiene alla famiglia. 
« So, diceva nella conclusione, che la natura 
vuole imperiosamente questo sacro dovere dai 
genitori, col mezzo di quelle leggi irrefragabili, 
colle quali si annunzia agli abitatori della terra. 
Sebbene tutti i comandi emanati da codesta 
prima madre delle cose create, mi restino pro- 
fondamente scolpiti nell'anima, oso, nulla di 
meno, in questo solo oggetto disobbedirle, mosso 
dall'ardore di rendere sempre più inviolabili le 
altre sue leggi essenziali alla felicità delFuman 
genere. » 

In ogni parrocchia dovevano i fanciulli ve- 
nire istruiti dai titolari delle medesime, sotto 
la dipendenza del Gran Consiglio della educa- 
zione, il quale doveva mandare ogni mese 
speciali delegati per vigilare il profitto degli 
alunni e la capacità dei maestri. 

Rivolgendosi ai parroci, « non temete, egli 
dice, che disdichino alla dignità del sacerdozio 
i minuti dettagli della educazione. Quale culto 
più puro render potete alla divinità, che nel- 
Teducare la gioventù, nel creare una nuova 
nazione, nel condurre gli uomini al bramato 
scopo dell'ordine sociale ? » 
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Dopo aver trattato deireducazìone intellet- 
V, tuale, morale e fisica propone un disegno di 

^ educazione per le diverse condizioni sociali. 

Tralasciando di parlare degli studi dei nobili 
e dei commercianti diremo brevemente dell'edu- 
cazione degli artigiani e degli agricoltori. 

Per i fanciulli artigiani sono cognizioni in- 
dispensabili la lettura, la scrittura, gli elementi 
- deiraritmetica e della scienza economica, la storia 

naturale per lo studio delle materie prime, ne- 
cessarie alla loro arte, i principii elementari 
della fisica e della geometria. Si farà loro leg 
gore molti di quei libri che trattano della loro 
professione, esercitandoli nello stesso tempo a 
scrivere lettere relative alle arti ed ai mestieri. 
j Venendo nel libro II a trattare dell'educa- 

zione rustica afferma che gli agricoltori non 
vanno trascurati, non vanno lasciati neir igno- 
ranza e tanto meno considerati conae servi. Ol- 
tre agli elementi dell'agraria i fanciulli degli 
agricoltori impareranno a leggere, a scrivere, 
laritmetica, ì principii dell'economia, della mo- 
rale, della fisica, della medicina e si abitueranno 
ad esporre per iscritto tutto ciò che riguarda 
la loro vita campestre. Ogni giorno festivo sa- 
ranno condotti nel vicino villaggio per essere 
esaminati da un membro del Consiglio supremo 
e ricevere, secondo il caso, castighi o premi. 
Anche alle fanciulle pensa il nostro autore, 
j. e vuole che tutte ricevano una conveniente istru- 

zione e che vengano rese capaci di ben dirigere 
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la educazione fisica, intellettuale e morale dei 
loro figliuoli. 

Se si pensa che siamo nel secolo XVIII con- 
verremo col Gerini che il Gorani ha grande me- 
rito per « avere insistito sul rispetto dovuto alla 
libertà degli individui a qualunque condizione so- 
ciale appartenessero; per avere rigorosamente so- 
stenuto la necessità dell'istruzione popolare, per 
avere dischiuso la via air istruzione tecnica e 
professionale, e per avere ancora, nella sua pro- 
fonda pietà per le più umili condizioni sociali, 
istituite molte di quelle rivendicazioni politiche, 
che furono effettuate di poi.... » (1) 

A dire in breve, la dottrina der Gorani si 
assomma in questo : Accostumare gli allievi ad 
avere un cuor puro, dei sentimenti generosi, 
un'anima elevata, un corpo sano e robusto. » (2). 

Nel Lombardo-Veneto dispiegò pure la sua 
attività Gian Rinaldo Carli che nel 1774 faceva 
pubblicare in Firenze « II nuovo metodo per le 
publiche scuole d'Italia » col quale si riprometteva 
di migliorare intellettualmente e moralmente la 
società. Anch'egli, col Gorani, col Filangieri, il 
Torri ed il Pelizzari, faceva del Governo l'ar- 
bitro supremo deireducazione e voleva che non 
solo r istruzione fosse obbligatoria, ma che tutti 
i fanciulli frequentassero le pubbliche scuole. 

Le scuole primarie, con un corso di tre o 



(1) G. B. Gerini: Gli scrittori pedagogici italiani del se- 
colo XriII, Firenze, 1901, pag. 163. 
(•2) Idem. 
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quattro anni, dovevano istituirsi ovunque, in pro- 
porzione degli abitanti, essere aperte tutti i 
giorni feriali, per tre ore al mattino e per due 
nel pomeriggio ; dovevano insegnare a leggere, 
a scrivere, i princìpii dell'aritmetica, e della 
morale. 

I maestri dovevano essere vigilati da un di- 
rettore da un prefetto affinchè adempissero 
i propri doveri ed insegnassero con buon metodo. 

II Carli riprovava V insegnamento che si oc- 
cupava della sola memoria lasciando inerti le 
altre facoltà, che non teneva conto dell'età, della 
condizione e della futura professione degli alunni. 
Anzi raccomandava che fin dai primi giorni il 
maestro studiasse attentamente il carattere, le 
inclinazioni di ciascun bimbo per iscoprire la 
sua vocazione ed a quella indirizzarlo. 

Quale influenza abbiano esercitate le idee di 
questi sommi, non è facile accertare, quantunque 
rimanga provato che nella Lombardia, prima che 
in altra provincia italiana, ebbe luogo un no- 
tevole risveglio pedagogico. 

Non così felici erano le condizioni delle scuole 
nel Regno di Sardegna. 

Vittorio Amedeo H si occupò delle università, 
riordinò gli studi secondari, ponendovi a capo 
il celebre magistrato della Riforma, senza darsi 
alcun pensiero delle scuole popolari e solo nel 
1753 Mons. Orliè, vescovo di Pinerolo, fondò le 
4c piccole scuole » per i poveri valligiani della sua. 
diocesi, ma non ebbe imitatori. Carlo Emanuele III 
rivolse le sue cure sopratutto alla Sardegna e 
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fu coadiuvato nelle riforme dal conte Bogino e 
dal marchese d'Òrmea, il quale si adoperò spe- 
cialmente in favore dell' istruzione elementare ; 
ma quasi nulli riuscirono i provvedimenti presi 
essendo la miseria grandissima, il popolo im- 
merso nella più stupida ignoranza, e non tro- 
vandosi maestri. 

Forse l'obbligo di usare la lingua italiana 
invece della castigliana avrebbe giovato a pro- 
muovere Teducazione popolare, se le sapienti cure 
di C. Emanuele III fossero state continuate. Nel 
1772 per la prima volta, in Appendice alle co- 
stituzioni per la Università di Torino, si parla 
delle scuole elementari che comprendevano tre 
classi : sesta, quinta e quarta, nelle quali i fan- 
ciulli dovevano imparare a leggere, a . scrivere, 
la grammatica italiana in modo da saper ben 
distinguere tutte le parti del discorso : i generi, 
i casi, i tempi ecc. 

Come libro di lettura era raccomandato il Ga- 
lateo di Monsignor della Casa, contenendo utili 
ammaestramenti morali e sagge norme di buona 
creanza. Come si vede il Magistrato della Riforma 
considerava le scuole primarie, non quali scuole 
popolari destinate alla maggioranza, ma sempli- 
cemente come classi che dovevano servire d' in- 
troduzione agli studi di latinità : pel popolo basta- 
vano le numerose scuole tenute dagli Ignorantelli 
Né in migliori condizioni si trovavano gli studi 
jiella Repubblica di Genova ove il Governo non 
se ne curava affatto. Nel 1757 per lo zelo di 
un sacerdote, Lorenzo Garaventa, fu istituita la 
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prima scuola di carità, nella quale i bambini ve- 
nivano istruiti nel leggere, nello scrivere e nel 
far di conto e ricevevano vesti, cibi e quanto 
era loro necessario per la scuola. Mediante Tedu- 
cazione morale e religiosa si cercava di fare 
di quei piccoli, tanti uomini probi e costumati, 
amanti della famiglia, di Dio e della patria. 

La rivale Repubblica di Venezia sebbene 
avesse l'aspetto di uno dei più ricchi e colti stati 
d'Italia e sebbene V istruzione superiore vi sem- 
brasse assai fiorente, aveva il popolo immerso 
nella più crassa ignoranza; basti dire cheagli am- 
malati e perfino alle bestie davano ad inghiot- 
tire certe cartine recanti una preghiera alla Im- 
macolata Concetta con la certezza che ne avreb- 
bero conseguita l'immediata guarigione. Tutta 
r istruzione era in mano del clero e le scuole 
dei sestieri della capitale contavano, secondo 
un rapporto del 28 luglio 1795, settecento fan- 
ciulli. Pare che verso la fine del secolo ogni 
parrocchia avesse una scuola maschile ed una 
femminile ove, secondo il Romanin, insegnavano 
la religione, il leggere, lo scrivere, l'aritmetica 
e i rudimenti tecnici delle arti, ma Gaspare 
Gozzi, nel Piano di studi, biasima V insegna- 
mento di quelle scuole e assicura che egli non 
udì altro < che risposte imparate di fresco sopra 
alcuni punti grammaticali non intesi da chi li 
proferiva a memoria. » 

Quando fu soppressa la Compagnia di Gesù, 
il Gozzi, avendo avuto dal Governo l' incarico 
di proporre un Regolamento per le nuove scuole 
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da erigersi in Venezia ed in Padova, compilò 
la Riforma degli studi, e due Progetti ; ma spe- 
cialmente nella prima troviamo savi ordina- 
menti educativi e didattici. 

Mancando un corso regolare di studii che 
servisse di preparazione allo studio del latino, 
il Gozzi ideò una « scuola preliminare » che 
poteva farsi in due anni, doveva avere due in- 
segnanti, oltre a quello di disegno, destinati a 
preparare i fanciulli allo studio delle lingue, 
che dovevano apprendere nelle classi succes- 
sive. « In questa prima classe, scrisse infatti, 
dovranno gli alunni essere avvezzati a leggere 
con buona pronunzia e con piegamenti naturali 
di voce, a scrivere con bel carattere e fran- 
chezza di mano. » E più sotto raccomandava 
che fossero ben esercitati nelle prime operazioni 
dell'aritmetica, nella lettura e nella scrittura 
delle cifre arabiche e romane. Sempre a propo- 
sito di questa prima classe aggiungeva: « Grande 
difetto si è quello di occupare le tenere menti 
con cose che non serviranno mai nell'uso della 
vita.... Mai si mette in quelle menti un' idea 
chiara delle cose che veggono e sentono ogni 
giorno... > ed ancora : « Non si da mai loro una 
precisa nozione almeno delle parti esterne del 
corpo, non delle parti della casa da loro abi- 
tata, non di animali, non di vegetali, non di 
strumenti d'arti. Entra tutto in quei teneri cer- 
velli come un sogno, in cui gli oggetti si veg- 
gono e non si veggono, ingrandiscono sognando, 
sempre disattenti, disapplicati, più sicuri del falso 
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che del vero, che non si curano di sapere, perchè 
in cambio di svegliare la loro curiosità e di ap- 
pagarla si pensa nelle scuole a molestarli con 
inutilità non intese. » Quanto senno, quanta espe- 
rienza in tutto ciò che scritto più di un secolo 
fa, sembra dettato per le nostre scuole tanta è 
la verità e l'acutezza di queste osservazioni! 
'■ In questa prima classe l'Autore vuole che s' in- 
segni anche il disegno come aiuto all' insegna- 
mento. Allorché il maestro avrà spiegato in tutte 
le sue parti un oggetto e ne avrà fatte rilevare 
le qualità, i pregi e i difetti inviti gli alunni 
a riprodurlo con qualche linea, affinchè meglio 
s'imprima nella loro memoria e si abituino alla 
misurata osservazione, E anche oggi, a tanto 
tempo di distanza, non si sente forse ancora la 
necessità di raccomandare ai maestri di far ri- 
trarre agli alunni oggetti reali, di presentare 
con quattro segni sulla lavagna l'oggetto o 
l'animale di cui non hanno potato avere lesem- 
piare ? Il Gozzi passa poi a parlare delle doti che 
si richiedono specialmente per i maestri di questa 
classe e conclude col fare assennatissime osser- 
vazioni sul metodo oggettivo. « Si ha da curare 
egli dice, negli alunni l'assuefazione alla di- 
ligenza, lo stimolo alla curiosità con la presenza 
delle cose naturali ; si ha da rendere le nozioni 
ben chiare.... si ha da imprimere le idee più a 
fondo col disegno ed infine gli alunni devono 
avere prontezza nel leggere, nello scrivere e nel 
numerare per facilitare il profitto nelle scuole 
che verranno ». 
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Questa prima classe mi ricorda, sebbene in 
embrione, le nostre due classi inferiori (2^ e 3^ ) 
della scuola elementare, mentre la seconda classe 
ha qualche cosa delle nostre 4* e 5» ; ma so- 
pratutto le osservazioni sulle materie d' inse- 
gnamento, sui metodi da usarsi potrebbero es- 
sere ripetute anche oggi. Nella seconda classe 
lo studio della lingua italiana doveva essere la 
base di tutto V insegnamento, ma si badi, rac- 
comandava l'Autore, di dare « poche definizioni 
a memoria, i precetti li spieghi il maestro e 
vi applichi copiosi esempi e tutti di buoni au- 
tori. » 

La lettura doveva farsi su libri adatti e ca- 
paci di dare notìzie sulla natura, sulle arti, ba- 
dando di cominciare sempre dalle cose più note 
più facili ; cognizioni di storia naturale si da- 
vano occasionalmente durante la lettura; per 
la storia, a scopo educativo, il Gozzi raccoman- 
dava che in classe si leggessero vite di fan- 
ciulli celebri, di artisti famosi. Dopo questa classe 
avrebbe desiderato la bipartizione degli studi in 
classici e tecnici: 3enza però insistervi passa 
a parlare della terza ove i fanciulli erano am- 
messi allo studio del latino. 

Diamo ora uno sguardo all'ultimo articolo 
(XIV) della Riforma in cui si parla delle scuole 
dei Sestièri, frequentate tanto dal popolo, quanto 
da coloro che intendevano continuare gli studi 
per impararvi i primi elementi, che non venivano 
insegnati nella scuola preliminare. 

L'Autore lamenta che in queste scuole^ man- 
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tenute dalla carità pubblica e destinate ai po- 
veri, s' insegni in lingua latina e propone, non 
solo, che r insegnamento sia impartito in lingua 
italiana, ma che al leggere, allo scrivere, al- 
l' aritmetica e al catechismo siano aggiunti 
la tenuta dei quaderni mercantili (nozioni di 
computisteria), o dei registri di fattoria (conta- 
bilità rurale), il confronto dei pesi e delle mi- 
sure, la geometria pratica ed elementare, la 
meccanica, il disegno. 

In altri scritti l'Autore dichiara meglio F im- 
portanza, lo scopo, la natura e gli uflSci di queste 
scuole. « Vi si deve imparare a leggere e a 
scrivere senza errori la lingua italiana; il mae- 
stro non farà leggere gli alunni se prima non 
avrà letto egli stesso e dato il tono naturale al 
racconto, non avrà spiegato quello che ha letto 
e non si sarà accertato, con opportune interro- 
gazioni, che gli alunni hanno compreso ciò che 
dovranno leggere... Quando poi saranno capaci 
di scrivere qualche breve componimento si pro- 
porrà loro la descrizione degli animali, dei ve- 
getali e dei minerali più noti e più in uso e 
si farà loro acquistare la pratica dei termini 
delle arti. » 

Gaspare Gozzi ha senza dubbio il merito 
grande di avere visto fin dal secolo XVIII, la 
necessità di un insegnamento pratico ed utile 
per la vita, di un' istruzione capace di dare al 
popolo molte di quelle cognizioni che gli servi- 
ranno per apprendere un mestiere, di avere fatto 
notare che Y insegnamento oggettivo è il più pro- 
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prio per isvolgere le facoltà dei ragazzi. Che 
importa se oggi non potremmo ordinare le 
scuole come proponeva l'Autore? A lui resta la 
gloria di aver fissati molti di quei savi prin- 
cipii, che più tardi abbiamo voluti applicati nelle 
scuole e che abbiamo per tanto tempo ritenuti 
stranieri. 

È bene notare che assai prima del Gozzi 
G. Cesare Becelli, nato a Verona nel 1683, aveva 
consigliato d' insegnare a tutti gli uomini la 
dottrina cristiana, il leggere, lo scrivere, e il 
far di conto in modo facile e dilettevole e aveva 
riconosciuto importante V insegnare il disegno, 
non solo come mezzo di cultura professionale, 
ma anche di cultura intellettuale ed estetica. Ed 
il Pellizzari nel « Saggio di un piano di educa- 
zione proposto alla gioventù italiana » aveva 
raccomandato V insegnamento oggettivo, il me- 
todo socratico, e prevenendo i tempi, aveva fatto 
voti che lo Stato fondasse una cattedra ove 
apprendere l'arte d'insegnare. 

L'antica grandezza intellettuale e civile della 
Repubblica avrebbe certamente dovuto rifiorire 
se il tarlo della corruzione, che rodeva Venezia, 
non l'avesse trascinata a lenta^ ma sicura morte. 
Nel 1797 un vergognoso trattato poneva fine 
alla sua libertà e alla sua indipendenza politica 
vendendola all'Austria. 

Quando si spense la famiglia dei Medici e 
la Toscana passò a Francesco II di Lorena può 
dirsi che V istruzione non vi esistesse, mancando 
persino in alcune delle più popolose città scuole 
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elementari per i fanciulli ed essendo le scuole 
Pie tanto insufficienti che « quasi nessun ar- 
tigiano e manifattore sapeva leggere e scri- 
vere. » (1) Leopoldo I, animato forse dall'ardore 
pedagogico che agitava la Germania, o bramoso 
di rendersi favorevole il nuovo popolo, si diede 
con islancio a promuovere gli studii, rivolgendo 
le sue prime cure a riordinare i molti conventi 
dove educavasi la gioventù : ne rese molti laici, 
ne istituì dei nuovi specialmente nelle Provin- 
cie aggiungendovi scuole esterne per le fan- 
ciylle. Riformò la casa di rifugio dei fanciulli 
traviati, fondata in Firenze nel 1653 da Filippo 
Franci ; istituì scuole professionali, di agrono- 
mia, di botanica, un corso di disegno lineare 
e d'ornato, il primo di cui si abbia memoria, 
apri numerose case di educazione per le fan- 
ciulle e fondò le scuole che dal suo nome fu- 
rono dette Leopoldine. In esse le figlie del po- 
polo imparavano non solo a leggere, a scrivere 
a far di conto, ma anche i più umili lavori 
donneschi ed un mestiere: ne uscivano a di- 
ciotto anni con la dote di venti scudi ed in 
grado di guadagnarsi onestamente da vivere. 
Queste scuole, che avevano tutto il carattere di 
scuole popolari gratuite e professionali^ riusci- 
rono di grande vantaggio aireducazione fem- 
minile della povera gente; ciò viene provato 
anche dal fatto che sono giunte fino a noi, con- 



(1) ZoBi : Storia Civile della Toscana dal 1737 al 1848f 
Tomo I. Firenze, 1860, pag. 157. 



'.iL-^Ct , 



— 40 — 

servando quasi interamente lo spirito ricevuto 
dal grande fondatore. 

11 Granduca si occupò moltissimo anche delle 
scuole primarie come ne fanno fede le molte 
raccomandazioni inviate ai Municipi] af9nchò 
curassero V istruzione popolare; lo provano le 
molte cure del Governo neir istituire regie scuole 
elementari maschili nelle città principali e nelle 
più popolose borgate; Con Motuproprio del 24 
agosto 1779 si aprivano in Firenze quattro 
scuole pubbliche da collocarsi una per quar- 
tiere in luogo ampio e decente e nel 1783, quando 
furono soppressi i Barnabiti, nel Collegio di San 
Carlo, da essi occupato, fu stabilita una scuola 
popolare, che per la superiorità e l'eccellenza 
deir insegnamento pratico, doveva servire di 
modello a tutte le altre. II Granduca ebbe anche 
grandissima cura che si migliorassero i metodi, 
i programmi, che si formassero buone e brave 
maestre e a tale scopo istituì nelle provincie 
parecchie scuole di grado magistrale. Il regno 
di Leopoldo I segna dunque un' epoca gloriosa 
anche per la scuola e non mancarono egregie 
persone, come il Guadagni e l'Antonioli, che si 
occuparono con cure diligenti dei metodi d' in- 
segnamento. 

Quest'ultimo, fin dal 1775, esaminando (1) ciò 
che suireducazione avevano scritto il Chalo- 



(1) Antonioli : Biflessiani intomo alle pubbliche scuole e 
sopra quanto hanno scritto di esse alcuni dei |)iù celebri autori 
del nostro secolo. FirenEe, 1775. 
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tais (1) e ranonimo autore del saggio : De Tédu- 
cation publique (Amsterdam 1762), conveniva 
che sarebbe stato utile moltiplicare le scuole per 
il popolo senza temere ch'esso < trasportato da 
vane idee di sognati vantaggi, ciecamente v' in- 
dirizzasse moltissinii giovani mancanti affatto 
di voglia e di talento, e buoni solo per l'agri- 
coltura e per le arti, » 

Conveniva che V istruzione è importantis- 
sima per ogni ceto di persone, è che tutti, ricchi 
e poveri, dovevano profittare dei vantaggi che 
offriva la progredita civiltà, godere dei frutti 
della moderna educazione. 

€ Non occorre, continuava l'Autore, erigere 
in ogni borgo un'Accademia, no, sarebbe quésta 
una mostruosità da far ridere e potrebbero pre- 
sagirsene delle conseguenze funeste: ma per 
altro, ogni individuo deve rivestirsi del carat- 
tere della riforma in ragione del rango che oc- 
cupa nella Nazione e dal patrizio, il più cospicuo, 
fino al più rozzo alpigiano debbono in ciascuno 
conoscersi i nuovi effetti della moderna educa- 
zione, cosicché, per esempio, dove in prima certi 
uomini a somiglianza dei faggi e delle querele 
restavano affatto a discrezione della natura, ivi 
s' introduca qualche scuola di leggere, scrivere 
e calcolare, e dove questa scuola è già intro- 
dotta, altre se ne aggiungano per cui si istilli 
ai giovani qualche intelligenza di latino. » Ma 



(1) De La Chalotais : Essai d^éduoation nationale. Pa- 
rie, 1763. 
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volgendosi a dare uno sguardo alle misere con- 
dizioni finanziarie dello Stato, si domanda : Come 
pagare i tanti maestri che si richiederebbero 
per diffondere T istruzione^ 

Con quali mezzi istituire nuove scuole e mi- 
gliorare le esistenti se le Comunità che possono 
senza disordini aggravarsi di nuovi pesi, sono 
molto rare, e se i ricchi privati senza essere filo- 
sofi quanto Seneca, sono avari al pari di lui? » 

Se si volesse effettuare il piano proposto dai 
due francesi l'esperienza ne dimostrerebbe l'im- 
possibilità, e quindi sembra airAntonioli più 
ragionevole anziché rovesciare e distruggere il 
già fatto, migliorare i sistemi educativi in uso, 
indurre 1 maestri a studiare i metodi, senza 
lasciarsi illudere ed entusiasmare da tante eso- 
tiche novità. « Voi, egli scrive, che ha forza 
d'imitare i disparati caratteri delle varie nazioni, 
non avete alcun carattere ; voi che vi fate disce- 
poli di coloro, che tante volte vi venerarono per 
maestri ; voi che nella terra dei dotti cercate 
dallo straniero i metodi per erudirvi, ah ! non 
temete voi punto, che col mutarsi un giorno la 
misura di quel disprezzo in cui cadeste, passi 
il vostro nome in proverbio tra i popoli che vi 
circondano e che per esprimere con enfasi un'a- 
nima poco netta, si dica forse un italiano? » (1) 

Per essere duratura e benefica la riforma 
della scuola dev'essere preceduta da quella della 
famiglia. « Senza la riforma della domestica edu- 



(1) Antonìoli : op. oit., pag. 16. 
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cazione, voi tentate invano di riformare la lette- 
raria: finché quella sarà qual'è non diventerà 
questa quale potrebbe essere : comincino i geni- 
tori ad adempiere i loro doveri, e non avran 
bisogno i maestri nò di Chalotais, né di Ano- 
nimi^ né di tanti altri teorici progettisti, per 
fare il loro. » (1) 

Ma una volta riconosciuta l'importanza del- 
l'istruzione era desiderabile che si additassero i 
mezzi per diffondere il sapere tra il popolo, per 
attirarlo alle scuole e non contentarsi di consi- 
gliare : « Si lasci in ogni luogo la primitiva 
quantità di maestri e l'antica gradazione di 
scuole, e solo si parli di aumentare gli uni e 
le altre ove s'incontrino aumentati di pari passo 
i bisogni, gli scolari e l'entrate. » Un volgo 
schiavo ed ignorante poteva apprezzare i bene- 
flcii dell'istruzione? E si può amare e volere ciò 
che non si conosce ? 

Negli Stati Pontificii, come è facile com- 
prendere, tutte le scuole erano in mano degli 
ecclesiastici e numerosissime Corporazioni reli- 
giose si occupavano dell' istruzione elementare. 
Nel 1702 furono chiamati in Roma i Fratelli 
delle scuole cristiane per istruire il popolo ; nel 
1727 Benedetto XIII accolse nella capitale la 
CJongregazione della dottrina cristiana e le as- 
segnò uno dei quartieri più rozzi, sperando che 
mercè l'educazione vi sarebbero diminuiti i de- 
litti e accresciuta la moralità. Benedetto XIV 



(1) Antonioli : op. cit., pag. 16. 
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nel 1747 incorporò ai PP. Dottrinarli gli Aga- 
tisti e si ebbero allora due piccoli ginnasii ove 
s' insegnavano il catechismo, il leggere, lo scri- 
vere e i primi rudimenti del latino. 

Non mancavano dunque le scuole elementari, 
ma erano considerate come preparatorie agli 
studi di latinità, non quali scuole popolari, aventi 
lo scopo d'illuminare le menti, fortificare le vo- 
lontà delle moltitudini. 

A queste tenute dai religiosi dobbiamo ag- 
giungere quelle istituite dai Comuni con maestri 
laici, sulle quali il Governo esercitava soltanto 
il diritto di vigilanza e di tutela generale ; ma 
guai a commettere la più piccola infrazione alle 
imposte riforme ! Scuole e maestri venivano 
immediatamente tolti di mezzo. Tutto doveva 
procedere come nell'antico, nessuna innovazione 
era permessa, perchè si doveva cercare di cam- 
biare, quando si stava tanto bene? 

Il Regno di Napoli, passato dall'oppressione 
dei viceré spagnoli alla breve dominazione au- 
striaca, respirava alquanto sotto la novella di- 
nastia dei Borboni. Carlo III, riconoscendo che ur- 
geva migliorare le condizioni materiali, morali ed 
intellettuali di quel povero popolo, aiutato dal Ta- 
nuccl, migliorò la legislazione, rassettò le finanze, 
cercò di dare nuovo incremento al commercio, 
promosse l'istruzione. Le scuole non tardarono 
ad aprirsi, ma troppo grandi erano la miseria 
e r indolenza di quel popolo perchè ne profit- 
tasse e nel 1754 il Genovesi poteva scrivere: 
4: Vi ha delle terre nel nostro Regno a paragone 
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delle quali potrebbero apparir culti e gentili ì 
Samojedi. Il leggere e lo scrivere vi è stimato 
cosa miracolosa, la urbanità e la pulitezza delle 
maniere non ha in essi né idee, né vocabolo, la 
loro nobiltà, come nei secoli della più rozza bar- 
barie, è tutta posta nella forza e la morale vi 
è selvatica in modo che non paiono essere cri- 
stiani se non perchè battezzati.» «Il leggerOj 
lo scrivere e l'aritmetica, attesta egli, nelle Le- 
zioni di Commercio (I. 333), o sono ancora ignote 
nel ceto civile o sono assai poca cosa. » 

E Dupaty che viaggiò in Italia scrive che 
« a Napoli sopra cento persone, due al più sa- 
pevano leggere p. Vi erano Provincie intere senza 
maestri di scuola, e Ferdinando IV si adoperò 
perchè almeno i primi elementi fossero insegnati 
in tutte le città. Alla soppressione dei Gesuiti 
istituì le scuole normali ove insegnavansi il leg- 
gere, lo scrivere, il far di conto, il catechismo, 
l'agricoltura, la nautica e la geografia. Sorsero 
allora orfanotrofli, reclusorii, collegi gratuiti, ed 
ogni Comune ricevette l'ordine di aprire almeno 
una scuola elementare. Ma s' istituirono vera- 
mente molte scuole primarie ? Furono esse fre- 
quentate dal popolo? 

Non credo, perqhè l'istruzione elementare 
fu considerata come base per salire alle clasi^i . 
superiori ed infatti appena i fanciulli sapevano 
l'alfabeto venivano istruiti nella lingua latina. 
S' insegnò a leggere e a scrivere solamente per 
fare acquistare quelle abilità, non pensando di 
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far servire e Tuna e l'altra airedacazione mo- 
rale, allo sviluppo deir intelligenza. 

Non si seppe o non si volle unire a quel 
noioso insegnamento la parola calda e vivifica- 
trice deir insegnante che illumina le menti, 
riscalda i cuori. Perchè doveva, il popolo impa- 
rare a leggere se poi non trovava libri adatti 
alla sua cultura? Ed era forse un bene che 
frequentasse quelle aride lezioni primarie non 
capaci di educare, di formare l'uomo onesto e 
laborioso, il cittadino illuminato ? 

Schiavi, e schiavi ignoranti e superstiziosi si 
volevano, servi umili e tremanti, che non ar- 
dissero fissare lo sguardo sul volto del sovrano, 
servi obbedienti, incapaci di pensare e di volere. 

Un Governo straniero, dispotico ed assoluto 
doveva certamente temere che V istruzione sve- 
gliando il volgo dall'alto sonno degli schiavi, lo 
rendesse cosciente della propria posizione, sì da 
urlare in faccia ai tiranni la sua gran voce ri- 
belle. Di più il popolo, reso indolente e imma- 
ginoso dalla fertilità del paese, dalle bellezze 
del suo cielo e del suo mare, non amava la fa- 
tica, la lotta : si sottometteva senza reagire alla 
sferza degli sbirri, ed era il primo a detestare 
tutto ciò che lo distoglieva dalle sue secolari 
abitudini, era il primo a odiare anche le più 
nobili e benefiche innovazioni. 

Eppure in quella terra del sole e dei canti 
non mancarono ingegni potenti, che fecero sen- 
tire la loro voce di eguaglianza, di fratellanza 
e di amore, che cercarono di scuotere i concitta- 
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dini, di animarli alla vita attiva dei commerci, 
delle industrie, che dimostrarono V importanza 
dell'istruzione e deireducazione. 

Le idee del Vico, del Genovesi non potevano 
essere infruttuose, i loro scritti non dovevano 
rimanere a lungo negletti. Si doveva presto 
comprendere, come affermava il secondo, che 
non bastava formare pochi dotti, e che accanto 
alle scuole superióri dovevano perciò fiorire quelle 
di leggere, scrivere e di abbaco pratico, le quali 
dovevano rendersi generali e comuni anche tra 
i contadini poiché « gli uomini non avrebbero 
ricuperato giammai i loro diritti, le Nazioni 
non avrebbero cessato di essere misere ed av- 
vilite, la superstizione non sarebbe stata abbat- 
tuta, le leggi non avrebbero avuto il loro vigore 
se non quando fossero dissipate le tenebre del- 
l' ignoranza. » Allorché fossimo stati convinti 
di quello ch'egli fin d'allora predicava, cioè 
che savia é Y educazione che riguarda tanto 
il corpo quanto l'anima, perocché dal buono 
stato d'ambedue queste sostanze viene a for- 
marsi l'uomo utile per sé e per gli altri, anche 
nel Napoletano si sarebbe dileguata l'ignoranza. 
Sarebbe sparita e il popolo sarebbe divenuto 
degno di questo nome, allorché si fosse studiata 
l'opera di Gaetano Filangieri, di quell'insigne 
filosofo, giureconsulto e statista napoletano, che 
nel IV libro, del suo eloquente trattato intorno 
alla Scienza delle Legislazioni, disegnò un piano 
generale di educazione che merita di essere 
studiato anche oggi. È vero che le grandi linee 
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di questo piano sono specialmente tolte da Plu- 
tarco e che volendo affidata l'e^ducazioue intera- 
mente alle cure dello Stato è in perfetta opposi- 
zione col nostro modo di pensare, ma in compenso 
quale mirabile conoscenza dello spirito umano ! 

Egli vuole educato ed istruito tutto il popolo, 
non solo per il bene dell' individuo e della fa- 
miglia, ma per il vantaggio di tutta la società 
civile e dello Stato.. < Che ci sarebbe mai da spe- 
rare, chiede l'autore, daireducazione, se questa 
fosse interamente abbandonata alje cure private? 
Quanti sono gl'individui di una società, anche 
la più numerosa, che sarebbero nelle circostanze 
di procurare una buona educazione ai loro figli ? 
Tra questi pochi individui, quanto anche più pic- 
colo sarebbe il numero di coloro che unirebbero 
il potere alla volontà ? e fra questi ultimi quanto 
anche più infinitamente piccolo sarebbe il nu* 
mero di coloro che potendo e volendo, riuscireb- 
bero in questa difficile intrapresa ? 

L* ignoranza e la miseria del basso ])opoIo, 
la perdita de* parenti e l'abbandono dei geni- 
tori negli orfani e negli esposti^ l'assiduità e 
r importanza delle occupazioni in quella classe 
di cittadini che vive col frutto della sua industria 
coir impiego dei suoi talenti, le dissipazioni dei 
piaceri nei ricchi, le distrazioni della vanità e 
dell'ambizione nei nobili; Tesercizio delle cariche 
e dei pubblici impieghi nei magistrati e nei po- 
tenti ; i pregiudizii e gli errori quasi universal- 
mente adottati, e che sono diametralmente con- 
trarli ai veri principii dell'educazione ; l'effetto 
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stesso deiramore male inteso e della debolezza 
così frequente nei genitori; la cura eccessiva della 
fisica conservazione dei loro figli, e la timida 
sollecitudine di soccorrerli, anche quando il bi- 
sogno non l'esige, che dà ai fanciulli una certa 
pusillanimità ed una certa debolezza d'animo 
che distrugge il coraggio e la confidenza nelle 
proprie forze ; la poca considerazione e i pochi 
vantaggi che procurano le noiose e difficili fun- 
zioni di educatore, e la singolarità e profondità 
dei talenti, delle cognizioni, delle virtù e del 
morale carattere che richiederebbe questo uf- 
ficio, la cprruzione infine dei costumi, che le 
buone leggi dovrebbero distruggere, riparare, 
ma che infelicemente si ritrova oggi introdotta 
in tutte le classi, in tutti gli ordini della società, 
non ci mostrano forse evidentemente quanto 
poco vi sia da sperare, e quanto da temere dal- 
l'educazione privata ? ». 

L'educazione sarà dunque pubblica. Tutti i 
fanciulli della classe dei cittadini, destinati a 
servire la patria col lavoro manuale, resteranno 
dai cinque ai diciotto anni esclusivamente sotto 
la tutela diretta dello Stato, che provvederà al 
loro mantenimento, alla loro educazione e li 
avvierà al mestiere o alla professione a cui 
vennero destinati. 

Noi vogliamo invece che il fanciullo cresca 
nel santuario domestico, che in esso impari ad 
amare, a sperare, convinti che solo l'affetto dei 
genitori saprà spingerlo al bene, al buono. Qual 
padre e qual madre vorrebbero la depravazione 
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dei loro fanciulli ? E come sperare di avere ma- 
gistrati e pubblici educatori perfetti se la società 
è corrotta ? Cerchiamo di migliorare la famiglia, 
rendiamo morale la società e la scuola coadiuvata 
da quei due potenti fattori compirà miracoli, ri- 
cordiamoci che non è il maestro che forma l'uomo, 
ma che è Tamore santo della madre. 

Ma venendo al metodo noi non possiamo che 
approvare l'Autore e studiarlo attentamente. 
« Osserviamo l'ordine che la natura serba nel 
progressivo sviluppo delle facoltà intellettuali 
dell'uomo e con quello regoliamo l'ordine prò 
gressivo delle nostre istruzioni. 

Esaminiamo il tempo eh' essa v' impiega e 
su questa misura ripartiamo il nostro. Adat- 
tiamo le nostre istituzioni, non alla forza, ma 
alla debolezza dei fanciulli... La percezione, ossia 
r impressione, che si fa nell'animo all'occasione 
di un oggetto che agisce su dei sensi, è la prima 
operazione dell' intelletto.... La facoltà di per- 
cepire è la prima che si manifesta nell'uomo. 
Questo è il primo principio delle umane cognir 
zioni, questa sarà dunque, la prima facoltà della 
quale noi faremo uso, questa sarà la prima che 
noi adopreremo per secondare il gran piano 
della natura neir istruzione dei nostri allievi». 

La seconda facoltà è la memoria che « è 
quella di conservare, di riprodurre, e di rico- 
noscere le idee per mezzo delle percezioni ac- 
quistate. Essa si annunzia insieme colla prima, 
ma non si sviluppa contemporaneamente. » 

Per r immaginazione, che è la terza facoltà 
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che si manifesta nell'uomo, questi « compone e 
combina le idee degli esseri reali, ossia le im- 
njaginì e le rappresentazioni di questi esseri, 
per mezzo delle percezioni acquistate e col mezzo | 

della memoria ritenute. » Infine la facoltà di ra- 
gionare « è l'ultima a svilupparsi perchè le ope- 
razioni di questa facoltà sono più difficili e più 
complicate. Esse si raggirano a combinare e 
comporre, non già le idee degli esseri reali, ciò j 

che sarebbe l'opera dell' immaginazione, ma le 
idee già generalizzate coli 'astrazione » «i 

Tratta quindi dei principii che ne derivano 
e delle materie da insegnarsi nelle diverse classi, 
avuto riguardo alle varie condizioni sociali de- 
gli alunni. 

Nulla trascura per ottenere una buona edu- 
cazione popolare; non quella morale a cui tiene 
volti di continuo la mente e il cuore, non quella 
fisica della quale si occupa a lungo e con rara, 
abilità. 

Vuole, tra i castighi, esclusi il bastone e la 
sferza. 

« Il magistrato non deve permettere che i 
mezzi destinati a risvesgli.are l'idea della propria 
dignità vengano combinati con quelli che ten- 
dono a fortificare il corpo e lo spirito, e che i 
mezzi che sono destinati a formare il cittadino - 

sieno mescolati con quelli che formano il servo ^ 

e lo schiavo. L'esperienza ci fa vedere che i fan- 'l 

ciulli avvezzi a provare e a temere il bastone ^ 

perdono per lo più e la sanità del corpo e la | 

sensibilità naturale, madre feconda di tante virtù 
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sociali. Essi diventano vili, feroci, ipocriti, simu- 
lati, malevoli, vendicativi e crudeli, essi comin- 
ciano fin dair infanzia a sentire il segreto pia- 
cere di far provare agli altri quei mali ai quali 
sono stati essi medesimi sottoposti. » 

Dunque non castighi corporali, e prudenza 
anche nell'usare quelli che privano il fanciullo 
di cosa a lui grata, e solo in casi gravissimi si 
faccia uso delle punizioni ignominiose. 

Allorché il magistrato sarà stato costretto ad 
imporre una punizione di quel genere faccia 
però sentire al colpevole che é in sua potenza 
la forza di riabilitarsi, anzi lo aiuti a redimersi, 
a rendersi autore di qualche nobile atto. 

Quanta dottrina e quanta profondità di pen- 
siero in quest'opera che pur coi suoi difetti ri- 
mane un monumento della nostra pedagogia ! 
Ed eccoci infine a dare uno sguardo alla Sicilia, 
che sebbene nei primi secoli del secondo mil- 
lennio ci avesse dato la prima letteratura della 
nostra lingua nazionale con Giulio d'Alcamo e i 
poeti della corte di Federigo, era a poco a poco 
caduta oppressa dalla schiavitù, le di cui tracce 
dolorose conservò per lungo tempo. 

Non mancarono neanche in essa le scuole 
pie, quelle mantenute dalle Congregazioni re- 
ligiose, ma erano troppo poche al bisogno, ed 
il popolo era troppo avvilito e povero per oc- 
cuparsene. 

A Palermo, Ferdinando IV fondò nel 1788 
le scuole normali che furono dirette da Gio- 
vanni Agostino De Cosmi, riguardato come uno 
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dei precursori dei nuovi metodi usati nell' istru- 
zione popolare e meritevole di essere detto il 
fondatore dell'educazione del popolo nella Sici- 
lia, perchè si adoperò con lena infaticabile per 
fare sorgere scuole elementari, per diffondere i 
suoi metodi, per fare adoperare la lingua ita- 
liana neir insegnamento. Perchè servirsi nelle 
scuole che debbono essere frequentate da tutti 
di una lingua accessibile ai soli dotti ? Perchè 
escludere l'operaio, l'artigiano, dalle nostre scuole? 
L'istruzione è indispensabile ad ogni ceto di 
persone, « adoperiamoci dunque afSnchè la scuola 
venga desiderata anche dal povero, rendiamola 
veramente educativa e capace di giovare alla 
vita pratica del nostro popolo. » « Non ripeterò 
mai abbastanza, soggiunge, che Tistruzione deve 
abituare airosservazione, esercitare la ragione... 
i soli precetti non chiudono il circolo dell' istru- 
zione, tutto dipende dall'uso e dalla frequenza 
non d' inculcare precetti alla memoria, ma di 
farli prima, dirò cosi, praticare, indi cono- 
scere. » 

I numerosi maestri che uscirono dalla scuola 
del De Cosmi portarono in tutta l' isola i germi 
benefici posti nel loro cuore dall'amato maestro, 
sicché anche in essa si venivano spargendo 
quelle idee, che promettevano feconde innova- 
zioni, miglioramenti economici, morali ed intel- 
lettuali. 

In questo secolo dunque, insigni filosofi e le- 
gislatori avevano proclamato l' istruzione popo- 
lare, avevano additato come riformare l'istru- 
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zìone, dalle scuole elementari alle Università, 
e precedendo il Pestalozzì, il Locke, e il Rosseau, 
avevano studiato la natura umana, le sue fa- 
coltà e le sue leggi. Se a quelli che trattarono 
deireducazione del popolo aggiungiamo i tanti 
che scrissero di pedagogia e di didattica non 
tarderemo a convincerci che non sugli scrittori 
stranieri dobbiamo studiare i principii della 
vera pedagogia, ma in casa nostra, sulle opere 
pur troppo dimenticate o appena nominate dalle 
nostre Storie della Pedagogia. 

E certamente i savi principii proclamati dai 
nostri grandi riformatori di questo secolo, i 
nuovi bisogni della civiltà progredita avrebbero 
portato, sia pure lentamente, ad un generale be- 
nessere, se l'opera devastatrice della rivoluzione 
non avesse tutto abbattuto per erigere un mo- 
numento meraviglioso, se sì vuole, ma che di 
troppo precorrendo i tempi, non potè esserci 
apportatore di durevoli riforme. 



■ -HBli»*!*. ■?-«.■ 



CAPITOLO II. 



I Francesi in Italia — La scuola popolare in Francia — Begno Ita- 
lieo — Legge del 1802 — Il Piemonte e il generale lonrdan — La To» 
Bcana e il Ctovemo firancese - Amore dimostrato dal Grovemo straniero 
per 1* istmsione del popolo — Della pubblica istruzione in Napoli — 
Leggi emanate da Giuseppe Bonaparte e da Gioachino Murat — Bela- 
Bione del Manzi, Capeoelatro, Delfico e Cooo sul pubblico insegnamento 
— Egregi ingegni ohe si adoperarono in favore dell' Istmsione elemen- 
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sforzi per migliorare le condizioni intellettuali e morali delle plebi — 
Proposta di legge del 1815 — Quanto riusci efficace Popera del Governo 
firancese — Conolnsione. 



Le idee liberali e umanitarie proclamate dalla 
Francia avevano, anche presso di noi, entusia- 
smato tanti nobili ingegni, i quali con la parola 
e con gli scritti si erano affrettati a proporre 
leggi più conformi ai tempi ed al popolo, a con- 
sigliare nuovi ordinamenti. Le plebi, invece, av- 
vilite ed inselvatichite dalla lunga oppressione 
non si scossero se non quando il cittadino ge- 
nerale Bonaparte « d'armi e d'armati inondator 
torrente » aggiungendo vittorie a vittorie fece, 
per la prima volta, il 7 gennaio 1797, svento- 
lare la nostra bandiera sui palazzi e sulle torri 
della città e del contado della nuova Repub- 
blica Cispadana. Tutta la Penisola fu, in breve 
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tempo, retta a repubblica o soggetta a principi 
francesi e sebbene la Francia, come nessun altro 
dominatore straniero, avesse voluto imporci d'un 
tratto le proprie idee e le proprie aspirazioni, 
il volgo italiano assistè plaudendo alla caduta 
napoleonica, ove non diede mano a quella ro- 
vina, respinse le oflferte d'indipendenza di Gioa- 
chino Murat, di Eugenio Beauharnais, mentre 
accolse con gioia la reazione del 1815 più for- 
tunata e durevole di quella del 1799. 

Ma il ventennio in cui fummo governati da 
quella Francia, che aveva affermato e diffuso 
per tutta l'Europa le idee di fratellanza, di 
uguaglianza, di libertà, che. aveva emanato la 
celebre dichiarazione dei diritti dell' uomo, che 
aveva abolito ogni sorta di privilegi e chiamato 
il popolo a legiferare, poteva non averci inse- 
gnato proprio nulla, ed essere passato senza 
lasciare nelle coscienze un tenue sentimento di 
dignità umana? 

Nel seno delle assemblee francesi la voce di 
Mirabeau, di Talleyrand^ di Condorcet, di Lan- 
thenas si era levata per mostrare la necessità 
di rendere universale V istruzione popolare. Uno 
Stato democratico non può reggersi se il suo 
popolo è ignorante ; se è riserbato alla moltitu- 
dine il potere di fare le leggi essa dev'essere 
istruita ed educata, deve avere piena coscienza 
dei proprii diritti e dei proprii doveri: le leggi 
non debbono essere in balìa di moltitudini tu- 
multuose ed ignoranti. 

E nella Francia le idee pedagogiche rispetto 
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alla scuola popolare progredirono grandemente 
in pochi anni : la scuola, dapprima dichiarata 
necessaria, indispensabile per un popolo che 
deve fare le leggi, fu a grado, a grado procla- 
mata gratuita, laica, obbligatoria per i due sessi. 
Si voleva aa ogni costo la rigenerazione del 
popolo, sicché con grande energia ed invidia- 
bile zelo nulla si trascurò per fargli amare lo 
studio, frequentare le scuole, per iscuotere la 
sua indifferenza. E che i Francesi amassero gran- 
demente r istruzione popolare lo prova il fatto 
che anche in« Italia molto essi operarono per 
indurre le moltitudini a frequentare le scuole 
primarie. 

Sebbene Napoleone, intento ad acquistare il 
dominio del mondo, non si occupasse diretta- 
mente di promuovere la cultura, permise ad altri 
di pensarvi e nel 1802 veniva emanata nel 
Regno Italico una legge organica suiristruzione, 
la quale imponeva ai Comuni di aprire pub- 
bliche scuole e di sorvegliare affinchè il popolo 
non isdegnasse di apprendere i primi elementi 
del leggere e dello scrivere. Milano, già ricca 
di ventinove scuole elementari, non fu obbligata 
di aprirne altre ; dovette solamente consigliarsi 
col novello Istituto Nazionale sopra un migliore 
indirizzo educativo didattico, e sulla scelta dei 
libri di testo. 

L' Istituto Nazionale, già esistente in Genova 
fin dal 1798, era una bellissima istituzione di Na- 
poleone I ed aveva lo scopo di promuovere la cul- 
tura popolare, di favorire i progressi delle 
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scienze, delle lettere, e delle arti. Era composto 
dagli uomini più illustri della Lombardia: Volta, 
Dandolo, Monti, il certosino Oriani, il somasco 
Soave e da tanti altri. 

Numerose invece sorsero le scuole nel Veneto 
e nelle Marche dove possiamo dire che verso 
il 1814 non esistesse Comune senza la sua sco- 
letta. A capo deir istruzione risiedeva in Milano 
una direzione generale del Ministero dell' In- 
terno, la quale incaricava gl'ispettori di visitare 
le scuole di ciascun distretto e di riferire sul 
loro andamento^ e ordinava ai funzionarii sco- 
lastici più elevati, cioè ai capi delle università, 
dei licei, agi' ispettori scolastici di giudicare 
deir idoneità dei maestri elementari. Il Go- 
verno mostrò grande energia nel volere aboliti 
atenei e collegi, che più non rispondevano ai 
tempi e non avevano carattere di utilità pub- 
blica. Così a Fermo volle chiusa la Università 
e ordinò la soppressione del collegio Marziale, 
proibì scuole secondarie in quei Comuni che non 
avevano una popolazione superiore ai 5000 abi- 
tanti e ordinò che i capitali degli istituti soppressi 
andassero a benefizio delle scuole elementari, o 
come dicevasi allora, normali. Dalla legge del 
4 settembre 1802, da quella del 1804 sulla 
istruzione elementare, dal rapporto della dire- 
zione generale di pubblica istruzione sullo stato 
delle scuole del 31 agosto 1811 e dalle istru- 
zioni a stampa in data del 15 febbraio 1812, 
si rilevano le seguenti notizie riguardanti le 
scuole primarie. Le scuole elementari si divide- 
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vano in Comunali a carico dei bilanci delle casse 
comanali, in Comunali pagate con legati appo- 
siti, ed in Private. Insegnavansi in tali scuole 
gli elementi del leggere^ dello scrivere, l'arit- 
metica, la lingua italiana e la latina. I fan- 
ciulli vi erano iscritti dai sei ai dodici anni 
e nessuna classe poteva ricevere più di cin- 
quanta scolari. Il corso elementare era di due 
anni nei Comuni minori, dove il maestro Taceva 
scuola due ore la mattina e due ore il pome- 
riggio^ insegnando talvolta a due classi con 
orario diviso. Nei Comuni maggiori, invece, il 
corso era di tre anni. Lo stipendio dei maestri 
delle classi inferiori non doveva superare le 
L. 1500 annue, mentre per quelli di grado su- 
periore poteva raggiungerò le L. 2000 col diritto 
all'aumento del terzo sullo stipendio iniziale 
ogni dodici anni. Dopo venti anni di servizio 
veniva la giubilazione a metà soldo, dopo ven- 
ticinque a due terzi e dopo trent*anni a soldo 
intero. I locali e le altre spese per le scuole 
erano a carico dei Comuni, i quali dovevano 
sorvegliarle per mezzo d'incaricati speciali. I 
libri di testo erano determinati dal Governo e 
nessun maestro poteva cambiarli a suo capriccio. 
Pare che anche le punizioni corporali fossero 
assai mitigate, consigliandosi come gastìghi : il 
penso, lo stare in ginocchio in mezzo alla scuola, 
la sospensione, l'espulsione e la registrazione 
del nome del colpevole sul libro nero. 

Nel Regno Italico, dunque, vediamo animarsi 
di novella vita e di novello ardore V istruzione 
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primaria, vediamo istituiti ricoveri per i ciechi 
ed i sordomuti, promossi ed incoraggiati eoa 
nuove scuole di agronomia, meccanica, geografia 
e tipografia, gli studii professionali. 

Anctie nei paesi uniti all' Impero si ebbe 
grande cura di diffondere Y istruzione. Nel 1802, 
sotto il Governo provvisorio francese, fu pro- 
mulgato in Piemonte un regolamento per le 
scuole primarie, nel quale, all'articolo primo si 
leggeva che « le maitre d'école enseignera aux 
enfants à lire et écrire correctment le fracais. 
Il fera usage de la table noire pour tracer 
les caractères. » 

I Piemontesi, illusi sull'avvenire della Repub- 
blica imperiale dì Francia, plaudirono a questa 
disposizione per cui il Piemonte veniva equi- 
parato alle altre Provincie francesi, rimanendo 
privo persino della propria lingua. « Andavano 
essi, dice Domenico Berti, nell'entusiasmo di una 
ridicola libertà, cantando e ricantando che la, 
lingua francese era la langue de la liberté, (1) 
In mezzo a queste follie il generale lourdan, 
amministratore della ventesima divisione mi- 
litare, mostrava grande interesse per l'istru- 
zione primaria e il 6 germinale, sempre del 
1802, cosi scriveva al Consiglio di pubblica 
istruzione : « L'état actuel des écoles primaires 
a été le premier objet de votre soUécitude. J'ai 
vù avec peine que Tenseignement y est languis- 



. (1) Berti : Aleune notieie intomo alla pubblica istruzione, 
Torino, 1851J, pag. 8. 
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sant, et je partage votre opinion sur la cause 
de cet effet. Je me serais plutót occupé d'y re- 
mèdier si j'en eusse plutót été instruit. L' im- 
portance de cet enseignement qui ouvre la car- 
rière aux jeunes gens, et les dispose à recevoir 
une instruction plus étendue, ne perraet aucune 
négligence à cet égard. » 

Animato sempre dallo stesso intento il 21 
frimaio del 1803 pubblicava un decreto ove or- 
dinava che le scuole primarie fossero a carico 
dei Municipi! e che i sotto prefetti soprainten- 
dessero al riordinamento delle medesime, con- 
forme a quanto era stabilito dalla legge francese 
del 11 floreale. 

Quanto riuscissero efficaci queste savie dispo- 
sizioni non è noto, ma è evidente che il popolo 
si vide chiamato alle scuole primarie, e se anche 
non vi accorse tutto come avrebbe dovuto, co- 
minciò forse fin d'allora ad avere T intuizione 
di un avvenire migliore e forse fu in quel 
tempo che si destarono in lui il sentimento della 
propria dignità, e la coscienza del proprio valore. 

In Toscana, come a Roma ed a Napoli, il 
triennio, gli anni di guerra civile e straniera 
corsi tra il 1798 e il 1801 formarono un'epoca 
di disordini e di miseria. 

Correvano il paese bande di Francesi, di 
Napoletani, di Austro-Russi, quando il triun- 
virato richiamò in vigore la legislazione leo- 
poldina e ristabili le scuole normali. Ma per 
poco, giacché sotto V infante Lodovico di Parma 
la politica ritornò come ai tempi del medio evo : 
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ai vescovi fu afiSdata la censura sulla stampa, 
la direzione dei luoghi pii, e le scuole ritorna- 
rono in balìa degli ecclesiastici. Perciò con un 
sospiro di soddisfazione cessava nel 1800 quel 
recente regno « femminilmente bigotto d' Etra- 
ria » e il Senato fiorentino e tutte le autorità 
prestavano giuramento a Napoleone Bonaparte. 
Divenendo anche la Toscana dipartimento fran- 
cese accettava, come il Piemonte e Genova, la 
legislazione di Francia e V istruzione primaria 
riceveva anche in essa un vigoroso impulso. 
Nell'Archivio Storico di Firenze sono conservati 
molti documenti, i quali attestano il grande 
amore dimostrato dal Governo straniero per 
r istruzióne popolare ; pare che abbia timore di 
non avere mai raccomandato abbastanza di fon- 
dare scuole primàrie, pare che cerchi d'infon- 
dere una favilla del suo entusiasmo nei pigri 
prefetti, e le circolari si succedono alle circolari 
per chièdere notizie sulle scuole, per sapere in 
quali Comuni non sono ancora istituite e qual'è 
la cagione di tanta negligenza, per incitare le 
autorità a mostrarsi più desiderose della pub- 
blica istruzione non indugiando a fondare scuole 
pel popolo, nei paesi che tìe sono ancora privi. 
Un decreto del 30 novembre 1812, notando che 
non è possibile ai prefetti Tesercitare una sorve- 
glianza immediata sulle scuole primarie se essi 
non hanno notizia di tutte, ordina «qu'aucun chef 
d'école primaire comunale ou particulière ne po- 
urra commencer ses fonctìons sans auparavant, 
s'ètre fait enregistrer au secrétariat de la Maire. » 
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Non si può negare che il Governo francese 
non esercitasse anche nelle provincie soggette 
air Impero un'azione energica e veramente ef- 
ficace se si pensa che tutti i Comuni erano 
provvisti di scuole pel popolo, alle quali in- 
tervenivano numerosi i fanciulli e le fanciulle. 
Che importa se con esso tutta la sua opera parve 
distrutta ? La rivoluzione, V invasione ed il re- 
gime francese potevano forse essere passati 
senza scuotere affatto gli animi degli Italiani ? 

Nel Regno di Napoli Giuseppe Bonaparte 
assegnò la cura deir istruzione pubblica al Mi- 
nistero deir Interno, rendendo con decreto del 
15 agosto 1806 obbligatoria T istruzione elemen- 
tare per ambedue i sessi : « Tutte le città, terre, 
ville ed ogni altro luogo abitato di questo regno, 
saranno obbligate a mantenere un maestro per 
insegnare i primi rudimenti e la dottrina cri- 
stiana ai fanciulli; saranno inoltre tenute a 
stabilire una maestra per fare apprendere, in- 
sieme colle necessarie arti donnesche, il leggere, 
lo scrivere e la numerica alle fanciulle. > (art. I). 
Stabiliva poi i programmi che si dovevano se- 
guire nelle diverse classi e ordinava che « nei 
luoghi contenenti una popolazione minore di 
3000 abitanti poteva essere usato il metodo or- 
dinario antico, noi luoghi invece di maggiore 
popolazione era obbligatorio il metodo nor- 
male. » (art. III). Le spese per pagare i maestri 
dovevano annualmente ascriversi fra i pesi co- 
munitati vi di ogni università (art. II). 

Per mantenere e diffondere sempre più le 
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scuole decretava poi che tutti i beni assegnati 
già alla pubblica istruzione, non incorporati ai 
reali Demanii, né esposti in vendita, servissero 
come primo fondo per le scuole primarie. Con 
decreto del 31 ottobre dello stesso anno si apri- 
vano in Napoli dieci scuole pubbliche in altret- 
tanti conventi, e Tanno appresso se ne istitui- 
vano moltissime in tutto il Regno, mentre altre 
sei venivano aggiunte alla capitale. Con altro 
decreto del 12 gennaio 1808 si pensava, per la 
prima volta, ad aprire sedici scuole gratuite 
per le fanciulle, il cui mantenimento era a ca- 
rico della città di Napoli. 

Sebbene si desiderassero maestri laici, fu 
giocoforza, dato il gran numero di scuole aperte, 
accettare numerosi ecclesiastici, che dovettero 
provare la loro capacità mediante un esame da 
sostenersi dinanzi alla potestà laica. Farmi tro- 
vare in questa riforma del Bonaparte tutte le 
idee propugnate dalla rivoluzione francese nel 
campo scolastico ; la scuola obbligatoria per i 
due sessi, gratuita e laica, quantunque, dati i 
tempi, non fosse possibile la laicità del per- 
sonale. 

« A questo mirabile impulso, dice il Ceiosia, 
fiaccamente risposero i popoli, ottenebrati da 
dieciotto secoli di profonda ignoranza, poveri 
di maestri, travolti in desolatrici conquiste, pro- 
strati nella miseria. » (1). 



(1) Celesia : op. cit., pag. 189. 
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Infatti il bisogno dell'istruzione non poteva 
essere ancora sentito dal popolo reso misero, 
avvilito da tanti secoli di schiavitù; i Municipi! 
dovevano certamente riguardare il manteni- 
mento delle scuole tanto più gravoso, quanto 
più era nuovo e lontano dalle usanze passate; 
e non solo mancavano le maestre per le scuole 
femminili, ma non era facile vincere tutti i 
pregiudizii che tenevano le fanciulle lontane 
dalle scuole, fare intendere che anche la donna 
meglio adempie ai suoi doveri di madre e di 
sposa se la sua mente ed il suo cuore furono 
educati. 

Quando il Bonaparte fu chiamato nella Spa- 
gna ebbe in Gioachino Murat un degno conti- 
nuatore dei suoi savi disegni. Con decreto del 
15 settembre 1810 egli proclamò nuovamente 
obbligatoria V istruzione elementare : « I padri, 
le madri, i tutori o curatori saranno obbligati 
ad inviare i loro figli o pupilli alle scuole pri- 
marie, dichiarandone i homi alle municipalità 
rispettive. I maestri, su apposito registro, note- 
ranno il giorno nel quale ciascun fanciullo co- 
mincierà ad assistere alla scuola, Y assiduità 
degli alunni ed il loro profitto, (art. IX). Le 
scuole sarebbero state gratuite per i soli poveri 
e nei « Comuni di terza classe ciascun alunno 
agiato avrebbe dovuto pagare un carlino al 
mese, negli altri, questa retribuzione sarebbe 
stata accresciuta di una quinta parte, destinata 
ai salarli degli istitutori giubilati. » (Art. V.) 
Il prodotto della retribuzione doveva essere in 
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tal modo ripartito : fino a trenta allievi la somma 
spettava al Comune, da trenta in poi era data 
al maestro. (Art. VII.) 

Nei Comuni di terza classe le scuole erano 
affidate ai parroci, che insegnavano la lettura, 
la scrittura, le prime operazioni deiraritmetica, 
il catechismo di religione e di morale ; e sòia- 
mente quando essi non potevano adempiere a 
questo ufficio, il Ministero dell' Interno doveva 
nominare un altro insegnante. 

Nelle città e nei borghi popolati Y istruzione 
era più estesa, sorgeva in istituti indipendenti 
dalla Chiesa, e sebbene i parroci ne avessero la 
vigilanza, spettava agli Intendenti delle diverse 
Provincie sorvegliare affinchè tutti i Comuni fos- 
sero provvisti di scuole. 

I maestri, prima di assumere Tufflcio, dove- 
vano prestare il seguente giuramento : « Giuro 
fedeltà ed obbedienza a Gioachino Napoleone, Re 
delle due Sicilie, e giuro di fedelmente esercitare 
la carica di maestro delle scuole pubbliche di 
questo Comune, cioè dei primi rudimenti del 
leggere, dello scrivere e della dottrina cristiana. » 

Non bastando i tanti provvedimenti a vincere 
r indiflférenza delle autorità comunali, ré Gioa- 
chino ordinò ancora che i sotto intendenti cu- 
rassero direttamente la fondazione delle scuole 
primarie e ne dessero conto ogni mese all'in- 
tendente; ma vedendo che né i decreti, né gli 
eccitamenti erano riusciti efficaci, volle indagarne 
le cause e ne affidò l'incarico ad una Commis- 
sione di uomini dottissimi. Ne fu relatore Vin- 
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cenzo Goco che nel 1811 pubblicò una bellissima 
relazione, della quale mi piace riportare qualche 
tratto. 

« Senza 1* istruzione le migliori leggi restano 
inutili, esse potranno essere scritte ma la sola 
istruzione può imprimerle nei cuori dei cittadini. 
La sola istruzione può far diventare volontà ciò 
che è dovere. 

La sola istruzione può renderci l'antica gran- 
dezza e Fantica gloria. La natura ci ha dati tutti 
i capitali, non ci manca che 1* industria, cioè il 
saperli conoscere ed adoprare, e questo non può 
darcelo che l'istruzione.... 

L' istruzione artificiale deve ordinarsi in modo 
che sia consentanea allo sviluppo naturale del 
nostro spirito. 

La natura, in questo sviluppo, segue un or- 
dine che è pericoloso turbare. I sensi e la imma- 
ginazione sono le prime a svilupparsi tra le no- 
stre facoltà, segue la memoria, ultimo è V in- 
gegno. Se voi turberete quest'ordine e soffoche- 
rete le altre facoltà impedendone lo sviluppo 
crederete aver formato un letterato ed avrete 
distrutto l'uomo. Evitare questo inconveniente è 
stato il primo scopo della Commissione, il primo 
dovere che si è proposta è stato quello di se- 
condare la legge generale della natura, il se- 
condo è stato quello di secondare le circostanze 
particolari della nostra Nazione. Le scienze sono 
le stesse da per tutto, perchè la verità è co- 
mune a tutti i popoli, ma il modo di stabilire 
r istruzione deve essere diverso secondo che son 
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diverse le Nazioni perchè diverso è il modo di 
far comprendere la stessa verità ad uomini di- 
versi.... 

L' istruzione deve essere comune agli uomini 
e alle donne : lasciar queste ineducate è lo stesso 
che non volere educare gli uomini. Le donne 
sono e saranno sempre le prime e più potenti 
nostre educatrici. Ma educar le donne al modo 
degli uomini sarebbe lo stesso che turbare l'or- 
dine della natura, educar le donne tutte allo 
stesso modo sarebbe lo stesso che invertire l'or- 
dine della società. È necessario, che anche per 
le donne sianvi gradi diversi d' istruzione. L' i- 
struzione è un bisogno di tutti i cittadini, di 
tutto lo Stato ; dunque deve essere accessibile a 
tutti. Deve perciò essere gratuita per tutti? No. 
Deve essere gratuita a tutti V istruzione elemen- 
tare, perchè è necessaria ed utile a tutti.... 

Se istruir la Nazione è lo stesso che educarla, 
facciamo che risorga lo studio e l'amor delle arti 
utili e belle, ne trarremo facilità maggiore di 
sussistenza e messe grandissima di gloria; la 
prima diminuirà i delitti che vengono dall'ozio 
e dalla miseria, la seconda e' incomincerà a re- 
stituire quella fiducia che dobbiamo avere in noi 
stessi. Educhiamo gli uomini alla morale in- 
segnandola alla prima età, insegnandola in tutte 
le età, mostrandola in tutti i modi. Avvezziamo 
i fanciulli alla emulazione coi concorsi pubblici, 
avvezziamoli alla subordinazione, prima virtù 
di ogni cittadino, ed alla milizia con gli esercizi 
e le pompe militari unite agli studi letteraria 
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Perchè separarli ? Non è Minerva al tempo stesso 
la Dea della scienza e delle armi? Insomma non 
tendiamo a far uno o due letterati; educhiamo 
la Nazione intera, e rendiamola egualmente po- 
tente di senno, di cuore e di mano.» 

Passando a parlare della grande utilità delle 
scuole elementari, dimostra che esse sono ne- 
cessarie in tutti gli stabilimenti ove sono radu- 
nati parecchi ragazzi se si cerca di formarne 
buoni padri di famiglia, onesti cittadini e bravi 
operai. 

€ Le scuole primarie per i fanciulli debbono 
insegnare a leggere, a scrivere, le prime ope- 
razioni dell'aritmetica e la morale. L'istruzione 
primaria deve essere gratuita e deve trovarsi in 
ogni angolo del Regno. 

Invano si darà gratuitamente, se il cittadino 
per ritrovarla debba spendere del suo, più di 
quello che gli costerebbe il pagarla. L' istruzione 
primaria deve essere in ogni Comune ed a spese 
del Comune medesimo, il che vuol dire lo stesso 
che deve essere a cura dello Stato. Ciascun Co- 
mune avrà un numero di maestri e di maestre 
proporzionato al numero della popolazione- 
Tutta la mercede dei maestri non sia fissa, 
ma in parte sia il premio della diligenza mag- 
giore del maestro. I metodi da tenersi per istruire 
i popoli debbono essere diversi come sono di- 
versi i popoli medesimi. La scienza è un bi- 
sogno, ma un bisogno che sente soltanto l'uomo 
già colto. 

Coloro, i quali hanno detto che la curiosità 



1 'ntfaA^.'v 



— 70 — 

era figlia dell'ignoranza hanno pronunziato un 
assurdo. In una Nazione già colta, se voi aprite 
una scuola tutti vi correranno, in una Na- 
zione ìricolta essa rimarrà deserta. Difatti re 
Giuseppe decretò che vi fossero dei maestri in 
tutti i Comuni. Quale ne è stato l'effetto? Ninno. 
E quale se ne poteva sperare? I fanciulli non 
vanno mai volontariamente alla scuola, le madri, 
ed i padri non curano mandarveli, perchè non ne 
conoscono l'utilità, i maestri non hanno premura 
di attirarli, perchè a mercede uguale si calcola per 
guadagno la minor fatica. Allettiamo dunque i 
maestri perchè ricerchinogli allievi; allettiamo 
i fanciulli perchè corrano alle scuole, allettiamo 
i genitori perchè ve l' inviano, ve li spingano: 
e le scuole saran piene. Ciò non costa fatica se 
non per una sola generazione : i padri che 
san leggere vorranno che i figli lo sappiano 
ugualmente. » 

La Commissione raccomandava poi ai mae- 
stri di usare il metodo normale, perchè rende 
possibile istruire molti fanciulli contemporanea- 
mente, e mutava tutta l'amministrazione delle 
scuole. La pubblica istruzione veniva sottratta 
alla predominanza del clero, passando sotto la 
vigilanza del Governo. A capo dell'amministra- 
zione scolastica era posta una Direzione generale 
di pubblica istruzione dipendente dal Ministero 
degli interni e doveva far sentire la sua auto- 
rità fino ai Comuni più lontani per mezzo degli 
intendenti e dei sotto intendenti. La Direzione 
generale doveva sorvegliare che fossero appli- 
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cate ovunque le leggi sulla pubblica istruzione, 
regolare la promozione dei maestri, fissare i 
libri scolastici, ed amministrare i beni apparte- 
nenti alle scuole. Ad aiutarla in tutti questi uffici 
si creava un Consiglio, composto di consiglieri 
ordinari e straordinari, dei quali parte erano 
professori delle università, e parte persone ido- 
nee, ma non insegnanti. 

La nomina dei maestri elementari spettava 
ai Municipi i quali però non potevano eleggere 
che coloro già stati approvati dal Rettore del Liceo 
nel cui distretto era posta la scuola. Si proponeva 
infine l'istituzione di una o più scuole normali 
centrali, per V istruzione gratuita di coloro che in- 
tendevano dedicarsi all' insegnamento elementare. 

Queste erano le principali proposte fatte dalla 
Commissione, proposte che hanno anche oggi 
grandissimo valore, e che dimostrano la sapienza 
e la dottrina di coloro che ne furono membri. 

Disgraziatamente però non tutte furono accet- 
tate nel decreto . organico di re Gioachino del 
29 novembre 1811. Per questo la istruzione pub- 
blica fu posta sotto la vigilanza del Governo, 
fu stabilito un direttore generale della pubblica 
istruzione dipendente dal Ministero dell'Interno, 
con rincarico di vigilare le scuole, di riferire 
ogni anno sullo stato di esse e sui migliora- 
menti da introdurvi : fu istituito un Giurì per 
ciascuna provincia, da cui dipendevano speciali 
delegati, i quali visitavano le scuole occupan- 
dosi del profitto degli alunni e dell'abilità del- 
rinsegnante. 
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Non furono accettate le proposte che si rife- 
rivano all'istruzione primaria, confermando le 
disposizioni contenute nel decreto del 15 settem- 
bre 1810, con la differenza che l'istruzione ele- 
mentare fu dichiarata gratuita per tutti. 

Non furono fondate le scuole normali, ma 
i maestri elementari dovettero ottenere il primo 
grado accademico, cioè l'approvazione, che poteva 
conseguirsi in lettere o in filosofia. Fu tolto, è 
vero, l'inconveniente di vedere insegnare persone 
ignorantissime, spesso ciabattini e portinai, ma 
in fatto di pratica che sapevano quegli studenti 
universitarii ? Che cosa conoscevano dello svi- 
luppo fisico ed intellettuale del bambino ? Che 
cosa dei metodi dlnsegnamento ? 

Queste in breve furono le disposizioni ema- 
nate dal Re francese e sebbene non tutte perfette 
riuscirono assai proficue, come si rileva da una 
statistica del 1814. In quest'anno esistevano 3000 
scuole maschili elementari frequentate da più 
di 100,000 fanciulli e 1061 scuole femminili con 
25000 scolare. In queste scuole insegnavansi a 
leggere, a scrivere, il catechismo morale, quello 
di religione ed i lavori donneschi. 

Come si vede si era riusciti a vincere i tanti 
ostacoli, che sembravano insormontabili e che 
si opponevano all'istruzione delle fanciulle ; le 
maestre si erano trovate fra le religiose uscite 
dai chiostri, fra le gentildonne cadute in bassa 
condizione: tutto insomma faceva sperare in un 
rapido miglioramento e il direttore Caldi, notando 
in una sua relazione, i progressi ottenuti in pochi 
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anni aggiungeva: « Fra breve non sarà più 
rimproverata al vivace e buon popolo napoletano 
quella ignoranza, che pur non deriva dal suo 
genio natio, ma dal difetto delle istituzioni. Spa- 
rirà in breve quella troppo marcata distanza che 
osservasi fra l'infima classe e quella media degli 
abitanti della capitale, e questo popolo natural- 
mente energico, arguto, sagace profitterà delle 
generose cure del Governo, e potrà gareggiare 
e vincere nella dolcezza dei costumi e nella urba- 
nità delle maniere, quelli delle più colte città 
d'Italia e d'Europa. » 

Per estendere la cultura popolare si adope- 
rarono inoltre Vincenzo Coco che fin dal 1800 
pubblicava nel Giornale Italiano scritti pedago- 
gici, sostenendo con energia ed eloquenza mirabile 
il diritto del popolo ad essere istruito, e dimo- 
strando con grandissima acutezza qual parte 
esso abbia nella Società e Matteo Galdi che nel 
1809 pubblicava in Napoli « Pensieri sull'istru- 
zione pubblica » dove anch'egli esprimeva con 
grande entusiasmo il desiderio che l'istruzione 
si estendesse fino ai più piccoli e lontani villaggi 
e che anche il più umile popolano fosse chia- 
mato alle scuole. « I genitori amanti del lucro 
non consentiranno mai, egli dice, a togliere i 
figli dalle officine per mandarli alle scuole e 
perciò si obblighino i fanciulli dei due sessi 
dall'età di sei a dieci anni a frequentare quattro 
volte per settimana le scuole, e quelli dai dieci 
ai dodici anni tre volte o almeno due. » 

Due giorni della settimana dovevano desti- 
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narsi agli esercizi ginnastici: che più giovano 
alio sviluppo delle forze fisiche : proposta asson- 
natissima che anche oggi, a tanto tempo di di- 
stanza, ha grande bisogno di essere ripetuta. 
Secondo l'Autore, scuole dove s'insegnassero il 
leggere, lo scrivere, le prime quattro operazioni 
dell'aritmetica, il catechismo religioso e morale, 
le prime nozioni di agricoltura, 1* economia do- 
mestica avrebbero dovuto istituirsi in numero di 
quattro, due maschili e due femminili, in ogni 
distretto provinciale avente una popolazione dai 
tre ai 5000 abitanti e l'elezione dei rispettivi 
insegnanti avrebbe dovuto farsi dagli ispettori 
generali. 

Non terminava però qui V istruzione popolare 
che il Galdi voleva impartita alle classi indigenti. 
« I fanciulli e le fanciulle dair età di 12 a 16 
anni dovrebbero, continua l'Autore, essere chia- 
mati a questo genere d' istruzione : Due istitutori 
e due istitutrici per ogni distretto dai sei ai 10000 
abitanti dovrebbero ammaestrare i fanciulli nella 
grammatica italiana, nei primi rudimenti della 
lingua latina, nella storia e geografia, nell'arit- 
metica, nei principii di geometria teorica e pra- 
tica, nella storia naturale particolarmente appli- 
cata all'agricoltura; e le fanciulle nella lingua 
italiana, nell'aritmetica, in una scelta di novelle 
storiche e morali proprie a stabilire profonda- 
mente nel cuore delle giovanetto sentimenti di 
morale, nell'economia domestica, e, secondo la 
posizione fisica del distretto, in quei lavori e in 
quelle arti alle quali, per tante circostanze, do- 



— 75 — 

vranno forse applicarsi per provvedere alla pro- 
pria sussistenza. » 

Matteo Galdi, come Gaspare Gozzi, aveva in- 
tuito la necessità di rendere la scuola, che si 
desiderava frequentata da tutto il popolo, utile 
alla moltitudine e perciò non voleva che T in- 
segnamento si limitasse a far leggere e scrivere, 
ma intendeva che comprendesse più materie, 
alcune utili per la pratica della vita, .altre de- 
stinate a svolgere e fortificare il sentimento 
morale. 

In teorìa dunque il concetto della scuola 
popolare andava perfezionandosi, ma in pratica 
gravi erano ancora i difetti, sia riguardo ai me- 
todi, sia riguardo alle materie d'insegnamento; 
difetti che impedivano forse di raggiungere quel 
grado di educazione, che Governo e dotti pure 
ne aspettavano. 

Ma quantùnque sia ancora grande l'igno- 
ranza che opprime le moltitudini non si può 
disconoscere il grande vantaggio ottenuto dal- 
l'accordo tra le disposizioni della legge e Topera 
di egregi ingegni ; vantaggio che fu risentito 
specialmente dal popolo, che imparò a non con* 
siderare il sapere come esclusivo patrimonio dei 
potenti; vantaggio tanto più notevole in quanto, 
secondo il Gelosia, prima del dominio francese 
prosperavano nel Regno Napoletano V ozio e la 
mendicità, e sotto le apparenze di religione si 
nascondevano T incredulità e V ipocrisia. L' istru- 
zione non era neanche conosciuta di nomo e in 
Napoli su 160 fanciulli uno solo sapeva leggere 
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e scrivere.» (i) Al cadere der dominio francese 
moltissimi erano i fanciulli e le fanciulle che 
frequentavano le scuole elementari come abbiamo 
già visto dalla statistica del 1814. Era lecito, 
dopo questi risultati, nutrire le più liete speranze 
se col ritorno dei Borboni non si fossero abolite 
tutte le istituzioni del Governo straniero per 
cancellarlo dalla storia e dalla memoria dei cit- 
tadini. 

Mentre il Napoletano godeva dei benefizi! di 
un Governo operoso e contento del pubblico 
bene, la Sicilia era riuscita ad ottenere la Co- 
stituzione, che fu tolta allorché, per mezzo delle 
armi austriache, Ferdinando ritornò trionfante in 
Napoli. Ma quei tre anni di libertà furono di 
grande sollievo per V Isola, che pareva risorta 
a novella vita. Essa merita grande lode per 
avere compreso che nessun benefizio sarebbe 
venuto al paese dalla novella libertà, se il volgo 
non fosse diventato degno delle acquistate fran- 
chigie, per aver pensato a riordinare la pubblica 
istruzione, sebbene in mezzo a tristissime con- 
dizioni materiali. 

11 Parlamento con decreto del 1812 stabilì 
un ricco premio per chi avesse proposto un 
piano di educazione e d* istruzione pubblica piti 
utile e di più facile esecuzione, e nel 1815 fu 
pubblicata in Palermo coi tipi di Lorenzo Dati 
una proposta di legge, per la quale si proclamava 
r istruzione obbligatoria, si volevano aperte nu- 
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merose scuole nella città e nelle campagne, si 
costituivano gl'ispettori per la vigilanza delle 
scuole nei Distretti e nei Comuni, si ordinava 
che i maestri fossero eletti per concorso di esame. 
L' irrompere del dispotismo trionfante in tutta 
r Europa soffocò anche nelf Isola la sacra fiamma 
della libertà, prima ancora che il volgo avesse 
potuto rendersi conto della trasformazione avve- 
nuta nel paese; ma il benefico movimento de- 
statosi in favore dell' istruzione popolare, appena 
le prime auree della libertà aleggiarono sul risola, 
é tanto più degno di lode, in quanto esso fu To- 
pera non di Governi stranieri, ma di nobili in- 
gegni italiani vissuti in mezzo alla più crassa 
ignoranza, e sotto il più abbominevole dispo- 
tismo. 

Il fatto che anche nella Sicilia come nella 
Francia, appena la democrazia trionfò sul dispo- 
tismo, si tentasse di formare, mercè 1* istruzione 
e l'educazione, un popolo degno della libertà ac- 
quistata, consapevole dei sacrosanti doveri che 
doveva compiere, e illuminato intorno ai di- 
ritti che la nuova posizione sociale gli permet- 
teva di esercitare, dovrebbe insegnarci che presso 
un Gro verno democratico non possono e non deb- 
bono mancare o essere insufHcienti le scuole po- 
polari, dovrebbe farci riflettere a lungo sulle 
coTìdizioni intellettuali e morali del nostro popolo 
e farci arrossire pensando alle moltitudini del- 
l' Italia meridionale, ancora schiave dei più gretti 
pregiudizii, della più abbominevole ignoranza, 
sènza che una volontà energica si sia ancora 
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adoperata per fortemente volere la loro rigene- 
, razione. 

Ritornando al Governo francese vediamo che, 
.sebbene i lunghi anni di schiavitù ci avessero rese 
popolazioni prive di energia e di dignità, dacché 
il Piemonte era talmente felice della dominazione 
francese che applaudiva al suo annientamento, 
gloriandosi di fare parte di un paese straniero, 
e la Toscana giurava fedeltà all' Imperatore, pre- 
ferendo divenire dipartimento francese, anziché 
unirsi alla Repubblica Cisalpina, esso ci giovò 
grandemente per la ragione che obbedendo, quali 
sudditi devoti, a quello ch'esso ci comandava, 
operammo anche buone cose. 

Numerose scuole sorsero infatti nel Piemonte, 
nella Toscana, nelle campagne lombarde, e nella 
Venezia che ne era stata priva fino allora; nu- 
merose scuole si aprirono anche nel Regno di 
Napoli, tra il popolo creduto più avverso air istru- 
zione e si estesero ovunque : nelle grandi città 
e nelle remote campagne e ovunque furono fre- 
quentate, perché il popolo cominciò forse a com- 
prendere che l'istruzione è sorgente di prosperità, 
mentre i Comuni dinanzi alle continue esortazioni 
ai rimproveri, alle lodi furono costretti a secon- 
dare il Governo. Ma dove sorgevano le scuole? 
Quali erano i metodi in uso? 

Certamente i locali erano il più delle volte 
angusti, antiigienici, tenendo il maestro scuola 
in casa propria, o in istanze prese in affitto, 
nel qual caso erano umide, buie^ non abitabili, 
mancanti di tutto il materiale didattico : la di- 
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sciplina era sempre ugualmente barbara, i metodi 
primitivi. I fanciulli impiegavano anche due anni 
per impare a leggere, ma con tutto ciò, le scuole 
erano state aperte, il popolo le vedeva di buon 
occhio, spettava al tempo di far sentire la ne- 
cessità di locali adatti, all'esperienza il trovare 
metodi più conformi allo svolgimento delle facoltà 
infantili. E se pensiamo che fin dal passato se- 
colo tanti nobili ingegni erano insorti contro i 
metodi meccanici, irrazionali, se ricordiamo i santi 
principii proclamati dai nostri pedagogisti ed 
educatori, se ricordiamo come avrebbero volute 
le scuole il Gozzi, il Genovesi, il Filangieri, il 
Vico e tanti altri, non tarderemo a convincerci 
che, ben presto, continuando per quella via si 
avrebbe avuta la scuola del popolo. 

Ma si chiederà: Fin dal passato secolo ì prin- 
cipi d' Italia non avevano forse posto mano a 
migliorare la Società e non si erano istituite 
tante scuole? Ciò è vero, ma mancava ad essi 
quella tenacia di volontà per cui si distinse il 
Governo francese, e le scuole sorsero solamente 
nelle città, non si aprirono nei borghi e nelle 
campagne. Il grande movimento civile che agi- 
tava l'Europa non poteva far rimanere indiffe- 
renti i principi della nostra penisola senza che 
ad essi si rivolgesse il biasimo d' Italia e d' Eu- 
ropa. 

Dovettero perciò mostrarsi favorevoli anche 
verso quelle riforme che più odiavano, le quali 
se ben si osserva, non produssero tutto il bene 
che avrebbero dovuto, perchè i Governi non si 
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adoperarono affinchè fossero ovunque eseguite, 
ed i popoli erano ancora troppo inerti, troppo 
ignor»irti per avere la forza di cambiare abitu- 
dini. E poi, potevano le scuole prosperare quando 
non si adoperavano a crescere creature intelli- 
genti e libere, ma a foggiare ciechi strumenti 
del supremo potere, quando Tassolutismo toglieva 
loro ogni libertà condannandole ad una unifor- 
mità odiosa e monotona ? 

Spetta dùnque alla Frància il merito grande 
di avere ridestate le nostre assopite energie, di 
avere chiamato anche il popolo a partecipare dei 
vantaggi dell* istruzione, di avere gettato negli 
animi quei germi che svolgendosi, sia pure len- 
tamente, dopo mezzo secolo cambieranno quel 
volgo ignavie in un popolo eroe capace di urlare 
in faccia ai potenti la sua gran voce ribelle e 
di proclamarsi libero anch'esso. 
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CAPITOLO III. 



CongresBo di Vienn» - Piemonte ~ Begie lettere patenti {23 Inglio 
1822 — Beami di maestri elementari — Ciò ohe apprendevasi nelle scuole 
primarie ~ Vincenso Troya e le latnuioni ai maestri — F. Aporti e la 
Scuola di metodo — Begia Segreteria di Stato. Legge 4 ottobre 1848 — 
Programmi per le scuole elementari — Logge provineiale 1 ottobre 1848 

— Sapido diffondersi deU' Istmsione tra 11 popolo — B. Decreto 21 ago- 
sto 1853 — Legge 13 novembre 1860 — Bosmini — Bayneri — Gioberti 

— Boncompagni — Berti. 

Lombardo Veneto — Begolamento 7 dicembre 1818 — Tristissime 
condizioni dell' Istrusione primaria nel Tenete — Mutuo insegnamento 
in Milano — Pedagogisti ed educatori lombardi — Concordato del 18 
agosto 1855. 

Ducato di Parma — Decreto 13 novembre 1831 — Scuola di metodo 

— Decreto 14 aprile 1836 — Scuole elementari private. 

Condizioni della pubblica istruzione in Toscana — Legge 2*2 marzo 
1827 — n nuùrobese Cosimo Bldolfi e le scuole di reciproco insegnamento 

— Biforma della pubblica istruzione proposta dal Serristori — Lorenzo 
Nesi — Memoria sulle scuole elementari di G. Glorgini — Inchiesta fatta 
suU* istruzione elementare nel 1841 — Motuproprio del 28 novembre 1846 

— Proposte fatte dalla Commissione incaricata di presentare un piano di 
riforma per 1* istruzione — Legge 30 giugno 1852 — Lambruschini — 
Mayer — Thouar — Capponi — Tommaseo. 



Appena la stella di Napoleone precipitò lag- 
giù nel remoto oceano, « una cospirazione scet- 
trata impose l'ignoranza all'Italia con l'esecrate 
parole : Voglio sudditi ubbidienti, non cittadini 
illuminati » dimenticando che anche noi avevamo 
avuto un nome, una bandiera, un indipendenza, 
sia pure apparente, che anche noi ci eravamo 
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entusiasmati alle idee di libertà, d'uguaglianza, 
e che non potevamo scordare i santi principii 
proclamati dalla rivoluzione. Tanto dovevamo 
alla Francia ! L'istruzione diflfusa, la coscienza 
del nostro valore, il sentimento di nazionalità, 
l'abitudine alla vita militare e se accogliemmo 
il Congresso di Vienna come un vero benefizio 
fu perchè anelavano al riposo, alla quiete. In 
forza del Congresso tutto tornava airantico, il 
passato trionfava, la pace era assicurata per 
molti anni, ed i popoli, se non erano ingrati, 
avrebbero accolti i nuovi tempi con animo lieto. 
Il regime francese cadeva senza che le popola- 
zioni lo difendessero in alcuna guisa, senza che 
un sol uomo avesse la forza di mettersi a capo 
del paese, senza che il santo nome d'Italia, che 
aveva occupato gran parte della nostra lettera- 
tura col Foscolo, col Monti, col Romagnosi, col 
Gioia, potesse ravvivare una sola scintilla d'amor 
patrio. Ma il germe fecondo dell'avvenire gettato 
dalla Rivoluzione francese, sviluppandosi lenta- 
mente sotto il giogo straniero, fruttificherà odio, 
vendette, congiure e invano si puniranno i forti 
che ameranno la loro terra e la vorranno libera 
e indipendente con gli esigli, le confische, le 
prigioni e le forche, giacché le idee veramente 
vitali muoiono solo con l'ultimo uomo che muore. 
La reazione, dunque, dispiegò le sue malvagie 
forze per sopprimere la storia, e far ritornare le 
cose com'erano prima della rivoluzione, non mi- 
surando la grandezza dei cambiamenti avvenuti 
nelle menti e nei cuori e la sentezza dell'Impe- 
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ratore d'Austria riassunse il programma e l'in- 
tento del restaurato dispotismo. 

Ritornarono in fretta gli antichi tiranelli ai 
loro Stati ; vi ritornarono, non pensando che a 
mettere in uso le abitudini, le fogge, e tutte le 
ridicole costumanze del passato ; non avendo 
nulla imparato dalla sventura e giudicando tempi 
di follìa gli anni deiramministrazione francese, 
riprovevoli e sacrileghe le istituzioni da essa pro- 
mosse si adoperarono affinchè tutto fosse can- 
cellato. 

L'istruzione, anche nei paesi che avevano avuto 
migliori sorti, ricadeva nelle mani dei Gesuiti, 
i quali si unirono ai despoti per cancellare la 
memoria del passato ; e la Pedagogia, non poten- 
dosi svolgere liberamente, si rifugiò nel pensiero 
di pochi, divenendo teorica, mentre la Filosofia 
emancipandosi dalla francese, assumeva carat- 
tere nazionale. 

Nel Piemonte tornò ad avere pieno vigore 
l'ordinamento stabilito dalla legge del 1772. senza 
che dell'istruzione popolare, considerata come 
rivoluzionaria e seminatrice di scandali e disor- 
dini, si osasse proferire neanche il nome. Solo 
dopo òtto anni di assoluto silenzio, nel regola- 
mento annesso alle regie lettere patenti del 23 
luglio 1822, si trovano alcuni articoli riguar- 
danti le scuole primarie, che avrebbero, senza 
dubbio, prodotti ottimi risultati, se fossero st^ti 
eseguiti. Come documento storico trascrivo i due 
che mi sembrano più notevoli : « In tutte le 
città, nei borghi, e capoluoghi di mandamento 
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e per quanto è possibile, in tutte le terre, deve 
essere stabilita una scuola per istruire i fanciulli 
nella lettura, nella scrittura, nella dottrina cri- 
stiana, negli elementi di lingua italiana e nel- 
Taritmetica. L'insegnamento sarà gratuito. Le 
scuole elementari sono a carico dei Comuni in 
cui esistono. » 

Per costringere le città ed i Comuni ad istituire 
scuole primarie l'art. 60 di questo regolamento 
diceva che « non poteva conservarsi né in av- 
venire permettersi le scuole pubbliche di latinità 
nelle città e nei Comuni in cui non erano due scuole 
elementari separate: una di lettura, scrittura e 
catechismo, l'altra degli elementi di lingua ita- 
liana, di aritmetica e della dottrina cristiana. » 
Affinchè tali disposizioni venissero osservate, oc- 
correva forse una sanzione per quei Comuni che 
non avessero ritenuto obbligatorio il decreto del 
Governo, si doveva aiutare coi denari del pubblico 
erario quelli che mancavairo di mezzi opportuni, 
pensare alla formazione dei maestri elementari, 
provvedere con legge al loro stipendio. Invece 
nulla di tutto questo fu fatto e quanto fosse poca 
cosa rinsegnamento impartito nelle scuole prima- 
rie si desume da ciò che richiede vasi dagli aspiranti 
al grado di maestro di prima o seconda classe 
elementare. Per insegnare nella prima bastava 
saper leggere un tratto di prosa facile, qualche 
versetto di preghiera latina, rispondere ad alcune 
interrogazioni sulla regola del compitare e silla- 
bare, scrivere una breve lettera od una quietanza ; 
per la seconda si richiedeva di più la conoscenza 
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delle prime quattro operazioni dell'aritmetica e 
dei primi elementi della grammatica italiana. 

Altri piccoli provvedimenti per le scuole ele- 
mentari troviamo nei regii biglietti del 10 lu- 
glio 1827, del 7 agosto 1832 per i quali si sotto- 
misero i maestri all'approvazione dei riformatori 
{ora provveditori) ed al controllo dei vescovi, si 
posero le scuole comunali a carico dei rispettivi 
Comuni, sia per il locale, sia per il materiale 
didattico e lo stipendio dei maestri, si proibì ai 
Comuni di congedare i maestri prima del termine 
stabilito senza una grave causa e senza averne 
ottenuto il permesso dal Magistrato della Riforma 
o dalla Deputazione agli studii. Questi provvedi- 
menti con le leggi, i regolamenti e le circolari 
che si riferivano alle scuole primarie e secon- 
darie, le regie patenti del 29 aprile 1834 furono 
promulgati dal magistrato della Riforma il 18 
ottobre 1834. 

Trascorsero quindi altri sei anni di silenzio 
e d' inerzia per parte del Governo, di operosità 
e di discussione per parte dei governati memori 
delle riforme francesi. Durante questo periodo 
le scuole elementari furono semplici preparatorie 
ai corsi di latinità, ai quali si passava dopo avere 
impiegato due interi anni ad apprendere l'alfa- 
beto ed a compitare. Allorché i fanciulli avevano 
appreso le lettere dell'alfabeto nella loro figura, 
nel nome, ma non nel suono, dopo che avevano 
fatti pochi esercizii su sillabe, passavano alla 
Charta latina, primo libro di lettura, che conte- 
neva l'alfabeto, una breve serie di sillabe, l'Oratio 
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> domenicalis, la Salutatio Angelica, il Symbolurn 

/ Apostolorum, la Salve regina, l'Angelus Dei, di- 

f verse altre preghiere latine e il modo di servire 

; la Messa. 

* Ma i moti del 1821, la costituzione data da 

; Carlo Alberto, le insurrezioni del 1831, gì* inni 

] di guerra che volavano di bocca in bocca, fecero 

sentire prepotente il bisogno di una educazione 
; popolare e il Magistrato della Riforma si vide 

costretto a dare un migliore assetto alle scuole 
primarie. Fu incaricato il prof. Vincenzo Troya 
di compilare alcune norme che servissero di guida 
ai maestri e di programma per le scuole ; norme 
che furono pubblicate nel 1840 sotto il titolo di 
€ Istruzioni ai maestri delle scuole elementari » 
precedute da una prefazione in cui si cercava 
di rialzare il nobile ufficio del maestro. Per la 
prima volta, nel Piemonte, si tracciava con chia- 
rezza il fine dell'insegnamento primario, dividen- 
dolo da quello dei rudimenti della lingua latina, si 
raccomandava ai maestri di gradpare V insegna- 
mento secondo le varie classi, di renderlo piace 
; vole e razionale, di far uso del metodo simultaneo 

e di abolire i gastighi fisici ed umilianti. 

Affinchè questi principii venissero applicati, il 
Magistrato invitò ancora Vincenzo Troya a compi- 
lare due libri di lettura da sostituirsi agli antichi 
ed essi furono scritti con tali saggi criterii da 
dare un indirizzo più razionale e proficuo all' in- 
segnamento primario. 

Intanto le dottrine pedagogiche e i metodi 
del Pestai ozzi e del P. Girard si andavano prò- 
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pagando anche in Italia per opera di egregi edi^ 
catori e filosofi insigni, con grande vantaggio 
della popolare educazione, portando allo studio 
della vita interna delle scuole del popolo, alla 
ricerca di metodi razionali. Ed è notevole, che 
le dispute e le discussioni si accendessero tra i 
più caldi propugnatori del nazionale riscatto, e 
che la Pedagogia fosse considerata come mezzo 
d* indipendenza. « L' istituzione di un asilo, dice 
Domenico Berti, era un avvenimento politico, un 
atto di amor patrio, una protesta contro la fa- 
zione retrograda, la quale, comprendendone il si- 
gnificato, cercava di mettere in nome di eretici 
e di rivoluzionarli i fautori delle novelle dot- 
trine. » (1) 

Il Magistrato della Riforma, obbedendo ad 
un sovrano comando, che voleva si provvedesse 
airordinamento di una Scuola Normale di metodo 
in Torino, ad imitazione di quella istituita in 
Lombardia, pubblicava il 10 luglio 1844 un ma- 
nifesto in cui annunziava che tale scuola sarebbe 
stata aperta il 26 agosto « per dare alle persone 
destinate all'ufficio di maestri di scuola, quel gene- 
re di speciali e apposite cognizioni, che sono indi- 
spensabili, onde possano con vero profitto appli- 
carsi air adempimento dell' ufficio medesimo. » 
Infatti il giorno stabilito TAporti si recava a To- 
rino e nel grande anfiteatro di chimica deirUni- 
versità, alla presenza di oltre 500 persone, co- 



(1) Domenico Berti : Alcune ìiotizie intorno alla pub • 
hlica Istruzione - Torino 1852. pag. 23. 
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mindaya ad istruire 40 fanciulli presi a caso dalle 
scuole elementari, per &re su di essi la pratica 
applicazione di quei principiì di metodica che a 
mano a mano andava esponendo. 

A proposito di questa scuola mi piace rife- 
rire dò che scrisse il Mayer, giacché ci mostra 
che fin d'allora eletti ingerì avevano compreso 
quanto fosse arduo Tuffldo d* insegnante^ e quale 
preparazione fosse necessaria ai maestri. 

€ A formare educatori vuoisi ben altro tiro- 
cinio che quello richiesto per gli aspiranti mae- 
stri. Si richiede un'educazione speciale, educa- 
zione maschia, severa, di fatica e di sacrifizio, 
educazione che importa, a chi abbraccia la pro- 
fessione d' istitutore il carattere d*un sacerdozio 
civile. E questa educazione ha bisogno d' istitu- 
zioni ben più potenti di quel che possa essere 
una scuola di metodica frequentata per poche 
ore, in breve giro di mesi, ha bisogno di lunga 
disciplina in cui tutta la vita si ritempri e ri- 
ceva una direzione e una forza atta a sostenere 
le prove della difficile carriera cui si destina; 
ha bisogno infine dì tutti quei sussidii che sì 
cerca prestarle in quei luoghi dove veracemente 
si comincia a volere che il popolo abbia sa- 
pienza e virtù. » Senza dubbio il Mayer aveva 
ragione, ma i suoi desiderii precorrevano i tempi 
e noi dobbiamo riguardare quella imperfetta 
scuola di metodica come il principio di un' opera 
che, proseguita con amore, andò sempre perfe- 
zionandosi, finché sotto il regno di Carlo Alberto 
i nuovi provvedimenti scolastici accompagnarono 
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le riforme politiche, per trionfare nell'anno 1848, 
in cui fu posto nettamente il principio dell' unità 
e dell'indipendenza della patria e quello della 
popolare educazione. 

Diverse erano intanto le riforme che si an- 
davano attuando: il 13 gennaio 1846 si stabiliva 
che le aspiranti maestre provassero la loro abi- 
lità mediante un pubblico esame ; il 30 novembre 
1847 con regie lettere patenti veniva istituito un 
apposito dicastero col titolo di Regia Segreteria 
di Stato per l' istruzione pubblica, restando così 
aboliti il Magistrato della Riforma, la Deputazione 
agli studìi di Genova, i Consigli di Riforma, e 
i Magistrati sopra gli studi della Sardegna. 

Questi varii miglioramenti introdotti facilita- 
rono la legge del 4 ottobre 1848 pubblicata ap- 
punto quando il Governo, vantaggiandosi della 
breve calma dell' armistizio e dei pieni poteri 
avuti dal Parlamento, emanò le sovrane deter- 
minazioni relative al riordinamento dell'istru- 
zione pubblica. 

Essa era divisa in sette titoli di cui il primo 
dichiarava le attribuzioni del Ministero della 
pubblica istruzione, creava un Consiglio superiore, 
un Consiglio generale per le scuole di metodo, 
elementari e speciali, e, nei limiti dei distretti ri- 
spettivi i Consigli universitarii, i Consigli delle 
facoltà, le Commissioni permanenti delle scuole 
secondarie, i Consigli provinciali d'istruzione, i 
Provveditori agli studi e stabiliva la distinzione 
delle scuole elementari in inferiori e superiori. 

Il titolo sesto trattava del governo e dell'i- 
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spezione delle scuole elementari; stabiliva in 
Torino un Consiglio generale per le dette scuole 
ji con l'incarico di visitarle e di riferire sul loro 

andamento. A capo di esso poneva un ispettore 
; generale per esercitare sulle dette scuole un 

jt potere di vigilanza, di direzione e di riscontro 

Il anche per mezzo degli ispettori provinciali ; in 

1|; ogni capuologo di provincia, sotto la dipendenza 

il del Consiglio generale era istituito un altro Con- 

:^; siglio che doveva vigilare afiSnchè le leggi fos- 

1^ sero ovunque eseguite, che doveva promuovere 

:- in ogni Comune la fondazione di scuole elemen- 

V tari maschili e femminili per le quali si pubbli- 

cavano, dopo non molto, i programmi. 

Nella prima classe erano stabiliti i seguenti 
insegnamenti : 
: Lettura sul sillabario, esercizi! di nomencla- 

' tara sul medesimo e sul libro di lettura. 

i Scrittura: aste e curve, vocali, parole mo- 

I nosillabe, bisillabe, trisillabe prima copiate dalla 

f tavola nera, poi scritte sotto dettatura. 

^ Aritmetica; numerazione e calcolo sul pal- 

l lottiere, conoscenza delle cifre e dei numeri scritti 

: fino a cento. 

* Geometria : nomenclatura, linee rette, curve, 

principali poligoni, circolo; disegno delle figure 
spiegate. 

Catechismo : prima parte, racconti dei fatti 
principali della storia sacra. 
1 Per la seconda classe: 

Lingua italiana : esercizi di lingua sul se- 
condo libro di lettura, conoscenza delle parti del 
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discorso e coniugazione dei verbi italiani per 
proposizioni semplici. 

Aritmetica: Prime quattro operazioni sui nu- 
meri interi inferiori a 10,000; cognizioni delle 
prime figure di geometria piana e solida; misura 
del quadrato, dei rettangoli, dei parallelogrammi 
e dei triangoli, continuazione del disegno di 
geometria piana. 

Catechismo e storia sacra fino al regno di 
Davide. 

Si istituirono le scuole elementari superiori 
per somministrare alla maggioranza dei cittadini 
un'istruzione più compiuta, per diminuire il 
grande numero degli studenti che frequentavano 
le scuole di latinità ed infine, per agevolare Ti- 
stituzione di scuole tecniche. I programmi erano 
i seguenti: 

Primo anno: Analisi delle proposizioni, studio 
dei compimenti, brevi componimenti narrativi, 
temi di lettere e descrizioni di oggetti analizzati. 

Lezioni ed esercizi progressivi di calligrafia. 

Spiegazione e studio della terza parte della 
dottrina cristiana, storia sacra fino alla venuta 
del Redentore. 

Misure di cubi, parallelepipedi, prismi e pi- 
ramidi. 

Divisione del globo, idea generale dell' Eu- 
ropa, nozioni particolareggiate sull'Italia ed in 
ispecie sugli Stati Sardi. 

Calcolo delle frazioni decimali e cognizione 
del sistema legale dei pesi e delle misure. 

Secondo anno : Ripetizione delle regole di 
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grammatica e loro applicazione su prose italiane. 
Racconti tolti dalla storia patria, lettere, descri- 
zioni^ relazioni, petizioni. 

Catechismo. 

Misura dei tre corpi rotondi. Disegno grafico 
delle principali figure geometriche. 

Geografia particolareggiata delle singole parti 
d'Europa. 

Prime nozioni di scienze naturali applicate 
agli usi ordinarii della vita, all'agricoltura, al- 
l' industria, alla spiegazione dei principali fe- 
nomeni. 

Questa legge e questo regolamento, che ri- 
cordano in molte parti, come vedremo, il Re- 
golamento normale per le scuole elementari, 
pubblicato nel Lombardo- Veneto nel 1818, se- 
gnavano già un grande progresso per l'istru- 
zione popolare, portando a quattro le classi eie- 
mentari, dichiarando obbligatorie molte materie 
ed esigendo che tutte fossero largamente trattate. 
Venne poi la legge comunale provinciale del 7 
ottobre, la quale, dichiarando obbligatorie per i 
Comuni le scuole elementari d' ambo i sessi e 
sanzionando a favore di essi quelle libertà che 
avevano altra volta godute, dava un forte im- 
pulso air istruzione, tanto è vero, che nel 1848 
appena un quinto della popolazione sapeva leg- 
gere e scrivere, l'istruzione femminile vi era 
appena conosciuta di nome e verso la fine del 
1857 appena un quinto era analfabeta, erano 
aperte più di 6000 scuole elementari maschili, 
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quasi 4000 femminili frequentate da più dì 3U000O 
scolari. 

Con R. Decreto 21 agosto 1853 veniva ap- 
provato il Regolamento delle scuole normali per 
i maestri, e delle scuole elementari e speciali. 

Premesse le disposizioni relative alle scuole 
magistrali, alle tecniche, ed alle primarie per 
gli adulti, il titolo X del Regolamento si occu- 
pava esclusivamente delle scuole elementari, delle 
quali si conservava la distinzione in inferiori e 
superiori. L' insegnamento elementare era dichia- 
rato obbligatorio per i Comuni e gratuito per i 
soli fanciulli poveri, giacché se V intendente di- 
chiarava che il municipio non poteva sopperire 
air intera spesa pel mantenimento delle scuole, 
il Ministero poteva concedere l'autorizzazione di 
obbligare gli agiati a pagare una lieve tassa. 

Ogni Comune doveva aprire almeno una scuola 
elementare di grado inferiore e allorché il nu- 
mero degli allievi oltrepassava i settanta era 
obbligato ad aprirne una seconda ; le classi su- 
periori non erano autorizzate che in quei Comuni, 
nei quali si era già sufficientemente provveduto 
air istruzione elementare inferiore. 

Si stabilivano le materie d'insegnamento, le 
epoche dell'apertura e della chiusura delle scuole, 
la durata quotidiana delle medesime, le norme 
per l'accettazione degli alunni. I parroci, .si no- 
tava, potranno visitare tutte le scuole elemen- 
tari del proprio distrétto parrocchiale^ ed inter- 
rogare gli allievi sulla dottrina cristiana e sulla 
storia sacra. 
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Il tìtolo XI trattava degli esami, quello XII 
dei maestri elementari. 

Questi erano nominati dai Consigli comunali 
dalle Amministrazioni che li stipendiavano, e 
dovevano ricevere 1^ approvazione dei Consigli 
provinciali d' istruzione primaria, avere riportato 
la patente di grado inferiore o superiore, secondo 
l'insegnamento di cui erano incaricati. 

Essi dovevano attenersi, nell'insegnamento, 
ai testi prescritti ed approvati, svolgerli secondo 
le norme ricevute nelle scuole magistrali ; per 
la disciplina ed i mezzi disciplinari dovevano 
conformarsi a quanto era prescritto nel titolo 
XIII ; le pene corporali erano assolutamente 
proibite. 

Il titolo XIV parlava delle scuole femminili, 
le quali per ciò che riguardava le materie d' in- 
segnamento, le nomine delle maestre e gli esami 
erano sottoposte alle stesse norme delle scuole 
maschili: Je allieve dovevano, di più, esercitarsi 
nei lavori donneschi. Alcune ispettrici, nominate 
in ogni Comune dal provveditore provinciale, do- 
vevano visitare settimanalmente, coi delegati 
dai Municipii o dalle autorità scolastiche, le scuole 
elementari ed esaminare le allieve sui lavori fem- 
minili. 

Il Regolamento passava quindi a determinare 
le attribuzioni delle autorità e dei funzionari isti- 
tuiti dalla Legge 4 ottobre 1848. Il Consiglio ge- 
nerale e l'Ispettore generale per le scuole ele- 
mentari, i Consigli provinciali d' istruzione ele- 
mentare, i Regi Provveditori, i Provveditori locali 
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e gli Ispettori provinciali erano tutti chiamati 
a dirìgere e diffondere l'istruzione elementare. 
L' ispettore provinciale che doveva essere « un 
professore dotto in pedagogia ed esperto nelle 
cose elementari » aveva l'obbligo di percorrere 
la provincia durante sei mesi dell'anno, cercando 
di conoscere e dì soddisfare ai bisogni dell' istru- 
zione, persuadendo ed eccitando le Amministra- 
zioni comunali, consigliando ed aiutando i mae- 
stri, e dando relazione di ogni cosa al Consiglio 
provinciale al quale spettava di punire e pre- 
miare gl'insegnanti. 

I provveditori locali erano funzionari non re- 
tribuiti, scelti tra le persone più influenti del 
paese, che dovevano continuare l'opera degli 
ispettori, sorvegliando che i loro ordini venissero 
ovunque eseguiti. 

11 Regolamento finiva con l'indicare l'in- 
gerenza che spettava ai Municipii. Questi erano 
obbligati a stanziare nei propri bilanci fondi 
sufficienti per il mantenimento di una o piìi scuole 
elementari secondo il numero degli abitanti ed i 
bisogni del paese; non potevano proporre l' istitu- 
zione di scuole elementari superiori e speciali se 
non avevano provveduto di convenienti locali le 
scuole di grado inferiore, se non avevano fissato ai 
maestri uno stipendio non minore di lire 600 
annue. La nomina dei maestri, fatta dai Consigli 
comunali, doveva sottoporsi all'approvazione dei 
Consigli provinciali d' istruzione elementare. 

Si stabilivano speciali norme e cautele per 
l'osservanza dei patti fatti coi maestri, per il pa- 



gamento dei loro stipendi, per il loro licenzia- 
mento ; s' incaricavano i Sindaci d' introdurre 
nelle scuole tutti quei miglioramenti morali, 
materiali, economici ed igienici che credevano 
necessari!, di favorire V istituzione di asili infan- 
tili, e di scuole per gli adulti, di vegliare al retto 
uso dei lasciti pii a favore della pubblica istru* 
zione ed infine si autorizzavano i Municipii ad 
eleggere Commissioni sorvegliatrici delle scuole 
comunali. . 

Gran parte di tutte queste innovazioni legi- 
slative e regolamentarle si fondavano sul sistema 
introdotto dalla legge 4 ottobre 1848, la quale 
però, se ebbe il merito di costituire radicalmente 
Tedifizio della pubblica istruzione sulle basi di un 
Governo libero, non ebbe quello di semplificarne 
le parti e di regolarne la distribuzione. 

L'amministrazione doveva risentire dei tanti 
Consigli amministrativi, dei tanti Ispettori, delle 
tante successive disposizioni riguardanti la parte 
didattica. 

Infine mancava a tutto questo organismo Ta- 
lito della libertà politica e religiosa. 

Con la legge 22 giugno 1857 si cercò di ov- 
vìare a tutti questi inconvenienti, ma essa fu ap- 
provata solamente nella parte che si riferiva al- 
l'amministrazione; con altra legge 20 giugno 1858 
si ordinarono stabili scuole normali nelle diverse 
Provincie, le quali dovettero stanziare annui sus- 
sidi! per gli aspiranti maestri e si permise la riu- 
nione degli allievi sussidiati in convitti comunali 
e provinciali. 
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Sebbene molte ed utili innovazioni si fossero 
introdotte nei varii ordini di studii, sebbene 6i 
fossero migliorati i metodi, diffusa V istruzione 
elementare e professionale, avvantaggiata la con- 
dizione degF insegnanti ; molto rimaneva ancora 
da fare se G. Casati nel 1859 poteva scrivere 
nella relazione che precede la legge che porta 
il suo nome : « Uno dei più generali e fondati 
lamenti è tuttavia che il paese difetti di una 
compiuta legge organica, la quale abbracci tutte 
le massime che regolano i varii rami dell* istru- 
zione e le metta in accordo e svincoli gli am- 
ministratori e gì' insegnanti dall' ingrato obbligo 
di aggirarsi per un labirinto di leggi parziali, 
di decreti e di regolamenti, d' istruzioni, affine 
di sapere quali sieno le vie da seguire nell'eser- 
cizio delle proprie funzioni e nell'adempimento 
de' propri doveri. » 

Così il 13 novembre 1859 veniva emanata, 
in forza di pieni poteri, la legge intorno al rior- 
dinamento dell'istruzione pubblica, legge che 
malmenata, rabberciata da tutti i numerosi mi- 
nistri, che a quello sono successi, è anche oggi 
il fondamento di tutta la nostra istruzione. 

A dire il vero, non sì portarono con essa pro- 
fondi cambiamenti nell'istruzione primaria. La 
vigilanza sugli studi elementari fu lasciata in 
ciascuna provincia ad un regio ispettore del quale si 
allargarono le attribuzioni, elevandone nello stesso 
tempo « la dignità e lo stipendio, affinchè a tale 
ufficio potessero essere chiamati uomini vera- 
mente segnalati per capacità, per esperienza e 
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per autorità morale. » Il provveditore e V ispet- 
tore furono assistiti, neiradempimento delle loro 
funzioni, da un consiglio provinciale per le scuole 
e coadiuvati per ogni circondario da ispettori 
locali, che dovevano anche fare le veci dei sop- 
pressi provveditori mandamentali, e che mediante 
le loro frequenti visite alle scuole dovevano con- 
tribuire a migliorarle. 

Senza dubbio noi troviamo in questa legge 
proclamati, e in certo modo sanciti, quei prin- 
cipii che solo molto più tardi si ebbe la forza di 
attuare con più precise disposizioni legislative. 
Infatti trovianóo in essa stabilita la gratuità 
dell' istruzione elementare di grado inferiore 
(art. 317), la obbligatorietà (art. 226-327), dispo- 
sizione che per quanto saggia non riuscì efficace, 
giacché il legislatore parve esitare sulF indole e 
la quantità della pena da infliggere ai contrav- 
ventori, riferendosi, come fece, in modo vago e 
generico alle prescrizioni delle leggi penali dello 
Stato, le quali nulla disponevano su tale materia. 
Lasciò ampia libertà d' insegnamento, potendo i 
genitori provvedere all' istruzione dei propri fan- 
ciulli nel modo ch'essi credevano (art. 326); 
prescrisse il concorso finanziario dello Stato a 
favore dei Comuni che « per l' angustia delle loro 
entrate, o per la poca agiatezza dei loro abi- 
tanti non erano in grado di sottostare alle spese 
che la legge poneva a loro carico per l' istru- 
zione elementare » (art. 345) ; determinò l' isti- 
tuzione del Monte delle pensioni per i maestri 
elementari (art. 347-348); cercò di concedere 
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opportune guarentigie ai maestri e di sottrarli 
alla giurisdizione disciplinare dei Comuni per 
sottoporli a quella del Consiglio provinciale sco- 
lastico (art. 332 e seg.). 

Sicché se ben osserviamo la nostra legisla- 
zione scolastica non tarderemo a convincerci che 
la maggior parte delle disposizioni emanate in 
seguito non costituirono un complesso coordinato 
di leggi, ma furono semplici ritocchi, o aggiunte 
.a qualche articolo di quella legge che rimane 
sempre il fondamento della nostra istruzione 
pubblica. 

A facilitare Topera del Governo concorsero 
non poco illustri filosofi e pedagogisti, quali il 
Rosmini, il Rayneri, il Gioberti ; egregi intelletti 
come il Boncompagni, il Berti e tanti altri. 

Allorché dopo i primi disastri della guerra 
dell* indipendenza italiana più prepotente si senti 
la necessità di porre l'istruzione e l'educazione 
delle moltitudini a base del nostro risorgimento, 
il Rayneri fu uno dei primi fondatori, insieme 
col Boncompagni, col Berti, col Peyretti, col 
Berlini, col Capellina, col Bertoldi e con tanti 
altri, della Società d* istruzione e di educazione, 
società capitanata dal Gioberti che intendeva ri- 
generare le popolazioni. « Dio volesse, diceva il 
Rayneri, che la nostra società non fosse inutile 
al grande scopo e che dopo aver stretto in 
vincoli comuni tutte le provincie onde si com- 
pone il Sardo Regno, si stendesse ed abbracciasse 
nel suo seno quanti insegnanti ed educatori, ed 
amici del popolo conta ^Italia.... Possibile non 
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è Tunione politica? Ebbene sorga e giganteggi 
in tutta la potenza T unione morale, V unione 
degli intelletti, Tunione dei cuori, che aspirano 
al perfezionamento proprio e a quello dei figli. » 

Non parlerò della parte attivissima che V in- 
foticabile uomo prendeva nella istituzione dei 
numerosi asili, nella fondazione e delle scuole 
elementari e di quelle magistrali, non dei nu- 
merosi suoi scrìtti pedagogici e didattici per la 
formazione di buoni insegnanti, ricorderò sola- 
mente ch'egli ebbe parte attivissima nella dif- 
fusione della cultura pedagogica tra i maestri e 
che ì suoi libri furono fino a poco tempo fa, 
quasi evangelo scolastico. 

Carlo Boncompagni si occupò invece delle 
scuole infantili e nel ricorso inviato a Carlo 
Alberto il 3 agosto 1838 per costituire una « So- 
cietà per r istituzione degli asili e pel patrocinio 
degli alunni » troviamo primo il suo nome se- 
guito da quelli del Cavour, dello Sclopis e di 
altri. Quegli eletti ingegni si dicevano persuasi 
che il « sovrano patrocinio non fosse per venir 
meno ad istituti cotanto meritevoli della prote- 
zione di un re generoso e magnanimo, giacché 
era da desiderare che accanto agli ospizii desti- 
nati alla virilità inabile, al lavoro ed alla vec- 
chiaia abbandonata e deserta, si aprissero asili, 
dove l'infanzia riparasse dall' ignoranza e dal 
vizio che fa tanti infelici. » 

Nel 1838 pubblicò un volumetto sulle scuole 
infantili, e nel 1851 il Saggio di lezioni per 
l'infanzia. Egli, nato conte, e giunto ai piiì alti 
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gradi della magistratura, non solo promosse la 
fondazione degli asili, ma fin dal 1839, senza 
temere di abbassarsi, andava a fare lezione ai 
bimbi afBncbè servisse di esempio alle maestre. 
Ed il suo metodo era quello tanto raccomandato 
ai nostri giorni, il metodo oggettivo. « La parte 
più importante delle mie lezioni, scriveva, non 
consiste nella maggior copia di cognizioni che 
gli alunni saranno per acquistare, ma nello svol- 
gimento delle loro facoltà e nelF indirizzo d*ogni 
parte dell* insegnamento al loro miglioramento 
morale. 

Per ottenere questo scopo è necessario che 
gli alunni si avvezzino a pensare da sé. In questo 
principio si vuole raccogliere lo ispirito di tutta 
l'istruzione. L'istruzione non sarà veramente 
animata da questo spirito quando la risposta 
venga data dal maestro bella e formata ; laddove 
invece tutta Topera del maestro debbo consistere 
neirawìare il fanciullo a formarsela da sé. » 

Egli cercava di fondere e completare le dot- 
trine del Pestalozzi con quelle del Girard : infatti 
asseriva che « V istinto materno non si deve solo 
studiare in ordine alla favella come fa il Girard, 
ma in ordine al modo con cui la madre buona 
ed amorosa addomestica il bimbo con la cogni- 
zione delle cose che lo circondano. » Perciò il Bon- 
compagni ricorreva nelle sue lezioni a quattro 
mezzi. 1® Far presente V oggetto ; 2o Richiamare 
alla mente le cose vedute; 9^ Porre innanzi le 
immagini delle cose; 4** Fare esperimenti per 
dimostrare le proprietà della materia. 
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Invitava tutti a diffondere la cultura tra le 
plebi : Provincie, Comuni, Associazioni, privati 
e sopratutto maestri, ai quali dava nobili con- 
sigli. « Non sia tanto vostra cura occuparvi di 
quanto hanno da fare il Governo, i Comuni e 
la Chiesa, ma quanto avete da fare voi. Vivete 
quasi della vita dei fanciulli da educare senza 
curar gran fatto i plausi del pubblico, né il fa- 
vore delle parti. Se non li amate di cuore, se 
non vi è caro di stare insieme con loro, non 
potrete riuscire. La vostra è vita d'abnegazione : 
non è dalla società rimeritata abbastanza, né 
sarà mai secondo il suo pregio morale ; ma l'ab- 
negazione accettata volonterosamente è la più 
sublime delle virtù. Le ire, le invidie cui altri 
si abbandona per le sostenute privazioni, privano 
la vita di ogni bellezza, di ogni virtù, di ogni 
dignità. Ponete il vostro amore nei fanciulli e 
vi compenserà di molte fatiche e di molti guai. » 

I maestri dovevano giustamente, non occu- 
parsi a fare progetti legislativi, non affannarsi 
e gridare tanto, come hanno purtroppo fatto fino 
ai nostri giorni, per il miglioramento delle loro 
condizioni economiche, ma agitare le loro que- 
stioni sul modo di migliorare le scuole, sui me- 
todi, sui migliori mezzi di disciplina scolastica. 

Altro egregio ingegno che tanto bene fece 
all'istruzione fu Domenico Berti, dalla cui ini- 
ziativa privata provennero tante ottime istituzioni 
Nel 1850 fondò in Torino la Scuola Normale che 
diede subito ottime maestre esercitate pratica- 
mente nelle scuole elementari che poco dopo vi 
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furono annesse. Nel 1854 la Scuola normale si 
arricchì dell* insegnamento del canto corale, e 
l'anno appresso di una biblioteca per le allieve 
maestre. Alla sua iniziativa si deve anche la 
fondazione dell'Istituto paterno per T istruzione 
elementare e ginnasiale dei giovinetti di famiglie 
agiate, e l'apertura delle Letture serali per il 
popolo. Aveva pubblicato fin dal 1849 il suo 
libro « Del metodo applicato all' insegnamento 
elementare » degno di essere consultato anche 

oggi. 

Per opera di questi e di tanti altri illustri 
e benemeriti cittadini l'istruzione era dunque 
andata sempre più perfezionandosi ed estenden- 
dosi, e con l'unità educativa si era formata quella 
politica: e nel popolo piemontese, disciplinato 
nelle scuole, abituato ad ordinamenti severi ed 
inflessibili si era così venuta formando quella 
tenace volontà senza la quale gli sarebbe stato 
impossibile soffrire e vincere. 

L'Austria, non più animata dal santo zelo che 
nel secolo innanzi le aveva ispirato le sociali ri- 
forme, pensava più ad opprimere che ad educare 
la gioventù, mentre il popolo tedesco, intendendo 
di riparare ai danni patiti dall'invasione fran- 
cese, aveva rinnovata l'istruzione popolare. 

L'operosità educativa del Pestalozzi aveva 
però rianimato anche i più pigri : nelle Univer- 
sità le teorie del grande educatore venivano ap- 
plaudite; e nelle scuole applicate con grande 
amore ed opera indefessa, sicché anche l'Austria, 
trascinata da questo moto pedagogico della Ger- 
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mania, si volse a riordinare le scuole elementari 
dell' Impero e pubblicò nel Regno Lombardo Ve- 
neto il Regolamento normale per le scuole ele- 
mentari del 7 dicembre 1818, che può dirsi per- 
fetto per quel tempo, componendo ad unità le 
varie parti dell' istruzione primaria e rendendola 
bastante a se medesima. 

Le scuole elementari si distìnguevano in : 
Scuole elementari minori, scuole elementari mag- 
giori, scuole elementari tecniche. 

Le scuole elementari minori maschili e fem- 
minili dovevano sorgere ovunque fosse « un libro 
parrocchiale » per impartire la prima necessaria 
istruzione a tutti i fanciulli ed erano materie 
d'insegnamento: i principii di religione cattolica, 
il leggere, lo scrivere, l'aritmetica, il confronto 
delle misure, dei pesi e delle monete in corso, 
i primi precetti per esprimere ordinatamente in 
iscritto le proprie idee. 

Le scuole elementari maggiori, invece, dove- 
vano essere aperte nelle città di residenza del 
Governo, e nei capoluoghi di provincia, composte 
di tre quattro classi e destinate all' istruzione 
della gioventù che intendeva applicarsi allo studio 
delle scienze e delle arti : erano materie d' inse- 
gnamento delle prime tre classi oltre quelle delle 
scuole elementari minori, la continuazione del- 
l'aritmetica, i principii della religione cattolica 
con un compendio della storia sacra e con la 
spiegazione del vangelo; la calligrafia, l'orto- 
grafia, la grammatica italiana, i precetti per 
estendere in iscritto piccoli componimenti, il leg- 
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gere e lo scrivere latino sotto dettatura. Nella 
quarta classe superiore, che si divideva in due 
corsi, s' insegnavano inoltre i principìi d'architet- 
tura, di geometria, di meccanica, di stereometria, 
di disegno, di geografia, di storia naturale e di 
fisica. 

Le scuole elementari tecniche erano destinate 
a istruire coloro che volevano particolarmente 
dedicarsi al commercio, agli impieghi economici 
ecc. (art. IV). 

L'articolo XXIV notava che le scuole elemen- 
tari minori e maggiori di tre classi erano uguali 
per ambedue i sessi e che le fanciulle invece 
che nel leggere e nello scrivere latino dove- 
vano esercitarsi nei lavori femminili. Le scuole 
delle ragazze dovevano essere possibilmente se- 
parate da quelle dei ragazzi e solo nel caso che 
fosse impossibile istituire ^cuole unicamente per 
un sesso, 1* insegnamento sarebbe stato impartito 
agli uni ed alle altre nel medesimo locale, ma 
in ore diverse. 

In tutte le scuole elementari si tenevano pub- 
blici esami semestrali, dopo i quali si premiavano 
quei fanciulli che si erano distinti per diligenza, 
profitto e costumatezza (art. XXIX). 

L' istruzione era obbligatoria tanto per i fan- 
ciulli quanto per le faciulle dai sei ai dodici anni, 
sotto pena di una multa mensile di mezza lira. 

Nessuno poteva essere nominato maestro in 
una scuola elementare minore se non aveva ot- 
tenuto, dopo apposito esame, un regolare atte- 
stato che lo dichiarava capace di essere assistente. 
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Dopo avere prestato per un anno lodevole servizio 
in tale qualità, veniva eletto maestro se mediante 
altro esame, sostenuto innanzi all' ispettore capo 
nella città di residenza del Governo o innanzi 
all'ispettore provinciale, nelle altre città, otte- 
neva la dichiarazione di essere capace a dirigere 
una scuola. Di più nessuno poteva istruire privata- 
mente più fanciulli o fanciulle se non aveva otte- 
nuto una patente d'autorizzazione dal Governo. 
« Chi contravviene a questa prescrizione, diceva 
l'articolo XV, dovrà rimborsare tutto l'onorario ri- 
scosso dagli scolari, che sarà versato nella cassa 
comunale, e in caso di recidiva, sarà inoltre pu- 
nito con l'arresto di polizia. » 

Riguardo poi all' ispezione e alla sorveglianza 
delle scuole l'art. XXX stabiliva che V ispezione 
superiore spettava al Governo e che era mante- 
nuta ai vescovi la direzione e la sorveglianza per 
ciò che riguardava l' insegnamento religioso. 

A presiedere tutte le scuole elementari era 
posto un'ispettore capo, venivano quindi gl'ispet- 
tori provinciali, gì' ispettori distrettuali e i diret- 
tori locali. 

V ispettore capo, che era scelto da S. Maestà, 
preferibilmente fra gli ecclesiastici, era coadiu- 
vato da un segretario e da uno scrivano, am- 
bedue nominati dal Governo. 

L'ispettore provinciale esercitava la sorve- 
glianza sulle scuole elementari della provincia, 
corrispondendo con l'ispettore capo; quello di- 
strettuale era incaricato della sorveglianza e di- 
rezione delle scuole nel proprio distretto e per 
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la parte amministrativa ed economica dipendeva 
dal regio delegato della provincia^ per la parte 
morale e scientiQca dall' ispettore capo, col quale 
corrispondeva per mezzo dell'ispettore provin- 
ciale. Una volta all'anno aveva Tobbligo di vi- 
sitare tutte le scuole del suo distretto. 

Il direttore locale era il parroco del paese in cui 
si trovava la scuola elementare minore ed aveva 
r ispezione immediata per tutto ciò che si riferiva 
air insegnamento e alla disciplina ; a lui o ad 
uno dei suoi coadiutori spettava 1* insegnamento 
della religione allorché il maestro della scuola 
non era un sacerdote. 

Tanto Tufflcio d'ispettore provinciale, e di- 
strettuale, quanto quello di direttore locale, erano 
posti onorifici e perciò gratuiti, solamente al- 
l' ispettore distrettuale si accordava un compenso 
per le spese di viaggio, in occasione delle sue 
visite alle scuole. 

Gli stipendi dei maestri, delle maestre e degli 
assistenti delle scuole elementari minori erano 
a carico dei rispettivi Comuni se non vi erano 
apposite fondazioni o rendite locali destinate al 
mantenimento di esse ; anche le spese dei fab- 
bricati, del materiale didattico e di tutto ciò che 
occorreva al loro mantenimento erano a carico 
delle amministrazioni comunali. 

Riguardo poi al metodo d' insegnamento, che 
veniva regolato da apposite istruzioni, si diceva 
che doveva essere stabilito conformemente alla 
natura degli oggetti che formavano lo scopo del- 
l' istruzione, all' indole dei fanciulli, alle loro di- 
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sposizioni intellettuali, ai loro bisogni» ed alle 
circostanze locali. 

Secondo una importante memoria statistica 
del Cav. G. Sacchi, pubblicata nel 1834, questo 
regolamento giovò moltissimo al diffondersi del- 
l' istruzione popolare. In soli dieci anni dal 1822 
al 1832, il numero delle scuole nella Lombardia 
salì da 2630 a 3535 delle quali circa un terzo 
femminili con 1215 maestre e 54640 alunne ; ma- 
schili le rimanenti con 2665 maestri e 112127 
alunni. Vi erano inoltre numerose le scuole do- 
menicali e quelle per gli adulti ; la sola Cremona 
ne contava quattro e 55 le altre provincie con 
806 discepoli. 

Nel Veneto invece, il Dott. Giuseppe Fovel (1) 
lamenta che Y istruzione elementare fosse tutta 
in mano dei parroci e che le scuole fossero fre- 
quentate da pochissimi alunni, e solamente nella 
stagione invernale. La legge suU' obbligo non 
aveva alcuna efficacia, anzi il Fovel assicura che 
« era generalmente ignorata dai maestri e per- 
fino da qualche ispettore. » Egli accerta ancora 
che in moltissimi Comuni non esistevano scuole 
femminili sebbene la legge comandasse, che 
quando, per ragioni economiche, non fosse pos» 
sibile istituire in locali separati le scuole maschili 
e femminili, si istruissero i fanciulli e le fanciulle 
nello stesso locale ed in ore diverse. 

Come si potè dimenticare a tal segno, si chiede 



(1) G. Fovel: L' ietruzUyne primaria e secondaria nel 
Veneto. — Treviso, 1860. pag. 12. 
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il Fovel, che quando si dà Teducazione ad un 
figlio si Yuol formare di lui un buon operaio, 
ma quando si da l'educazione ad una figlia si 
viene a formare una buona famiglia? 

La condizione dei maestri era deplorabile, lo 
scarsissimo stipendio li obbligava a lottare con 
le più dure necessità della vita, a cercare in 
altre occupazioni, talvolta indegne per un edu- 
catore, un lieve guadagno, sicché non isceglie- 
vano tale professione < se non coloro che non 
sapevano ove meglio rompersi il capo. » 

Mancavano le scuole, mancavano i maestri, 
s' insegnava con metodi irrazionali, le moltitudini 
vivevano in mezzo alla più crassa ignoranza, 
senza che il Governo cercasse afliitto di promuo- 
vere r istruzione. Forse ha ragione il Celesia, 
quando asserisce che « erra a partito chi crede 
che il merito del prosperare dell' istruzione nella 
Lombardia si debba al Ooverno straniero, il quale 
sol pago deiresterne apparenze, tutto poneva in 
opera per estinguere in germe la popolana cul- 
tura e sviare gli studi dal retto fine; solo {Lom- 
bardi sino dal 1819 indirizzarono ogni loro pro- 
posito a creare del proprio ottime istituzioni 
educative )». (1) Anche il Cerruti afferma che e il 
progresso dell' istruzione si dovette in massima 
parte all'azione esercitata dai privati, gli uni 
con l'aprire scuole, gli altri con isvariate pub- 
blicazioni d' indole educativa ». (2) 

(1) Celesta: op. cìt., pag. 126. 

(2) Cerruti : Storia della Pedagogia — Torino, 1883, 
pag. 259. 
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Infatti il mutuo insegnamento che troviamo 
iniziato fino dal 1819 in Milano dava già ottimi 
risultati nelle scuole di S. Caterina per opera 
dell'abate Bagutti nel 1820. 

Una scuola simile apriva in Mantova il conte 
Giovanni Arrivabene, e ad essa accorrevano più 
di 200 fanciulli; altre ne istituivano il Gonfalo- 
nieri a Milano, ed il Mompiani a Brescia. 

Siccome l'Austria lasciava fare, in Lombardia, 
più che altrove, avemmo numerosi educatori e 
pedagogisti: primeggiavano il Romagnosi, il Ghe- 
rardini, il Rossari, il Cherubini, il Torti, il Grossi, 
il Parravicini, T Aporti, il Sacchi e tanti altri. 
Intorno al Romagnosi si raccoglievano in Milano 
tanti eletti ingegni giovanili, che furono poi i 
più caldi propugnatori delle idee larghe e nuove 
della pubblica educazione e vi primeggiò G. Sac- 
chi che attinse da lui « gran parte di quei prin- 
cipii che danno la ragione e la forza di creare 
e diflFondere le utili istituzioni. » 

Insieme col Sacchi altri egregi educatori si 
adoperarono per far fiorire le scuole lombarde, 
come il Gherardìni, il Cherubini, che continuarono 
l'opera del Soave, compilando grammatiche, no- 
velle, manuali per insegnanti e scolari. 

Le novellette morali del Gherardini ebbero 
cinquanta edizioni. 

Il Cherubini ha grandissimo merito come fon- 
datore della metodica in Lombardia, Lo Sprea- 
fico, chiamato a reggere le scuole elementari 
femminili, si segnalò per saggio criterio direttivo 
ed eccellenti libri d' istruzione religiosa e biblica. 
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Giuseppe Taverna, non solo fu ottimo educa- 
tore, ma meritò di essere detto dal Rosmini 
il primo autore italiano che scrivesse delle buone 
letture per i bimbi, giudizio detto non punto 
esagerato dal Mori (1) secondo il quale l'ope- 
retta « Le prime letture dei fanciulli » che vide 
la luce nel 1808 ha in sé «molti pregi, spe- 
cialmente sotto il rispetto educativo e didat- 
tico: il Taverna, con fine accorgimento, sa sce- 
gliere gli esempi coi quali persuadere le virtù, 
che il fanciullo deve esercitare ogni giorno, di- 
mostrare la bruttezza delle colpe e dei vizi, che 
ne corrompono il cuore ingenuo. » 

L' Aporti, patriotta ardente, convinto che il 
risorgimento della Nazione non si sarebbe com- 
pioto che mediante una buona educazione, stu- 
diavasi di migliorare l'istruzione primaria e 
secondaria, e spendeva la sua vita a benefizio 
degli asili infantili da lui fondati, il primo dei 
quali a Cremona nel 1831. La bella e benefica 
istituzione incontrò favore e plauso presso tutti 
gli spiriti eletti e liberali, sicché in breve si 
estesero in tutta l'Italia cioè nella Lombardia e 
nel Veneto per opera di G. Somasca, del conte 
Arrivabene, del conte Gonfalonieri e specialmente 
per l'ardore di G. Sacchi, illustre campione del 
sistema aportiano; nel Piemonte per opera del 
Boncompagni, del Balbo, del Cavour e del d'Aze- 
glio; nella Toscana per opera del Ridolfi, del 



(1) Mori : op. oit., pag. 178, 



— 112 — 

Capponi, del Mayer, del Lambruschini ; in Napoli 
per merito del Casanova. 

Fiorirono ancora in Lombardia il Parravicini 
noto generalmente come autore del Giannetto» 
che pubblicò libri pregevoli per i fanciulli e che 
appunto nel 1844, quando s* inaugurava la prima 
cattedra di Pedagogia all' Università di Torino, 
pubblicava il suo Manuale ove dà preziose no- 
tizie sui metodi usati in ogni tempo dai maestri 
più celebrati e sulle vicende dell'istruzione e 
dell'educazione in tutti i paesi. 

Altro nobile intelletto che contribuì con grande 
efficacia ad estendere la popolare cultura tu Ce- 
sare Cantù fecondo e popolare scrittore. 

Vivendo nella scuola e per la scuola s'avvide 
che le mancava il materiale di prima necessità, il 
libro, e con lena infaticabile diede alla luce ottimi 
libri d'istruzione e di educazione per Tinfanzia, 
la fanciullezza e l'adolescenza, libri che ebbero 
tutti numerosissime ristampe, dimostrando cosi 
che il nostro popolo era fin d'allora amante della 
buona lettura. 

Altri cultori lombardi della letteratura gio- 
vanile e popolare furono G. Porta, che scrisse 
due libri : « I fanciulli > (Como 1836) ed < I Gio- 
vanetti » (Como 1837); G. Massari che dettò i Gio- 
vanetti guidati al ben fare e al ben sapere (Bre- 
scia 1838); Achille Mauri, autore del Libro per 
l'adolescenza (Milano 1843) e che compilò, in 
collaborazione con Carlo Giolli il Giovedì, letture 
per i giovani (Milano 1834-37). 

Questi ed altri egregi ingegni che si distin- 
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sero in quel tempo nel Lombardo Veneto influi- 
rono grandemente a far prosperare T istruzione 
del popolo, tanto più che TAustria lasciava fare 
e vantava una certa tolleranza in fatto di ere* 
denze ed una certa indipendenza dalla potestà 
ecclesiastica, in materia civile. 

Divenendo però troppo frequenti i moti rivo- 
luzionari e troppo palesi le aspirazioni dei po- 
popoli, si vide la necessità di frenare la gioventù, 
di soffocare in lei ogni nobile desiderio e coi 
concordato del 18 agosto 1855 furono fatte larghe 
concessioni alla Chiesa. 

S. Maestà Imperiale doveva nominare gli 
ispettori delle scuole diocesane fra coloro che il 
vescovo aveva proposti ; ed i vescovi e gli ar- 
civescovi dovevano esercitare con ogni libertà 
il diritto di colpire di censura i libri perico- 
losi per la religione ed i buoni costumi (art. IX). 

Il Regolamento del 1818 fu considerato ec- 
cessivo, le scuole femminili pericolose, tanto che 
per dieci scuole maschili si giunse a contarne 
appena una per le fanciulle, le scuole maggiori 
e reali diminuirono, la metodica si continuò nei 
seminari!, le scuole furono sottoposte all'esclu- 
sivo dominio della Chiesa, ed il maestro « do- 
vette piegare sotto il giogo di una superiorità 
che chiudeva gli occhi sulla di lui pochezza, ma 
che non li avrebbe chiusi se avesse trasgredito 
una semplice pratica religiosa ; d'una superiorità 
potente a fargli perdere il pane, impotente a pre- 
miarlo in qualsiasi modo ; sotto il giogo inoltre 
dei villici del proprio Comune, che doveva blan- 
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dire perchè potenti a vessarlo, a punzecchiarlo 
ed un giorno anche potenti per non concedergli 
una meschina gratificazione sussidiaria che il 
suo bisogno gli avrebbe fatto chiedere, o quel- 
l'assegno di grazia che gli avrebbe tenuto luogo 
di pensione nei tardi suoi anni. » (1) 

Quelle in breve furono le principali disposi- 
zioni del Concordato austriaco relative all' istru- 
zione primaria e non occorre aggiungere parola 
per dimostrare quanto dovettero riuscire dannose 
all'istruzione popolare. 

Il ducato di Parma seguiva da lontano le 
orme dell* Austria e il 13 novembre 1831 pub- 
blicava, con decreto sovrano, un regolamento 
sulla pubblica istruzione, che sebbene ispirato ai 
principii di un Governo assoluto, è lodevole spe- 
cialmente per ciò che riguarda i programmi 
didattici. Gli studii, divisi in inferiori e supe- 
riori, erano governati dal Ministro di grazia, 
giustizia e culti, mediante la subordinata azione 
di due magistrati agli studi, stabiliti l'uno in 
Parma e l'altro in Piacenza. Erano aiutati da 
un preside, dai priori delle facoltà universitarie 
da un segretario, da un cancelliere e in Parma 
dall' ispettore generale degli studi inferiori. In 
ogni Comune era un ispettore nominato dal Mi- 
nistro su proposta del Magistrato che rappre- 
sentava quest'ultimo e dirigeva la parte didat- 
tica degli studi locali. 

Le scuole primarie inferiori erano a carico 



(1) Fovel; op. oit., pag. 4. 
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d6i Comuni,, quelle secondarie dipendevano dalle 
associazioni di tutti i Comuni della provincia, a 
carico della quale era anche la scuola di me- 
todo per gli aspiranti maestri, istituita nel 1847. 

Dopo una prova biennale i maestri erano nomi- 
nati a vita e la nomina dava loro diritto alla pen- 
sione per sé e per le loro vedove. Nel 1836 con de- 
creto sovrano del 14 aprile fu approvato un altro 
regolamento che riguardava V istruzione femmi- 
nile, la quale però non fu dichiarata obbligatoria 
per i Comuni, giacché le donne non avevano 
bisogno d' istruirsi, l'educazione per esse era un 
ornamento di cui potevano fare a meno. 

Per quanto riguardava le scuole private, un 
decreto del 19 aprile 1852 stabiliva essere neces- 
saria Tautorizzazione del magistrato degli studi 
per tutti coloro che desideravano dedicarsi al- 
l' insegnamento privato. 

Ma secondo il Linati (1) questi saggi prov- 
vedimenti non producevano che scarsi frutti per 
la noncuranza, Tarbitrio, la mala volontà dei go- 
vernanti, i quali lasciavano le scuole prive del 
necessario, osteggiavano quelle non dirette dai. 
frati e dalle monache. 

Per la nessuna direzione i maestri agivano 
secondo il proprio capriccio, per la imperfezione 
dei programmi si trascuravano le parti più ne- 
cessarie dell'educazione ; i fanciulli entravano a 
sei sette anni in una scuola primaria, ne usci- 



(1) LiNATi : Belazione sulle antiche e nuove isHtueiani 
eeolasiiehe — Parma, 1861, pag. 12. 
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vano a dieci sapendo leggere, scrivere, numerare, 
far l'analisi grammaticale; allorché però usci- 
vano dalle scuole secondarie si potevano dire 
ignari della lingua italiana avendo studiato sem- 
pre ed unicamente la latina. Nelle scuole fem- 
minili nuU'altro imparavasi che a leggere, a scri- 
vere scorrettamente e molte orazioni latine. 

Ed infatti poteva un Governo straniero, dispo- 
tico, avere a cuore V insegnamento della lingua 
nazionale, di quel santo vincolo che ci fa rico- 
noscere fratelli, che ci da il modo di compren- 
dere ed amare i nostri grandi, sicché ispirati 
alle loro opere, ai loro scritti ci sentiamo entu* 
siasmati per tutto ciò che è grande, che è nobile, 
che è sublime? 

Poteva un Governo assoluto e straniero de- 
siderare l'educazione della donna, di colei che 
sorella/ sposa, madre e maestra sarà l'educatrice 
della novella generazione, di colei che se istruita 
vorrà istruiti i propri figli, se educata nobilmente 
infonderà nei cuori dei suoi piccini l'ardore e la 
forza per compiere sempre, a qualunque costo 
il proprio dovere, formando uomini energici, uo- 
mini buoni, non capaci di sopportare ignobilmente 
la schiavitù^ di permettere sorprusi, ingiustizie, 
vigliaccherie? 

Ma ritornando alle scuole elementari vediamo 
che nella Toscana il Governo si occupava delle 
sole Università e che grandissima sarebbe stata 
r ignoranza delle moltitudini se fossero mancati 
i generosi che, sicuri del prossimo risorgimento 
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della patria^ cercarono di preparare il migliora- 
mento morale, là morale unità della nazione. 

Ferdinando III rivolse le sue prime cure a 
ripristinare i tanti Conservatorii aboliti dal Go- 
verno francese, e nella sola diocesi di Arezzo 
ne furono subito aggiunti tredici a quelli già 
esistenti. Anche Leodoldo II non si occupò di 
fevorire V istruzione elementare, anzi nel 1827 
con legge del 22 marzo stabiliva che nelle pic- 
cole Comunità l'istruzione primaria si restringesse 
« agli insegnamenti di leggere, scrivere, e ai 
principii di aritmetica oltre a quelli religiosi » 
obbligando nello stesso tempo i maestri ad aiu- 
tare i parroci nelle funzioni di chiesa (art. 22). 

L'articolo 23 aggiungeva che per l'avvenire 
« non potevano quindi essere eletti nuovi mae- 
stri per un maggiore insegnamento di quello 
preindicato nelle Comunità anzidette dove non 
avessero fondazioni o dotazioni speciali a tal 
uso. » 

Tutti i governi fossero teocratici o sbirreschi 
erano dunque d'accordo nello snervare e corrom- 
pere il popolo : « educarlo nelle superstizioni più 
basse, immiserire l'anima sua colla speranza di 
guadagni subiti, cullarlo in una continua aspira- 
zione al solo benessere materiale da ottenersi coi 
favori de' governati, acciecarlo collo splendore ma- 
gnificente di cerimonie sacre e profane, di parate, 
di spettacoli; di carnevali, e mantenerlo povero, 
miserabile, accattone del forestiero, disabituan- 
dolo al risparmio ed al lavoro con continue feste 
erano mezzi adatti, quanto le selve di baionette 
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austriache, a sopire ogni idea di libertà. Rialzar 
questo popolo, staccarlo con tutti i mezzi da' suoi 
vizi; dall'obbiezione in cui era caduto, era quello 
che doveva farsi, e nello stesso tempo, infondergli 
coraggio di levarsi contro gli oppressori » (1). 

E questo nobile intento ebbero di mira anche 
molti eletti ingegni toscani. 

il marchese Cosimo Ridolfl, convinto che il 
metodo di reciproco insegnamento fosse il più 
adatto per istruire nella stessa aula molti fan- 
ciulli, pensò di adottarlo nella scuola che intendeva 
istituire e fin dal primo marzo del 1819 voUe 
nella propria casa esperimentarlo su cinquanta 
fanciulli. Ottenendo ottimi risultati il primo mag- 
gio dello stesso anno Firenze vide, con entu- 
siasmo, fondata la prima scuola gratuita di mutuo 
insegnamento, mentre una simile se ne apriva 
in Pisa, per la liberalità di Lady Carnegie, con- 
sigliata dair illustre professore Andrea Vacca. 

L'anno appresso la Toscana, la Lombardia, 
gli Stati Pontificii, il Napoletano contavano pa- 
recchie scuole di mutuo insegnamento, scuole 
che dopo i fatti del 1821 non rimasero che nella 
sola Toscana, dove prosperarono anche negli anni 
successivi fino a raggiungere nell'anno 1823 il 
numero di 32. La società ebbe i suoi statuti, il 
suo codice scolastico, ebbe libri scritti apposita- 
mente per i fanciulli da uomini colti e deside- 
rosi del pubblico bene, cercò di formare maestri 



(1) A. LiNAKER : La vita e % tempi di Enrico Mayer, 
— Firenze, 1898, pag. 145. 
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capaci dì governare con ordine e profitto le tante 
classi e gli esercizi d' insegnamento reciproco. 

Si cercò di attirare i fiuiciuUi alla scuola, e 
d'indurre le famiglie a mandarveli prima con 
premi in danaro, poi col distribuire buoni libri, e 
non solo i bimbi vi accorrevano numerosi ma la 
maggior parte, come si rileva dalle tante stati- 
stiche riportate dalla Guida dell' Educatore, non 
abbandonavano la scuola che ad istruzione com- 
pleta. È dunque innegabile che queste scuole 
fecero del bene al popolo e grandemente giovarono 
a fargli sentire tutto il peso della schiavitù, tutto 
l'obbrobrio della sua indolenza e docilità. 

Ho detto che il Granduca non si occupava 
d' istruzione primaria, ma se nulla o assai poco 
fece per promuoverla, regolarla, molto vi pen- 
sava in privato come lo provano le tante ri- 
chieste fatte per suo ordine sulle scuole, i pro- 
getti di riforma che gli venivano presentati e 
che erano da lui letti attentamente, Y invio del 
Regolamento Normale per le scuole elementari 
nel Regno Lombardo Veneto che gli fece A. Maria 
Leonardi. 

Con Biglietto dell' 11 novembre 1837 si de- 
siderava conoscere lo stato della pubblica istru- 
zione del Granducato, e dai dieciasette prospetti 
inviati dai rispettivi paesi si rileva che quasi 
tutte le scuole elementari erano in mano dei 
parroci o dei cappellani, i quali ricevevano uno 
stipendio che dalle L. 150 annue saliva fino a 
L 350 nelle scuole rurali, con V obbligo di ce- 
lebrare la messa nei giorni festivi. 
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Numerose erano le Comunità che mancavano 
di scuole elementari maschili e assai più quelle 
che non provvedevano all' istruzione femminile, 
alla quale in alcune località, pensavano i con- 
servatorii di oblate e i conventi di monache, 
mentre in qualche città come Firenze, Pisa, 
Siena, Pistoia esistevano scuole normali mante- 
nute dal R. Erario o da pie fondazioni. Nel con- 
partimento di Firenze sopra novanta Comunità 
se ne contavano venticinque senza scuole e nove 
che ne possedevano una nel solo capoluogo^ 

In tutto il Granducato erano 335 scuole ele- 
mentari maschili e appena 70 femminili e non 
solo erano poche e mal tenute, ma pochissimo 
frequentate se, in moltissime, il numero medio 
degli scolari era da otto a dodici, e se solamente 
nelle città principali come Firenze, Pisa, Livorno, 
oscillavano tra una media che dai 30 saliva ai 50. 

Nel 1839 Luigi Serristori in una « Memoria 
sopra la generale riforma della pubblica istru- 
zione in Toscana » faceva notare al Granduca 
che « la decadenza in cui trovavasi la pubblica 
istruzione in tutti i suoi rami avrebbe paraliz- 
zato o almeno ritardato i benefici effetti di molti 
ordinamenti emanati a vantaggio dei Toscani. » 

Con le stesse somme impiegate per le scuole, 
egli era convinto potersi introdurre migliori or- 
dinamenti e nuovi rami d' insegnamento se il 
Governo assumeva « l'organizzazione, la succes- 
siva direzione e 1* immediata vigilanza sopra 
tutti i rami. e gradi dei pubblici studi. » 

« L' istruzione pubblica elementare per ambo 
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i sessi è gratuita» egli dioe^ nessun regolamento 
astringe i genitori ad inviare i loro figli e figlie 
alla pubblica scuola o a giustificare di farli in 
altre scuole istruire, nessuna ispezione è eserci- 
tata da un'autorità qualunque sulle scuole co- 
munitative ed i maestri non sono soggetti ad 
alcuna prescrizione sicché è in loro facoltà la 
scelta dei metodi e quella dei libri. 

Non deve recar quindi meraviglia se le scuole 
pubbliche per ambo i sessi sono in Toscana in 
una condizione deplorevole, e se le ultime classi 
della popolazione sono ineducate, ignoranti e 
spesso immorali. Che Tistruzione elementare ma- 
schile e femminile debba essere estesa a tutte 
le località e prontamente riformata in tutte le 
sue parti, parmi verità che non abbisogni di 
dimostrazione : d'altronde apposite ricerche hanno 
matematicamente provato, che gran parte dei 
delitti che si commettono in Toscana, lo sono 
da persone prive d' istruzione civile e religiosa. » 

Il piano proposto dal Serristori, è somiglian- 
tissimo a quello in vigore nel Lombardo Veneto : 
la stessa divisione delle scuole elementari in 
minori e maggiori secondo i bisogni della po- 
polazione, quasi le stesse materie d'insegnamento, 
r istruzione elementare dichiarata obbligatoria 
sotto pena di un'ammenda pecuniaria e di ve- 
nire poi i fanciulli espulsi da qualsiasi impiego 
governativo, la stessa continua e severa vigi- 
lanza su tutte le scuole elementari. 

Ma quantunque il Granduca leggesse atten- 
tamente quel piano tanto da notarne i punti 
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principali, sebbene nello stesso anno un ano* 
almo gliene inviasse un altro ove anch*egli di- 
mostrava che inutili, anzi dannose sarebbero riu- 
scite tutte le riforme se non si fosse portato una 
grande cura alla istruzione primaria di coloro 
destinati all'aratro e ad un mestiere, se non 
; fosse sorta una scuola di leggere, scrivere ed 

abbaco ovunque era riunione di popolo, se il 
I Governo non avesse esercitato una diretta in- 

i fluenza sulle scuole primarie, sull' insegnamento» 

i sui libri, sui metodi non si convisse < che lad- 

I dove il popolo è più istruito è anche più costu- 

mato. » Sorrise, forse, alFasserzione deiranonimo: 
1 « non vi è spesa, non vi è sacrifizio che possa far 

> ritrarre da opera cosi santa quarè quella di 

' istruire il popolo, perchè impari il vero e vinca 

; i pregiudizi che fanno guerra a tutte le buone 

ed utili scoperte, ravvisi la credenza religiosa, 
< opera divina, dalla sconcia superstizione, fattura 

^ degli uomini. » Come si sarebbero scoraggiati se 

? avessero potuto leggere le riflessioni che gli su- 

scitava la lettura di tali proposte di riforma ! 
; «Alla bassa gente l'istruzione morale», e più 

[ sotto « al volgo leggere, scrivere, abbaco ba<- 

I stangli per i fatti suoi. » 

I Nel 1840 r abate Lorenzo Nesi inviava al 

i Granduca un suo libro (1) nel quale faceva 

I sagge considerazioni suU' istruzione, che secondo 



(1) Lorenzo Nesi : Dei hasèi studi considerati come pre- 
paratorii alle scienze, lettere, ed arti secondo il piano filosofico 
pratico delle moderne sciLole avislriaohe, - Livorno, 1840. 
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lui, deve essere universale, deve formare il cuore, 
lo spirito, promuovere il gusto delle belle arti. 
Numerose debbono essere le scuole pel popolo, 
distinte in scuole inferiori ove insegnansi i primi 
elementi ed in scuole da servire « di transizione 
.tra le scuole elementari e quelle d'arti mecca- 
cbe » destinate a preparare i fanciulli alle arti 
ed ai mestieri. L'autore rileva i pregi ed i di- 
fetti dei due metodi allora in uso: il reciproco 
insegnamento e quello adottato nelle scuole au- 
striache. Il primo ha « la proprietà esclusiva dei 
seguenti vantaggi. Una istruzione pronta ed ef- 
ficace per tutti gli allievi riuniti in una scuola 
quanto si voglia numerosa ; Teconomia di locali 
e di personale, ove riesce possibile, la riunione 
in un solo punto di tanti fanciulli della stessa 
sfera quanti richiederebbero altrimenti sei o otto 
locali e maestri separati, e sopra tutto il ri- 
sparmio quasi totale di spese per le famiglie, 
cosicché facciasi per quelle un bene e non un 
carico r istruzione. Ma le scuole elementari au- 
striache corrispondenti, se non posseggono in 
pieno tutti i vantaggi, hanno quello massimo di 
una istruzione piìi estesa, piti ragionevole e in- 
timamente collegata con le scuole superiori. » (l) 
Sembra che il Nesi preferisca quest' ultime e 
anche noi, sebbene per altre ragioni, che non 
sto a ricordare, vogliamo che ogni classe abbia 
un numero ragionevole di fanciulli. 

L'autore trascurò forse l'istruzione popolare 



(1) Lorenzo Nesi - op. cit. pag. 229. 
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per non pensare che a facilitare la via a co- 
loro che intendevano proseguire gli studi e non 
pose mente che le scuole primarie dovevano 
servire al doppio ufficio d' istruire ed educare le 
moltitudini e preparare alle scuole secondarie. 
E quanto fosse necessario pensare al dirozzamentò 
delle plebi lo rileviamo dalla « Memoria sulle 
scuole elementari e secondarie » che nello stesso 
anno il soprintendente Gaetano Giorgini presen- 
tava al Granduca. In essa leggiamo che erano 
in Toscana « 336 scuole elementari frequentate 
da soli 7068 ragazzi cioè appena da un ragazzo 
sopra 24; quanti nel sistema austriaco sarebbero 
stati obbligati ad intervenirvi. » E se si consi- 
dera, soggiunge il relatore, che questa istru- 
zione data alla sola ventiquattresima parte degli 
individui che ne sono bisognosi costa alle Comu-* 
nità L. 107914, ne concluderemo che volendo 
estendere V istruzione elementare a tutti i ra- 
gazzi dai sei ai dodici anni con mezzi analoghi 
adesso adoperati si raggiungerebbe 1* enorme 
spesa di L. 2589936 la qual somma è maggiore 
della tassa prediale corrisposta in totalità dalle 
Comunità al R. Erario. 

Questo risultato il quale pone in evidenza da 
una parte la tenuità dei mezzi d' istruzione ele- 
mentare che si hanno in Toscana, per l'altra 
accusa anche 1* imperfezione dei metodi in uso 
e lascia prevedere quanto sarebbe difficile av- 
vicinare, non che raggiungere compiutamente, 
una generale istruzione aumentando i sistemi 
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adesso in vigore ed il numero dei maestri e 
delle scuole. 

E dobbiamo avvertire che nei calcoli prece- 
denti non si è fatta distinzione alcuna fra maschi 
e femmine perchè essi sono ugualmente contem- 
plati nel Regolamento austriaco. Ma se delle 
femmine si volesse fare una categoria separata 
e per provvedere al bisogno maggiore si conte- 
plassero, per adesso, soltanto i maschi, come di- 
fatti quasi tutti ragazzi sono i 7068 sopra notati 
che frequentano attualmente le scuole elemen- 
tari, le spese diminuirebbero, ma riuscirebbero 
sempre eccessive. Posta cosi in evidenza una 
parte delle difficoltà materiali dell* impresa ag- 
giungeremo che quelle morali non sarebbero mi- 
nori. Dove trovare garanzie bastanti di capacità, 
di moralità per 2400 maestri? 

In quali relazioni porre questo ceto interes- 
sante coi parroci i quali intenderebbero almeno 
di soprintendere all' istruzione religiosa ? A quali 
autorità deferire le contestazioni che nascereb-. 
bero? Come assicurarsi della cooperazione del 
clero senza la quale ogni tentativo di questa 
sorta anderebbe fallito ? Come prevenire lo scan- 
dalo e il danno delle collisioni ? 

Ecco che cosa risponde il Giorgini a queste 
domande : « Nel mio modo di vedere il tentativo 
di generalizzare in modo assoluto in Toscana, 
sopra un metodo uniforme la istruzione elemen- 
tare, eccede i mezzi che possono essere ragione- 
volmente voltati a questo fine : bisogna conten- 
tarsi del fattibile nelle attuali circostanze; bisogna 
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andar verso il più che sarebbe desiderabile senza 
raggiungerlo forse mai, e con mezzi più spesso 
indiretti che diretti, bisogna promuovere la carità, 
e la cooperazione dei privati, vigilare ed inco- 
raggiare le scuole che questa carità ha fatto e 
farà nascere, stimolare e accrescere le scuole 
comunitative e sopratutto bisogna assicurarsi la 
cooperazione del clero e dei parroci, che sono, o 
almeno dovrebbero essere, gli educatori e gl'i- 
struttori del popolo. 

Ed a questo ultimo per me esenziale oggetto 
vi è, se mal non mi oppongo, un mezzo che po- 
trebbe riuscire di momento grandissimo e supe- 
riore ad ogni altro, quello cioè di eccitare il loro 
zelo per la istruzione del popolo, rendendola per 
loro una occasione di profitto veramente propor- 
zionato alla loro utile cooperazione ». 

Propone infatti che i parroci impartiscano 
r istruzione elementare ai rapcazzi della propria 
parrocchia ricevendo un compenso di due scudi 
per ogni fanciullo dagli otto ai quattordici anni 
completamente istruito nella scuola parrocchiale; 
in tal modo, egli dice, non si retribuirebbero 
le funzioni di maestro, ma solamente il frutto 
ottenuto, cioè per ogni alunno che sapesse leggere, 
scrivere e far di conto non si retribuirebbe il 
tempo impiegato a condurlo a quel punto ma 
solamente il risultato utile ottenuto. 

Propone è vero che ogni anno si mandino 
visitatori alle scuole parrocchiali, che si obbli- 
ghino le Comunità ad aprire scuole elementari 
nelle parrocchie ove la popolazione supera le 2000 
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anime, raa quanto siamo lontani delle nobili ri- 
forme proposte, fin dal secolo passato, quanta 
grettezza di vedute, quali insulsi rimedii si pro- 
pongono nel 1840 quando fin dal 1818 il Rego- 
lamento della Lombardia doveva pur ammonire 
che non si poteva fare di meno I 

Il Granduca, seccato dalle molte querele e 
non credendo forse possibile tanta ignoranza, 
giacché sapeva che nobili cuori anche da lui 
aiutati ed incitati si occupavano dMstruire le 
plebi, ordinò nel 1841 una inchiesta su tutte le 
scuole pubbliche e private del Granducato. 

Risultò che molte erano le scuole infantili 
aperte nei borghi e nei villaggi tenute da donne 
generalmente ignoranti, superstiziose, che adope- 
ravano mezzi disciplinari inumani, che tenevano 
scuola in ambienti piccoli, sudici, umidi, sprov- 
visti anche del più indispensabile materiale di- 
dattico. 

Si vide che le scuole elementari erano di 
troppo insufficienti al bisogno, che la maggior 
parte dei maestri erano incapaci, causa, si notava, 
la tenuità degli stipendi, come se bastassero i 
denari a formare insegnanti intelligenti e capaci. 
Si notava ancora che troppi erano quelli eccle- 
siastici interamente occupati dagli uffici divini, 
e che pochissimi erano i fanciulli del popolo 
che amavano istruirsi. In sóle diciassette città 
sorgevano scuole di reciproco insegnaménto che 
davano buoni resultati per essere continuamente 
vigilate dalle persone o dalla società che le man- 
tenevano. 
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Scuole normali erano pure aperte nelle prin- 
cipali città per le fanciulle povere, mantenute 
dallo Stato o annesse ai Conservatorii. Sebbene 
assai tenui fossero gli stipendi dei maestri, i lo- 
cali mal tenuti, privi in gran parte di suppellet- 
tili, molti erano i denari impiegati annualmente 
per quelle scuole, sicché senza aumento di spesa 
si sarebbe potuto dare maggiore estensione e 
migliore organizzazione alle scuole del popolo. 

Il soprintendente Giorgini, presentando al 
Granduca, il 31 maggio del 1842, « in quadro 
grande, e per quanto era possibile completo e 
veritiero, lo stato delle scuole pubbliche e pri- 
vate della Toscana » confessava che dai risultati 
numerici emergeva « un doloroso, ma salutare 
insegnamento, la necessità cioè di provvedere 
risolutamente alla popolare istruzione, se non si 
voleva che questa terra, la quale aveva già te- 
nuto il primo posto nella rinascente civiltà, ri- 
manesse in breve suirultimo grado del progre- 
dito incivilimento ». 

Con una popolazione di 1.494.991 abitanti non 
si avevano che 450 scuole pubbliche comunita- 
tive, in parte mantenute e vigilate dalla pub* 
blica potestà; esse non ricevevano che 16534 
ragazzi di ambo i sessi appena un individuo 
sopra 90 abitanti. 

« E cumulando, osserva il Oiorginì, alle scuole 
mantenute dal pubblico tutte le altre, dalle sem- 
plici scuole delia domenica, ai convitti, dalle 
scuole infantili, alle secondarie superiori, som- 
mando in un sol numero tutti gli alunni raccolti 
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dalle scuole regie e da quelle comunitative, dalle 
scuole tenute da qualche buon parroco, dalle cor- 
porazioni religiose, dalla carità» e dall' interesse 
privato senza nemméno escludere i bambini dai 
tre ai quattro anni riuniti attorno alle così dette 
maestre, la Toscana non ha ancora 51646 indi- 
vidui di tutte le età (formanti appena la 29^ parte 
della sua popolazione totale) che godano del be- 
nefizio della educazione e dell'istruzione elemen- 
tare, altrove che nelle proprie famiglie, le quali 
come pur troppo sappiamo, sono per la massima 
parte incapaci di somministrare una tale istru- 
zione. » 

« Questi numeri parlano abbastanza da loro, 
conchiude il relatore, ed io mi astengo da qua- 
lunque commento. » 

Ma il granduca ne comprese ugualmente il 
linguaggio, giacché o perchè veramente addolo- 
rato dei mali che affliggevano Y istruzione pri- 
maria, perchè essendo oramai a cognizione di 
tutti la grande ignoranza che affliggeva le mol- 
titudini, non poteva fare diversamente, con Mo- 
tuproprio del 28 novembre 1846, convenendo che 
urgeva una pronta riforma nei gradi inferiori 
della pubblica istruzione, istituiva una Commis- 
sione, incaricata di proporre un piano generale 
di pubblico insegnamento. 

La Commissione, con a capo Gaetano Gior- 
gini, alla fine delle venticinque adunanze tenute 
in Pisa, fece noto il disegno, secondo il quale 
intendeva che l'opera importantissima della ri- 
riforma fosse condotta. 
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« Vi ha una istruzione necessaria a tutti, si 
legge nella relazione, il difficile sta nel repar- 
tirla giustamente, nel donare. a ciascuno né pili, 
né meno di quello che egli deve, giacché non 
si tratta di formare una Società di tutti letterati 
e matematici, di tutti filosofi e poeti, de^i quali, 
anzi, fra buoni e cattivi è si grande il numero 
da far temere che voglia mancare il pasto a 
tanti appetiti ; si tratta d* istruire ciascuno in 
ciò che ha debito é diritto di sapere, in ciò che 
è necessario al retto esercizio dei suoi doveri. 
Ciò posto la prima istruzione necessaria a tutti, 
quella che è strada ad ogni altra, e che pure 
si collega necessariamente coi gradi superiori, 
quella che dirozza le menti nel volgo e le pre- 
dispone a ricevere quei sensi pregevoli onde poi 
germoglia l'onesta e civil convivenza, quella in- 
somma che consiste nel sapere il catechismo, 
leggere, scrivere e far di conto è un debito della 
Società verso ciascuno dei suoi membri, perchè 
conseguenza e vantaggio dell'associazione: debito 
tanto più sacro verso chi non ha fortune, col 
quale conviene per questo essere larghi di tal 

pubblico bene 

- E non temiamo che. insegnando a leggere ai 
poveri si suscitino irrequietezze e dèsiderii sfre- 
nati, che quando tutti sapranno leggere, questo 
non sarà un privilegio così grande da poterne 
abusare per sottrarsi alla propria condizione. 
Sarà come avere un par di gambe ed un par 
di mani. 

Ed insegnando a leggere si può infondere in 
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ciascuno la cognizione più chiara dei propri do- 
veri, l'amore al proprio stato, un vero spirito di 
religione cristiana.... 

L'istruzione e l'educazione debbono andare 
di pari passo, la scuola deve acuire gì' ingegni 
)al vero, al buono, al bello, ringagliardire 1 corpi 
fiaccati dalla mollezza e dall'ozio, facilitare a 
tutti la conoscenza e l'esercizio spontaneo dei 
propri doveri. » 

Come nella Lombardia, si proponeva la divi- 
sione delle scuole popolari in minori e maggiori : 
le prime da aprirsi in ogni Comune e ovunque 
la popolazione superasse i 1000 abitanti, le se- 
conde obbligatorie per le città e destinate a dare 
una conveniente educazione a quei giovanetti 
che per la loro condizione dovevano dedicarsi 
al lavoro manuale. 

Agli ispettori, ai sotto ispettori, ed ai deputati 
comunitativi spettava la vigilanza sulle scuole 
pubbliche e private. 

Nel 1848 Carlo Gatti, dopo aver fatto no- 
tare i grandi vantaggi che risente una Società 
dall'essere istruita, incita e popolo e Governo 
a svegliarsi e vergognarsi di avere pensato alla 
pubblica istruzione, quando anche il Turco se 
ile occupava ; è amico dell' ignoranza, egli dice, 
ogni Governo che intende a opprimere i popoli. 
L'istruzione pubblica spegne il mal costume, 
fomenta la virtù, diffonde sua luce in ogni ramo 
di produzione e d' industria, dovunque non si 
limita a formare, in mezzo a popoli ignoranti e 
stupidamente ammiratori, alcuni dotti, ma rende 
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comuni alle moltitudini gli utili ritrovati dei sa- 
pienti, e svolge la capacità d* intenderli. Tatti* 
tudine di applicarli. » (1) 

Lodando il progetto proposto dalla Commis- 
sione dice, che « consola il vedere alla fine proget- 
tata la novella istituzione di scuole pel popolo 
manifatturiere » e fa voti aflancUè esso venga 
subito approvato. Ma si dovette aspettare fino al 
30 giugno 1852 la benedetta legge suir istru- 
zione primaria, per la quale tutte le scuole 
.pubbliche dipendevano dalla sovrana autorità 
mediante il Ministero della pubblica istruzione 
ed erano poste sotto la vigilanza dei vescovi 
per quanto si riferiva all' insegnamento religioso. 
Era lasciata abbastanza libertà sulla parte didat- 
tica, infatti air articolo IV si raccomandava che 
i metodi d'insegnamento fossero, il più possibile, 
uniformi, senza però che restasse inceppato il 
senno dei maestri, nò impediti i ragionevoli 
miglioramenti. » 

Si dichiarava libero l'insegnamento privato, 
ma sotto la vigilanza del Governp per ciò che 
si riferiva all' integrità delle dottrine e alla co- 
stumatezza delle persone, e sotto quella dei ve- 
scovi quanto all' insegnamento religioso (art. V). 

Dopo che si era tanto aspettato era deside- 
rabile che questa legge fosse scevra almeno dei 
due maggiori difetti : l' istruzione cadeva sotto 
la vigilanza del clero, infatti l'articolo 44 sta- 
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biliva che « i vescovi nel distretto della loro 
diocesi erano ispettori nati di tutte le pub- 
bliche scuole per ciò che si riferiva air insegna- 
mento religioso e all'andamento morale di esse. 
« Eserciteranno questa ispezione o da ,sè o per 
mezzo dei parroci o dì altri ecclesiastici, a loro 
scelta, visitandole o facendole visitare, sempre 
che vogliano, e presentando le loro osservazioni 
al Governo* a cui spetta di prestare V appoggio 
che occorre per Y esercizio dell' autorità episco- 
pale. » 

L'altro grave difetto era quello di non pen- 
sare affatto air insegnamento femminile, per il 
quale si dichiarava che « non era vietato ai Co- 
muni di aprire scuole per le fanciulle, chiedendo 
volta per volta la superiore approvazione. » 
(Art. 83). 

Ma assai prima e più efficacemente dì questa 
legge giovarono alla diffusione del sapere, specie 
nelle città, le scuole di reciproco insegnamento, 
già ricordate, e l'opera e gli scritti di una eletta 
schiera di educatori. Con le prime s'intendeva 
« educare il popolo alla virtù, al lavorò, air in- 
dustria, volevasi istruirlo con econonomia di 
tempo e di spesa, volevasi insomma, migliorando 
la sua condizione, migliorare le sorti della nostra 
diletta patria. » (1) Tale essendo il nobilissimo 
fine che si sperava da quelle scuole, è naturale 



(1) Cenni storici deW istituto di reciproco insegnamento, 
letti dal Sig. Abate Luigi Bracciolini, nell'adunanza so- 
lenne del 22 gennaio 1S41. 
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che nuU^i si trascurasse per migliorarle ed infatti 
leggendo i rappQPti annuali presentati alla So- 
cietà perr la. diffusione dell' insegnamento reci- 
proco, dai suoi segretari, possiamo convincerci, 
non solo, del grande amore e della sollecitudine 
posta neireducare ed istruire il popolo, ma dei 
continui miglioramenti introdotti nelle scuole. 
Nel 1840 fu istituito un corso di disegno lineare, 
fu aperta una scuola di meccanica applicata ai 
mestieri, nel 1841 fu stabilito di tenere aperta 
la scuola normale anche nelle ore pomeridiane 
ed istituito perciò un corso regolare di ginna- 
stica. Nel rapporto del 1842 si parla dei grandi 
vantaggi ottenuti dall'alternare al reciproco, l'in- 
segnamento simultaneo perchè essendo i « fan- 
ciulli ancora in tenera età, il puro metodo re- 
ciproco riusciva troppo meccanico e materiale, 
mentre l'esercizio simultaneo influendo più di- 
rettamente ad educare la loro intelligenza, li 
pone in grado di giungere assai sollecitamente 
ad un' istruzione più valida e completa. 

Mentre queste scuole fiorivano, il Lambruschini 
ed i suoi egregi collaboratori, fermi in cuore di vi- 
vificare l'insegnamento, si rivolsero nel periodico: 
^ La guida dell'Educatore » ai maestri, alle ma- 
dri per divulgare e adattare al nostro genio le 
feconde idee del Pestalozzi, del Girard, del Na- 
ville, ancora sconosciute agli Italiani.» Il Lam- 
bruschini, convinto che per la rigenerazione di 
Italia si richiedeva un popolo istruito ed educato, 
mostrò grande sollecitudine, non solo nel pro- 
porre e risolvere le più importanti questioni pe- 



- iHjp^J^Jir'^:' 



- 135 -^ 

dagogicbe, ina anche nel far conoscere tutte le 
naove istituzioni italiane e straniere, come asili^ 
scuole popolari^ società educative, fondazioni di 
biblioteche popolari, di periodici, sempre tenendo 
rivolto il pensiero al bene della sua patria e 
sempre cercando con parola calda ed eloquente 
di animare i suoi pigri concittadini a fare, ad 
oprare pel bene di tutti. Le splendide massime, 
ed i sani principii da lui svolti nel periodico, 
ove cercò di conciliare neir ordine educativo, 
l'autorità con la libertà, ordinò ed ampliò più 
tardi, in un suo libro pubblicato a Firenze nel 
1849 e più volte ristampato. Fu uno dei più 
operosi membri dell'Accademia dei Georgofllì e 
vi lesse parecchie memorie che il Tommaseo 
chiamò memorande. 

Nel 1831 in un'adunanza, chiedeva ai membri 
dell'Accademia : < Ma i nostri sforzi, gli sforzi di 
tutti i buoni che si sono dedicati alla sacra intra- 
presa d'istruire il popolo sono stati efficaci quanto 
potevano esserlo ? Le obiezioni che insorsero da 
mille parti contro la difftisione dei lumi hanno 
esse dovuto cadere in faccia ai fatti eloquenti? 
Lo stato a cui è condotta l' istruzione popolare, 
gli effetti prodotti da essa, fanno prova che si 
sia fin ora ben inteso, quale e quanta dev'es- 
sere questa istruzione e da quali altri aiuti ac- 
compagnata ? 

Purtroppo esistevano ancora gli oppositori 
appassionati della popolare cultura, ed i parti- 
giani entusiasti. Credevano i primi che l' istru- 
zione fosse l'unico mezzo per ristabilire l'ordine. 
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per moralizzare il popolo, giungendo a tale esa* 
gerazione da voler fare di ogtìi uorao un lette- 
rato, mentre pensavano i secondi che « ogni 
lettera dell'alfabeto messa in capo ad un fan- 
ciullo della plebe fosse una scure o una mazza 
datagli in mano per ispezzare un giorno lo 
scrigno dei ricchi e per crollare il trono dei 
re. » (1) Il sapere leggere, soggiungeva il Lam- 
bruschini, non è un fine, ma un mezzo, è un 
arma a due tagli, che se non è maneggiata a 
propria salvezza può esserlo a propria rovina. 
Se questo sapere non deve giovare che a far 
intendere storielle insulse o lascive, ad insegnare 
le ricette dei ciarlatani non perdiamo noi il 
tèmpo ammaestrando, non lo perdono i fanciulli 
imparando. (2) 

A queste e ad altre domande rispondeva l'e- 
gregio abate dimostrando che non basta al po« 
polo il saper leggere e scrivere : esso deve essere 
moralmente educato, ha bisogno di continuare 
da sé la propria istruzione mediante buoni ed 
utili libri messi in circolazione; scuole domeni- 
cali, scuole d* arti e mestieri. 

In un'altra adunanza del 7 luglio 1833 per 
far conoscere il grande benefizio portato dagli 
asili lesse una memoria dell'Àporti sugli asili 
infantili di Cremona, narrando le prime prove 
di quelle scuole, gl'intendimenti del fondatore. 



(1) AtH dei Georgofili, Voi. X - Anno 1834 - pag. 26. 

(2) Atti dei Geargonii, Voi. X - Anno 18BX - pag^ 29. 
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e facendo nascere il desiderio che anche nella 
I Toscana si propagasse la sapiente istituzione. 

I L'anno dopo infatti gli asili furono il vessillo 

j sotto cui si raccolsero i più venerandi uomini 

della Toscana. Di quelli sorti in Firenze fu eletto 
segretario il Franceschi, che vi aggiunse una 
terza classe, sperando che il fanciullo giunto 
all'età di dodici anni avrebbe avuto una cul- 
tura sufficiente per passare al tirocinio dell'of- 
ficina ; continuò poi la sua educazione mediante 
le scuole rurali e festive e riuscì ad unire con 
saldi vincoli di fratellanza tutte le istituzioni 
scolastiche ed i capi d'arte, tanto che si potè 
I costituire un comitato detto di « Economia ca- 

I ritativa » avente io scopo dì mitigare le miserie 

della moltitudine, lenire i suoi dolori e preve- 
nire le colpe ed i delitti. Ma la tristizia dei 
tempi non permise che l'associazione duraisse, 
gli asili tornarono al loro primitivo . abbandono 
e del Comitato non si parlò piti. 

Anche in Pisa gli asili erano fiorenti per 
opera di Luigi Frassi, il quale, presidente della 
società per il Mutuo insegnamento, volle che la 
scuola elementare maschile fosse preceduta da 
un asilo infantile e che all'altro asilo fosse unita 
una classe superiore per le fanciulle. 

Intanto scriveva nella Guida il Mayer, che 
primo, nei « Frammenti di un viaggio pedago- 
gico, » fece conoscere agli Italiani la storia ed 
progressi della pedagogia, nella Germania, nella 
Svizzera, nell' Inghilterra, nell'Olanda, nella Sco- 
zia; che socio corrispondente della Società per 
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il mutuo insegnamento a Firenze fin dal 1826 
tanto si adoprava per Teducazione dei fanciulli 
poveri di Livorno, che nel 1829 scriveva dei 
versi contro il giuoco del lotto, vero mezzo di 
corruzione, e che nel 1832 si poneva con grande 
amore a compilare un giornale popolare, « L*e- 
ducàtore del povero » il cui oggetto era « es- 
senzialmente quello di rendere famigliare fra le 
povere classi quelle elementari nozioni, senza 
le quali neppure il libro il più popolare sarebbe 
intelligibile ad esse* » 

Nel 1837 pubblicava un libretto di lettura 
popolare, il « Salvadanaro, » per dimostrare i 
grandi vantaggi del risparmio, e per rendere 
popolari le casse, che a tale scopo, allora sor- 
gevano. Il povero è in esso rappresentato coi 
suoi difetti, vizi, pregiudizi, allo scopo d' in- 
durlo a cercare il proprio miglioramento morale 
e materiale. Verso la fine del 1840 lo troviamo 
occupato insieme con Giov. Ang. Franceschi al 
riordinamento degli Asili e degli Istituti di be- 
neficenza. « Tutto ciò che feci per gli Asili, gir 
scriveva il Franceschi, è opera tua. Se la To- 
scana ne deve a te la creazione, a te sia dovuto 
anche il perfezionamento. » (1). 

Egli voleva il miglioramento morale di tutte 
le classi operaie della società e allorché fu pro- 
clamata r indipendenza d' Italia disapprovò molti 
degli atti del nuovo Governo, che riguardavano 
r educazione del popolo; additò quello che do- 



(1) Biportato dal Linaker, op. oit., pag. 536. 
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veva farsi, suggerì la creazione di biblioteche, 
pedagogiche, ad una delle quali prometteva tutta 
la sua importante collezione di libri ed opuscoli. 
■ Fu amico sincero ed aflfezionato di quanti 
amarono fortemente l'Italia e si adoperarono 
per la sua rigenerazione e per quella del suo 
popolo. 

« Alla sua tomba s' inspiri la nuova genera- 
zione d'Italia, dice il prof. Linaker (l).Egli aspetta 
l'amore nostro come compenso della sua vita spesa 
pensando alle generazioni future, nelle quali 
fidava. > 

Gli fu tenerissimo amico il Thouar, che pigliò 
a cuore l'educazione dei fanciulli e degli adulti 
€ non come cosa di moda, come disse il Lambru- 
schini sulla sua tomba, o come volgare e lucroso 
ufficio, ma come ardua e santa impresa che vuol 
tutto Tuomo e l'uomo formato a sapienza e virtù 
per infondere in altri la virtù e la capienza ». 

Molto egli scrisse per l' infanzia e l'adole- 
scenza, molto anche tradusse per il popolo, sem- 
pre con stile semplice, elegante ed in lingua 
prettamente toscana. 

Il suo Manualetto d'educazione fisica e mo-. 
rale è una serie di dialoghi tra due artigiani, 
l'uno privo di qualunque cognizione necessaria 
per ben educare i figliuoli, 1' altro invece ben 
nutrito di letture pedagogiche. Nelle prime pa- 
gine deiropera il Thouar si rivolge alle madri 
ammonendole che < la patria da esse aspetta fi- 



li) LiNAKER, op. oit., pag. 651. 
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gliuoli virtuosi e utili cittadini Che cosa 

dovete voi principalmente fare per l'educazione 
dei vostri figliuoli? Che abbiano corpo sano e 
robusto a segno di poter affrontare senza perì- 
colo i disagi della vita, sostenere i doveri di fi- 
gliuolo, di padre, di madre, di cittadino che la 
religione e la società c'impongono; superare al 
bisogno lo stesso dolore fisico e morale ; che ab- 
biano sentimenti religiosi, affetti generosi ; che 
probità, retto senno, amor del vero, desiderio di 
divenire persone di merito e, nel tempo stesso 
modestia ; che abbiano V intelletto educato a sa« 
pienza e il gusto del bello nelle opere d'arte; 
che siano capaci di imitare le azioni di virtù se- 
gnalata, e d'anteporre al loro proprio, il bene 
della patria e del prossimo ». 
. A coloro che temevano dell' istruzione popo- 
lare così parla il Thouar : « La civiltà non è il 
vizio. Vorrai tu maledire la stampa perchè v' 6 
chi Tadopra per sostenere il vizio e il dispoti- 
smo ? Vorresti tu abolire il fuoco perchè v'è pe- 
ricolo che incendi le case? 

Se l'educazione e T istruzione date dai pre- 
cettori, dai collegi, dagli educatori, dalle scuole 
pubbliche fossero sempre quali esser dovrebbero, 
il danno sarebbe di gran lunga minore. Ma sic- 
come non pare che la società sia molto miglio- 
rata da che tali espedienti sono divenuti necessari, 
cosi è da credere che siano ancora ben lontani 
da quel grado di perfezione a cui possono e de* 
vono pervenire. I nemici della istruzione del po- 
polo si valgono di questo fatto per iscreditarla 
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e combatterla, per cavarne falsi argomenti e pre- 
testi in &vore del sistema di oppressione mate- 
riale e intellettuale al quale servono. Costoro 
«ono sempre di mala fede : condannano lo {stru- 
mento buono perchè spesso è affidato a mani 
incapaci; e con occulta perfìdia si studiano di 
farle essere incapaci sempre, o schiave delle 
loro colpevoli intenzioni, affinchè non si vedano 
mai gli effetti della bontà dell' istrumento o se 
ne ricavino soltanto quelli che essi permettono 
e vogliono. E questa è la cagione del poco frutto 
•che generalmente vediamo raccogliere nei col- 
legi e nelle scuole ». 

E l'egregio educatore, che tanto aveva a 
cuore Teducazione fisica dei fanciulli, non poteva 
senza rammarico pensare a quelle scuole, ove 
neppure la più elementare regola igienica veniva 
osservata « Le Accademie, i Portici, i Licei, gli 
Orti dove i sapienti, chiamati filosofi, adunavano 
la gioventù per istruirla ed educarla, erano luoghi 
vasti, aperti, deliziosi/salubri. Quando penso, egli 
dice, alla maggior parte delle scuole pubbliche dei 
nostri tempi, e le vedo anguste, buie, sudice, con 
gran numero di ragazzi che per più ore vi stanno 
rinchiusi, a sedere sopra una panca, a respirare 
un'aria viziata da tanti fiati e dalla poca net- 
tezza delle vesti e del corpo, a figurar di stu- 
diare, a darsi scambievolmente cattivi esempi di 
svogliatezza, d* ineducazione e qualche cosa di 
peggio, non posso fare a meno dì deplorare 
tanta trascuraggine, che mi sembra dover essere 
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dannosissima alla salute e ai costumi della no- 
stra gioventù ». 

Per non dilungarmi ancora ricorderò solar I 

mente che sebbene affaticato si accingeva a per- | 

pètuàre l'opera iniziata, istituendo una Scuola i 

di Magistero onde preparare una schiera di mae- i 

stri veramente educatori, quando immatura mòrte 
lo tolse all'affetto degli- amici, alla riconoscenza ; 

d'Italia. . : 

Non meno infaticàbile, né meno benemerito cJ 
si presenta Gino Capponi che fino dal 1819. si 
adoperò a fondare in Toscana le scuole di Re- 
ciproco insegnamento, e gli Asili per l'infanzia. 
I suoi Pensieri sull'educazione furono stampati 
a Lugano nel 1841, e «formano, afferma il Val- 1 

darnini, un libretto d'oro sia per la forma come 
per la sostanza. In esso quasi ogni periodo rac- 
chiude un'acuta osservazione, o un pensiero prò- | 
fondo. Con uno stile semplice, elegante, ma po- 
tente e qua e là scultorio, il Capponi svelò il 
vizio fondamentale, organico della istruzione con- 
temporanea. » (1) Ponendo a confronto la rigidezza 
dell'educazione antica, con la mollezza della mo- 
derna, e le varie forme di educazione tra loro, la- 
menta che neireducare non si tenga affatto conto 
delle diverse qualità religiose, morali, civili e 
sociali e si trapiantino in Italia, senza alcuna 
modificazione, i trovati stranieri. E che diremo 
della sua fine ironia ner criticare TEmilio del 



(1) CoMPAYRÈ : Storia dellla Pedagogia - traduz. di A. 
YaldarniDi. Firenze, 1899, pag. 455. 
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Rousseau? Bisogna leggere tutta l'opera per 
poterla gustare e per apprendervi tanti preziosi 
ammaestramenti. 

Il Tommaseo volgevasi intanto con quel suo 
ingegno libero e ardito ai giovani italiani e con 
la sua gagliarda parola scoteva le loro menti, 
agitava i loro cuòri. 

Dalla lettura dei suoi lavori pedagogici avremo 
sempre molto da imparare, tanta è la copia e la 
nobiltà dei sentimenti, l'acutezza delle osserva- 
zioni, la bellezza e la bontà delle massime che 
vi sonò racchiuse. 

€ Educatevi per educare : siate onesti perchè 
altri ammirandovi diventino onesti» aveva gri- 
dato Giuseppe Mazzini; « Pensare ed operare, 
la vita è dovere, il dovere è sacrifizio.» aveva 
sentenziato il martire genovese e queste sue 
massime erano state praticate dai nostri grandi 
che avevano fede nella rigenerazione della pa- 
tria e Volevano educare il popolo all' Italia nuova, 
volevano renderlo consapevole e degno del bene 
che stava per acquistare. 

Le tante sommosse soffocate nel sangue ave- 
vano dimostrato che le rivoluzioni e le solleva- 
zioni volute da pochi prodi non riuscivano che 
a ritardare il giorno del nostro riscatto, e ab- 
bandonando il pensiero d'immediate rivendica- 
zioni essi volsero la mente ed il cuore, a infon- 
dere, come dice Gabriello Mori, dignità d'uomini 
e coscienza di cittadini in esseri abbrutiti da 
tanti anni di servaorgio il che equivaleva a pre- 
parare una generazione moralmente libera, con- 
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sapevole nei suoi diritti, di valido e sicuro aiuto 
nell'ora del supremo cimento. » (1) Cercarono 
che il popolò sentisse, come essi la sentivano, 
ruminazione del giogo nostrale e forestiero, fe- 
cero sì che le parole d* indipendenza, di libertà, 
di patria non sonassero incomprensibili al volgo, 
ma ricordassero un bisogno universalmente sen- 
tito (2). 

Inchiniamoci dunque dinanzi ad essi, perché 
cooperatori del nostro risorgimento morale ed 
intellettuale, e non meno benemeriti dei martiri 
che caddero nelle patrie battaglie, perchè mar- 
tiri anch'essi di un'alta missione a cui tennero 
sempre rivolto lo sguardo. 



(1) G« Mori : Pietro Thouar e In letteratura educativa in 
Italia, ma specialmente in Toscana nella prima metà del secolo 
XIX. Caserta^ 1908, pag. 24. 

(2) G. Mori, Op. oit , pag. 25 
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CAPITOLO IV. 



Lo Stato romano e le sue scuole — Bolla Quod Divina Saplentia — 
Regolamento '26 settembre 18*25 - Regole per le scuole delle maestre pie 

— Regolamento del Ih3d — Profonda ignoranza delle moltitudini — Regno 
di Napoli — Fi. Decreto primo magzio 1816 — Regolamento del 1S19 — 
11 Cagnaesi e il Saggio sui principali metodi - Feroce reazione del 1820 
Decreto del 1843 - Fatti del 184^ — Relazione del De Sanotis - Quanto 
il Borbone inferocisse contro le scuole — Reale rescritto A giugno ÌS51 

— Circolare del 27 manso 185 H — Reali rescritti del 2i settembre 185Se 
del 16 agosto l)*5 ) — Si obbligano i Comuni ad aprire scuole elementari 
e a provvedere di libri i fanciulli poveri — Sovrano rescritto 24 novembre 
1^59 — Riforma proposta dal Gratti — Il presidente Mazzetti e la sua 
opera per diffondere le scuole elementari -^ Suo progetto per riformare 
la pubblica istruzione - Critica di esso - £di6zi scolastici - Metodi 
e disciplina. 



Il beneflco ardore pedagogico che abbiamo 
visto animare l'Italia settentrionale e centrale 
non si faceva risentire che debolmente nel resto 
della Penisola dove le istituzioni educative, ri- 
chieste dalla progredita civiltà, erano riguardate 
con sospetto in tempi in cui le cospirazioni poli- 
tiche e le sollevazioni parevano voler tutto abbat- 
tere e distruggere. 

Non vogliamo con questo dire che nello Stato 
pontificio mancassero le scuole popolari se nel 
1835 esistevano solamente in Roma, 55 scuole 
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regionarie, (1) numerose scuole pie, (2) della dot- 
trina cristiana, (3) delle scuole cristiane, (4) scuole 
parrocchiali, (5) scuole notturne di religione, (6) 
e se nel 1842 vi si contavano 3S7 scuole ele- 
mentari fra pubbliche e private. Ma urgeva una 
riforma, bisognava ringiovanire quelle vecchie 
scuole, infondere in esse un alito rigeneratore di 
novella vita in modo che rispondessero ai biso- 
gni della progredita civiltà, riformare i metodi, 
comandare una disciplina, sia. pure severa, ma 
non umiliante, non inumana. 

Pio VII ripristinò il sant'Uffizio e la compa- 
gnia di Gesù, concepì un vasto disegno di legi- 
slazione scolastica e fece, a tale intento, racco- 
gliere tutto il prodotto del lavoro legislativo fatto 
su quella materia in Italia e fuori ; ma la morte 
non gli permise di attuare la sua idea, che fu 
ripresa da Leone XII il quale pubblicando nel 
1824 la « Bolla quod divina sapientia » intese di 
abolire, statuti, privilegi, consuetudini allora in 
vigore, di riformare tutta l'istruzione dalla ele- 
mentare alla universitaria. Essa si compone di 



(1) Scuole antichissime di cui, non si ricorda l'anno 
che farono istituite. 

(2) Fondate da G. Calasanzio nel 1597. 

(3) Istituite dai Padri dottrinari, chiamati in Eoma 
nel 1727 da Benedetto XIII. 

(4) Aperte nel 1702. 

(6) Istituite da Leone XII. 

(6) Aperte da G. Casoglio nel 1819. 

(7) Morichini-Degli istituti di pubblica carità e d'istru 
zione primaria in Roma -Roma, 1835 pag. 167. 
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XXVII titoli e di 309 articoli. Col titolo I si prov- 
vide a formare quasi un ministero di consiglio 
superiore dell'istruzione, istituendosi una Congre- 
gazione degli studi, avente autorità su tutte le 
scuole e su tutti grinsegnanti. Essa era compo- 
sta dei cardinali che occupavano Tuflacio di segre- 
tario di Stato, del carmelengo dèlia Santa Romana 
Chiesa, del vicario di Roma, del prefetto del : 
Buon Governo e di altri da efeggeri^i dal Ponte- 
fice a cui spettava pure la nomina del presidente 
della Congregazione. Questi alla sua volta eleg- 
va gl'ispettori, incaricati di visitare tutte le scuole > 
pubbliche e private e di riferire sulle loro con- 
dizioni. Il titolo XIII (art. 130-135) tratta delle 
scuole comunali di diverso ordine e grado. Il 
vescovo, dopo aver sentito il parere delle Comu^ 
nità, doveva proporre alla S. Congregazione degli 
studi il numero delle scuole da aprirsi in ciascun 
luogo e sopra tutte gli era accordata là più» 
ampia libertà di vigilanza. 

Le cattedre si conferivano per concorso o 
per esame da farsi alla presenza del magistrato 
municipale e dei deputato dal vescovo, che fa- 
ceva anche parte del consiglio comunale che 
dopo l'esame, provvedeva alla elezione dell'in- 
segnante a pluralità di voti segreti. Contraria- 
mente a quanto asserisce il Cerruti, (1) che « il 
sapiente Pontefice raccomandasse il mutuo o 
reciproco insegnamento » Tart. 279 dichiarava: 
« Le scuole pubbliche e private di mutuo inse- 



(1) Cerruti op. oit. pag. 38 
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gnamento saranno soppresse e abolite, in tutto 
lo Stato Pontificio. I vescovi procederanno contro 
coloro che continuassero a far uso di tale meto- 
do d'insegnamento, o tentassero introdurlo nella 
loro diocesi ». Sembra però che tale ingiunzione 
derivasse dal fatto che tali scuole, promosse e 
dirette da laici, avessero relazioni con le società 
segrete dei liberali e cercassero perciò di pro- 
pagare le proprie idee e di cercare affiliati fra 
la scolaresca. 

Il 26 settembre 1825 in esecuzione all'art. 
300 della Bolla ricordata, veniva pubblicato il 
regolamento per le scuole private e per quelle 
elementari. Si considerava aperta una scuola pri- 
vata ogni volta che nello stesso luogo si .univano 
tre persone per essere istruite. 

I permessi di aprire scuola venivano dati 
sotto forma di lettere patenti, da rinnovarsi ogni 
anno, in Roma dal cardinal vicario, o dai vescovi 
e dagli ordinari negli altri paesi dello Stato. 
Per ottenere la licenza si richiedeva : 

r La cittadinanza dello Stato. 

2° Avere compiuti i 21 anni. 

3^ Avere sempre dato saggio di religione e 
di buoni costumi. 

4® Non essere mai stato inquisito per qual- 
siasi delitto. 

5*^ Non essere affetto da alcuna malattia o 
da notabile deformità di corpo. 

Per essere nominato insegnante il concor- 
rente doveva essere esaminato innanzi a tre per- 
sone deputate dal cardinale vicario o dal vescovo, 
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secondo la rispettiva giurisdizione, doveva fare 
la professione di fede secondo la formula pre- 
scritta da Pio IV, che il Celesia (1) dice consi- 
stere t nel legarsi con giuramento a svelare le 
trame dei liberali ove venissero a sua cognizione e 
con ogni mezzo spiarne i propositi e palesarli alla 
congregazione dei Sanfedisti » Era caldamente 
raccomandato che le stanze destinate alle diverse 
classi fossero ampie, ventilate, abbondanti di luce, 
lontane dalle bettole e da qualsiasi luogo clamo- 
roso immorale, provviste di tutto il necessario 
e fornite di banchi in proporzione al numero 
degli alunni. 

È questa, credo, la prima volta, che in Italia la 
legge prescriveva ambienti salubri per le scuole, 
ed insegnanti sani ; è questa la prima volta che 
sì faceva pensare ai mali che derivano dall'ag- 
glomerazione di fanciulli in ambienti anti-igiènici. 

Le scuole elementari si distinguevano in in- 
feriori e superiori. Nelle prime si doveva inse- 
gnare: la dottrina cristiana, il leggere, lo scrivere 
l'aritmetica ; nelle seconde la storia sacra e pro- 
fana, gli elementi della lingua italiana, i rudi- 
menti della grammatica latina, Taritmetica, la 
calligrafia, i principii di geografia. 

La scuola durava sei ore al giorno, tre il 
mattino e tre il pomeriggio. I fanciulli vi pote- 
vano essere iscritti compiuti i cinque anni e 
dovevano pagare tre paoli il mese (L. 1,60). 

Nessun maestro poteva ricevere più di 60 



(1) Celesia op., oit., pag. 174. 
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fanciulli, anzi quando il numero degli iscritti 
oltrepassava il 30, doveva farsi aiutare da un 
sotto maèstro. 

or insegnanti avevano Tobbligo di tenere un 
registro d' iscrizione, di cominciare le lezioni 
con qualche preghiera, e di accordarsi coi par- 
roci affinchè fosse possibile ai fanciulli di ascol- 
tare la messa tutte le mattine. Sul finire delle 
lezioni si recitavano gli atti delle virtù teologali, 
e nei giorni di mercoledì e sabato le litanie della 
B. Vergine. 

Anche per l'istruzione femminile si ebbero spe - 
ciali disposizioni; infatti in data del 3 marzo 1828 
la S. Congregazione degli studi pubblicava le Re- 
.gole per le scuole delle maestre pie, da stabilirsi 
nello Stato. Mancando buone maestre per le fan- 
ciulle si provvedeva a formarne mediante le case 
di noviziato» stabilite in ogni diocesi; si sce- 
glievano fra le zittelle, le quali non potevano 
indossare l'abito di maestre che dopo sei mesi 
di convivenza con le insegnanti. 

Le scuole pie e quelle delle diverse diocesi 
erano soggette al solo vescovo, il quale doveva 
Ogni anno riferirne l'andamento alla S. Congre- 
gazione. 

Il programma d'insegnamento delle scuole 
femminili comprendeva l'istruzione religiosa, le 
pratiche del culto esterno, i doveri morali e di 
buona creanza, il leggere, 1 lavori femminili e 
lo scrivere per coloro che intendevano farsi re- 
ligiose maestre. La scuola durava sei ore al 
giorno nei mesi invernali, sette nell'estate. 
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Siccome anche queste erano a pagamento, 
per provvedere all'istruzione dei fanciulli asso- 
lutamente poveri furono istituite, mediante la 
sovvenzióne dello Stato e le elargizioni dei pri- 
vati, scuole parrocchiali gratuite, di grado in- 
feriore per i fanciulli d*ambo i sessi, dai cinque 
ai dieci anni e nel 1836 fu pubblicato il loro Re- 
golamento. 

Nel 1841 comparve TOrdinamento del pio 
istituto delle scuole notturne di religione per i 
poveri artigiani. Queste scuole erano state ini- 
ziate da un povero intagliatore, il romano Ca- 
soglio, e corrispondevano alle nostre scuole se- 
rali, giacché in esse si accoglievano i fanciulli 
al ritorno del lavoro e vi apprendevano insieme 
con la religione, a leggere, a scrivere, a far di 
conto, e dopo lo stabile assetto dato loro da 
Gregorio XVI, anche il disegno lineare ed orna- 
mentale e la geometria applicata alle arti. 

Per essere giusti dobbiamo convenire che nello 
Stato Pontificio, non solo, esistevano scuole ele- 
mentari, ma che non vi mancavano disposizioni 
emanate dal Governo, il quale era stato uno 
dei primi a pensare ad una Riforma scolastica. 
È vero, che V insegnamento primario era confuso 
col secondario, che la lingua italiana era tra- 
scurata, che troppo insufficiente era l' istruzione 
femminile, ma chi può dirci quanto avrebbe 
amato la scuola quel popolo, dichiarato il più 
ignorante e superstizioso alla proclamazione del 
Regno d' Italia, se anche in mezzo ad esso fos- 
sero sorti egregi educatori, nobili pedagogisti, 
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che amanti del pubblico bene, si fossero adope- 
rati con amore e costanza a sollevare le molti- 
tudini dairabbrutimenlo della più profonda igno- 
ranza ? Come avevano fatto gli altri Governi 
d'Italia anche quello Pontificio aveva emanate 
leggi, che se eseguite avrebbero potuto rigene- 
rare il popolo, senza, però curarsi di farle rispet- 
tare, sol pago di mostrare allo straniero che 
anche presso di noi la società progrediva. 

Costretto a piegarsi sotto un doppio giogo, il 
volgoerain queste provincie,più che altrove, inca- 
pace di sentire il bisogno dell' istruzione, di avere 
coscienza della propria dignità, di formarsi uno 
spirito indipendente ed una volontà forte e pro- 
pria, e rimase quindi indifferente ai progressi 
della civiltà, le scuole non l'attirarono tanto 
più che non ebbe, come si è già osservato, 
neanche un benemerito che proponesse riforme, 
consigliasse metodi, si adoperasse per aprire 
scuole più conformi ai tempi, per far conoscere 
quanto si operava e si scriveva nelle altre pro- 
vincia, per mostrare insomma i grandi vantaggi 
che sarebbero derivati alla società, da una molti- 
tudine istruita ed educata. 

Anche nel Napoletano le moltitudini non 
si trovavano certamente in migliori condizioni. 
Allorché nel 1815 i Borboni ritornarono accla- 
mati nel loro Stato, Ferdinando, come se nulla 
fosse stato fatto dal Gk)verno francese, nominò 
una commissione con l' incarico di presentare un 
disegno generale d* istruzione, dal quale « risul- 
tasse che la gioventù alimentava e conservava 
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puri ì sentimenti per la nostra cattolica religione, 
conosceva ed eseguiva i doveri che legano i cit- 
tadini allo Stato e che profittava della lodevole 
carriera delle lettere e delle scienze ». Nel 1816 
con decreto del primo maggio veniva approvato 
il regolamento per le scuole primarie del Regno 
di Napoli. 

In esso si stabiliva che dovevano aprirsi tante 
scuole elementari quante erano le parrocchie e 
che ne sarebbero stati eletti maestri preferibil- 
mente gli ecclesiastici: esse erano tutte sottoposte 
alla ispezione dei parroci e a quella degli ispet- 
tori inviati dal presidente della Commissione, i 
quali avevano V incarico di riferire sul loro stato, 
sai loro bisogni, sui progressi degli alunni, sul- 
l'assiduità ed abilità degli insegnanti : dove- 
vano inoltre proporre le ricompense da accordarsi 
agli uni e agli altri. L'articolo 10 prescriveva 
la pratica del metodo normale e le materie d' in- 
segnamento, le quali consistevano nell' insegnare 
a leggere e scrivere correttamente, nell'aritme- 
tica elementare, nel catechismo e nei doveri 
sociali adottati dal Governo. 

Di più, per ampliare V istruzione elementare 
si prescriveva di adottare nelle scuole alcuni 
libri, come la grammatica italiana, un galateo, 
un catechismo di arti, o di agricoltura, secondo 
le esigenze della popolazione (art. 12). I maestri 
dovevano adattare il catechismo agrario a qualche 
pratica operazione, e profittare delle diverse sta- 
gioni dell'anno, dello stato della vegetazione per 
spiegare sperimentalmente, ciò che avevano in- 
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segnato teoricamente (art. 17). Una vòlta Tanno, 
dopo gli esami finali, si premiavano i maestri 
che avevano istruito un maggior numero di sco- 
lari, ed i ragazzi che più avevano profittato del- 
l' insegnamento, Ih ogni quartiere dovevano sor- 
gere scuole gratuite femminili, le quali erano 
soggette quasi alle stesse prescrizioni delle scuole 
maschili. 

Esse dovevano aprirsi nei locali che erano 
appartenuti ai monasteri ed in mancanza di 
essi, nelle sagrestie, nelle chiese parrocchiali, 
nelle cappelle destinate all'istruzione morale e 
religiosa della gioventù (art. 7). Anche l'in- 
segnamento privato fu soggetto a parecchie li- 
mitazioni : venne imposto V insegnamento reli- 
gioso, si richiese anche per le maestre il grado 
dottorale delle università, si proibì di adottare 
programmi e libri di testo non approvati dal 
presidente della Commissione, al quale ogni sei 
mesi, le maestre dovevano rimettere, per mezzo 
degli ispettori, la relazione sulla propria scuola 
primaria (art. 18). Fu saggiamente stabilito che 
i giovani che intendevano apprendere un me- 
stiere e le giovanetto che volevano profittare 
delle beneficenze del sovrano, di maritaggi, o 
di altre pie istituzioni, presentassero la matricola . 
per provare che avevano frequentate le scuole 
elementari. Nel 1819 si decretava obbligatoria 
l'istruzione primaria e si richiamavano in vi- 
gore alcune delle benefiche disposizioni contenute 
nel regolamento di G. Murat. Si toglieva agli 
ecclesiastici il diritto di nominare i maestri, af- 
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fidandolo al presidente della pubblica istruzione, 
il quale non poteva sciogliere che uno dei tre 
proposti dai Decurionati (Municìpi). Si creavano 
gl'ispettori distrettuali, circondariali per visitare 
le scuole, stabilire gli onorari, sorvegliare la 
condotta degli insegnanti e assistere agli esami. 

La scuola veniva così tolta alla dipendenza 
della parrocchia e resa autonoma. I vescovi pote- 
vano vigilare solo le scuole femminili le quali non 
isfuggivano per questo alla sorveglianza stabi- 
lita per quelle maschili. Per la divisione delle 
classi, per i programmi rimasero ferme le di- 
sposizioni anteriori al 1819, ma si cominciò ad 
avere maggior cura dei metodi, tanto é vero che 
fli istituita una scuola di reciproco insegnamento 
affinchè servisse di modello alle molte altre che 
si volevano aprire appena formati abili mae- 
stri. Lo spirito pubblico fu nuovamente attratto 
dalle questioni pedagogiche, crebbe l'amore per 
r infanzia, per V istruzione popolare, si presero ad 
esaminare i metodi didattici, le materie d' inse- 
gnamento necessarie nelle diverse scuole. 

Nel 1819 il Cagnazzi pubblicò in Napoli il 
« Saggio sui principali metodi per istruire i fan- 
ciulli, > nel quale, prendendo ad esame i varii 
metodi fin allora conosciuti, cercò dimostrare 
ciò che di buono e di cattivo tutti hanno. Parlò 
dei metodi usati dagli antichi facendo rilevare 
come si sia quasi sempre cercato di rendere V in- 
segnamento piacevole e facile ; dimostrò che l'af- 
fetto, la pazienza, la serenità rendono al fan- 
ciullo dilettevole V imparare, per concludere che 
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bisognava smettere i modi violenti, il colmando im- 
perioso, i visi arcigni, la troppa severità, 1 ca- 
stighi inumani allora in voga specie nelle scuole 
primarie. Occorreva ispirare fiducia nel bambino 
per ottenere la sua confidenza, il suo affetto, per 
conoscere così il suo animo, la sua intelligenza. 
Solo allora, asserisce giustamente Tautore, ci 
sarà dato svolgere e non opprimere le sue fa- 
coltà. 

Governo e scrittori si trovavano dunque d'ac- 
cordo per promuovere l'istruzione del popolo, 
ma ad interrompere il lodevole lavoro comin- 
ciato sopraggiunse la rivoluzione del 1820 che 
fu seguita da una feroce reazione, manifestatasi 
subito con . la revoca di tutto quanto era stato 
fatto per diffondere la cultura. E si giunse a 
condannare alle fiamme, oltre i libri me^si al- 
IMndice dalla Chiesa, il catechismo insegnato 
fino allora dai sacerdoti perchè considerato peri- 
coloso avendo fra i doveri del cittadino quello 
di amare e difendere la patria: non si volevano 
in Napoli cittadini, ma sudditi, non patria ma 
trono. 

Ai vescovi spettò nuovamente la nomina dei 
maestri, ed ai parroci la vigilanza immediata 
sulle scuole primarie. Ripugnando però alFopi- 
nione pubblica questo assoluto potere del clero 
sulle cose scolastiche con altro rescritto si di- 
chiarò che la scelta dei maestri spettava alla 
Giunta centrale dietro le informazioni ottenute 
dal vescovo sulla condotta dei candidati, e che 
la vigilanza accordata ai parroci non esclu- 
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deva quella degl* ispettori. Si scemava poi forza 
ed autorità all'amministrazione centrale toglien- 
dola dalla dipendenza del Ministero dell' interno 
e congiungendola con la università il di cui pre- 
sidente diveniva capo della pubblica istruzione. 
Nel disbrigo degli affari scolastici veniva aiutato 
dalla Giunta, composta da sei professori della 
università. 

Francesco seguì l'opera reazionaria del pa- 
dre e dopo lui Ferdinando II non fu certo più 
amante di diffondere fra i suoi popoli il sapere. 

Seccato dai lamenti dei Consigli provinciali, 
confessò che V istruzione elementare era in uno 
stato deplorabile, che bisognava provvedere a 
rialzarla e non seppe fare di meglio che il decreto 
del 1843 per il quale essa veniva totalmente 
abbandonata ai vescovi ed ai parroci venendo 
questi autorizzati a fissare il numero delle scuole, 
ad eleggere i maestri, sospenderli, rimuoverli, 
prescrivere l'orario, i programmi e la durata del- 
l'insegnamento. 

Frattanto il 1848 giungeva a rianimare le 
speranze assopite, e dopo tanti secoli di glorie 
e di sventure era quello il primo anno in cui 
r Italia tutta, concorde in un pensiero e in un 
voto si levava contro il comune nemico. 

Napoli, sebbene ultima, seguiva V impulso del 
resto d'Italia e cominciava a muoversi a sua 
volta^ ma senza entusiasmo, senza una chiara 
idea del concetto nazionale, cercando di otte- 
nere la costituzione da quel re che tutti sape- 
vano tanto geloso della propria autorità quanto 
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il nonno che l'aveva promessa e violata due 
volte: la prima a Palermo, la seconda a Napoli 
nel 1820. Anche questa volta la costituzione fu 
proclamata ed i Napoletani fidenti, acclamarono 
il loro benigno sovrano, mentre il Governo po- 
polare si affrettava a pensare alla pubblica istru- 
zione siccome al principio più utile della civiltà 
e della libertà. 

Una commissione di uòmini dotti e liberali 
fu subito incaricata di presentare un progetto 
di riforma, mentre si costituiva un Ministero se- 
paralo per la pùbblica istruzione e si creavano 
nelle provincie delle Commissioni provvisorie per 
eleggere i maestri e proporre i miglioramenti 
che si credevano necessari nelle scuole primarie. 
Alla riforma proposta dalla Commissione il De 
Sanctis fece una bellissima relazione nella quale 
afferma che vi è « un' istruzione necessarfa a 
tutte le classi ordinata a darci una chiara co- 
scienza della nostra dignità e dei nòstri doveri, 
ed a formare la ragione pubblica che temperi 
e regga i moti inconsulti e immoderati dell'animo 
dia all'opinione un indirizzo costante e sereno. 
Questa meglio che istruzione si dovrebbe chia- 
mare educazione e sol per essa ci sarà dato ot- 
tenere quell'amoroso consorzio degli intelletti 
che fa di tutto un popolo una famiglia di fra- 
telli e di amici. » 

Dichiara perciò che l'istruzione elementare 
deve essere obbligatoria e gratuita, e che ogni, 
cittadino non deve rinunziare al diritto d' istruirsi 
come non rinunzia alla coscienza e all'amore. 
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giacché « venir meno a quesfobbligo è un gra- 
vissimo fallo contro la intera Società in mezzo 
alla quale sì gettano uomini rozzi e feroci. » 
« Lo Stato, egli dice, ha certo il diritto di pu- 
* nire severamente un tal fallo, pure tenendo conto 
delle miserabili condizioni economiche del popolo, 
la Commissione si è astenuta dal proporre, al- 
meno per ora, mezzi coattivi. I genitori sono 
costretti ad adoperare di buon'ora i fanciulli 
nelle botteghe, nei campi per dar loro da man- 
giare e non è da meravigliarsi se li privano 
dell'educazione per non privarli del pane : grave 
e terribile condizione, la quale renderà ancora 
per molto tempo, f)oco efficaci le disposizioni 
della legge. > 

La Commissione cercava non solo di aprire 
numerose scuole popolari, ma voleva provvedere 
a formare buoni insegnanti mediante la istitu- 
zione di scuole normali ; insegnanti che voleva 
retribuiti con dignità ed onore, anche nella vec- 
chiaia. A far fronte alle tante spese si proponeva 
d* imporre una piccola tassa alle famiglie agiate 
che inviavano i fanciulli alle pubbliche scuole. 

Bastano queste brèvi notizie a far compren- 
dere su quali lodevoli principii si basava la ri- 
forma proposta dalla Commissione ; riforma che 
disgraziatamente non ebbe alcun effetto perchè 
anche quel bel soglio di libertà presto tramontò 
e Ferdinando II, accortosi che le idee rivoluzio- 
nàrie erano cresciute all'ombra della sua passata 
noncuranza, soffocò nel sangue ogni generoso 
impulso, spense ogni lume di libertà, chiuse 
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la maggior parte delle scuole esistenti e se 
avesse potuto le avrebbe tutte sterminate perchè, 
come dice il D' Ovidio : « Di scuole nel suo 
regno non ne voleva, i suoi sudditi non avevano 
bisogno d' imparare a pensare, essendoci lui che 
pensava per loro ». Sciolte le Commissioni prov- 
visorie di pubblica istruzione, istituì un Consiglio 
generale composto di sette individui scelti tra i 
professori delle università : i vescovi ritornarono 
ispettori di tutte le scuole pubbliche e private 
della propria diocesi, e si arrivò fino ad esigere 
che l'aspirante maestro sostenesse l'esame di ca- 
techismo religioso oltre l'altro da farsi presso 
Tuniversità per conseguire Tabilitazione all' in- 
segnamento. 

Perfino gli Asili Aportiani, che esistevano in 
Napoli fin dal 1841 e accoglievano più di 300 
bambini, furono chiusi per la puerra spietata 
loro mossa dai Gesuiti: uno solo ne rimase per 
merito del barone Rotschild. Ma mentre il sospet- 
toso e crudele Federico si affannava perchè la 
più cupa ignoranza si stendesse sul suo popolo 
cresceva in questo il desiderio dell'istruzione e i 
Consigli provinciali cominciarono nuovamente a 
lagnarsi dell' infelice stato delle scuole. Anche 
questa volta furono emanati decreti per appre- 
stare rimedii che riuscirono peggiori del male. 
Per la sua stranezza merita ricordare la seguente 
disposizione : Lo stipendio degli insegnanti ele- 
mentari doveva dividersi in due parti ; una metà 
da pagarsi a rate mensili e l'altra dopo gli esami 
finali. Insorgendo tutti contro questa iniqua sen- 
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lenza che li privava persino del necessario si or- 
dinò che gli esami si sarebbero fatti ogni due 
mesi e secondo il giudìzio dato dagli ispettori su 
di essi i maestri avrebbero o no riscosso Taltra 
parte dello stipendio. É facile intendere che non 
potendo gì* ispettori per la scarsa retribuzione che 
ricevevano permettersi il lusso di fare frequenti 
v {aggetti vennero incaricati i parroci di assistere 
agli esami, rendendo così illusoria quella vigi- 
lanza, dalla quale si erano sperati tanti vantaggi. 
Spinto nuovamente dalle tante rimostranze che 
da ogni parte si levavano, T ipocrita sovrano 
volle far credere ancora una volta di prendere 
a cuore l'istruzione popolare, incaricando della 
presidenza degli studi il consultore di Stato, Ca- 
pomazza. Questi ebbe la franchezza di mostrare 
le piaghe che affliggevano l'istruzione e di ten- 
tarne i rimedii. Cercò di animare gì* ispettori i 
quali rispondendo di mala voglia ai suoi ordini, 
furono da lui giudicati come « uomini che sfor- 
niti d'amore per il simile erano diventati per lo 
più inoperosi». Ricordò ai vescovi che per il 
loro ministero erano obbligati ad adoperarsi in 
favore di tanti fanciulli, ad estendere la cultura 
fra il popolo, ma inutilmente. 

Non si scoraggi per questo l'egregio presi- 
dente e con grandissima diligenza provvide ai 
bisogni più urgenti delle scuole, incitò i pigri, 
richiese dati statistici senza però che la sua ope- 
rosità producesse grandi beneflzii come si rileva 
da una circolare inviata dallo stesso Capomazza 
agli intendenti. 
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« Molte delle scuole primarie hanno stanze 
male adatte od eccentriche. Moltissime si eser- 
citano nell'abitazione dei maestri con danno della 
morale e del costume, dovendo i fanciulli e le 
fanciulle essere sempre in mezzo ai famigliari, 
ai servi, ai lavoratori di campagna e ad altre 
meno educate persone. Ovunque, se ne togli 
quelle della sola capitale, le scuole mancano di. 
oggetti scolastici : non un libro, non un foglio 
di carta, non un lapis, non un quadretto si dà 
agli alunni, che sono quasi tutti sforniti di mezzi 
per provvedersene. Molte scuole poi mancano 
fino delle panche e delle tabelle per T insegna- 
mento del leggere e dello scrivere, secondo il 
metodo normale adottato da tutte. Che si direbbe 
poi se si sapesse che moltissimi maestri sono 
rimunerati peggio di una fantesca, ricevendo soldi 
meschinissimi che in taluni luoghi non oltre- 
passano ducati dieci o dodici all'anno? (L. 42,50 
L. 51). Spesso si è rilevato che alcuni si pro- 
curano la nomina a maèstri non per insegnare 
essi direttamente ai fanciulli, ma per costituirsi 
un benefizio personale ed incaricare altri del- 
l'insegnamento. In tal modo la scuola viene 
spesso tenuta da persone abbiette ed incapaci. » 

Ma se le scuole pubbliche erano poche ed 
in tristissime condizioni, fiorivano in loro vece 
quelle private, alle quali intervenivano anche i 
figli del povero, sdegnando il popolo napoletano 
le scuole gratuite. Esse godevano di una note- 
vole libertà, giacché i maestri vi potevano inse- 
gnare secondo il metodo che preferivano e le 
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materie che volavano, tanto che vi erano scuole 
in cui si seguiva un programma enciclopedico 
ed altre col solo insegnamento letterario. Un 
reale rescritto del 3 giugno 1857, ricordando ai 
vescovi che già fin dal 1849 erano stati dichia- 
rati ispettori delle scuole pubbliche e private, li 
pregava di non trascurare questa parte princi- 
pale del loro ministero : di sorvegliare la morale 
e religiosa istruzione della gioventù. Ma le scuòle 
da ispezionare non dovevano essere numerose se 
il presidente Capomazza il 27 marzo 1858 in 
una circolare diretta agli Intendenti poteva as- 
serire che era stato « riferito a Sua Maestà che 
nei Comuni di frontiera degli Abbruzzi mancava 
quasi interamente la istruzione primaria e che 
in tutte le provincie vi erano Comuni sforniti di 
maestri e più estesamente di maestre. » Per que- 
sto il Presidente li pregava vivamente di pren- 
dere provvedimenti energici e di allontanare 
ogni ripugnanza dei Decurionati, fissando dentro 
un termine brevissimo la formazione delle terne 
per tutti i Comuni ove mancavano i maestri o 
le maestre, includendovi anche insegnanti laici, 
se non erano sufficienti quelli ecclesiastici. < Per 
le scuole femminili altresì, in ultimo caso di 
mancanza assoluta di persone idonee, potevano 
proporsi anche la donne che non sapevano leg- 
gere e scrivere purché si fossero fatte aiutare 
da persone capaci, approvate dall'Ordinario. » 

Vedendo che la causa principale che teneva 
lontani i fanciulli dalle scuole era da attribuirsi 
alla grande miseria del popolo, con reale re- 
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scritto del 23 settembre dello stesso anno si or- 
dinava ai Comuni di somministrare ai fanciulli 
poveri delle scuole primarie gli oggetti scola- 
stici e specialmente i libri e con altro reale re- 
scritto il 16 agosto 1859 si confermava quanto 
era stato dichiarato Tanno innanzi, aggiungendo 
che la istruzione primaria « venisse stabilita in 
tutti i Comuni, e che ovunque fosse istituito quel 
numero di scuole prescritto dai regolamenti in 
vigore. » Si pregava di non mettere in campo per 
sottrarsi a quest' obbligo il pretesto affettato 
ed esagerato della mancanza dei mezzi, giacché 
si « dovevano fare sacriflcii per provvedere alla 
educazione, alla cultura ed alla moralità della 
gente povera. » 

Solo per i Comuni veramente mancanti di 
mezzi, la provincia od altri enti, dovevano sop- 
perire alle spese del mantenimento delle scuole. 

Riuscendo poco efficaci tutte queste disposi- 
zioni e volendo ad ogni costo da per tutto isti- 
tuite le scuole del popolo, con altro sovrano 
rescritto del 24 novembre si ordinava che si 
destinassero per le scuole opportune località, che 
si fornissero degli arredamenti necessari!, e si 
provvedessero i fanciulli poveri dei libri scola- 
stici. Ogni Comune, avente una popolazione infe- 
riore ai 4000 abitanti, era obbligato ad avere 
almeno una maestra ed un maestro ; quelli dai 
5000 agli 8000 dovevano aggiungere un sotto 
maestro ed una sotto maestra, ed infine quelli 
con una popolazione di 8000 o più abitanti dove- 
vano eleggere due insegnanti coi rispettivi aiuti. 
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Con tutto ciò le scuole popolari non sorgevano 
e grandissima era l'ignoranza che avviliva i 
popoli meridionali. 

Nel 1820, quando sotto il Governo liberale si 
sperava in una benefica riforma della pubblica 
istruzione, Salentino Gatti, pubblicò un suo lavoro 
assai pregevole (1). Come altri egregi ingegni 
anche il Gatti pensava che « le scuole primarie 
non devono solamente insegnare il leggere, lo 
scrivere, il compitare, i principii generali delle 
arti e dei mestieri, essendo questa primaria istru- 
zione certamente grandissima, ma non la sola, 
né la più importante. 

Ve ne ha un'altra più interessante certamente, 
quella che riguarda la morale pubblica e privata ; 
lo sviluppare nei cuori ancora teneri i sentimenti 
nobili di virtù, di beneficenza, di onore e il risve- 
gliare l'emulazione bene intesa, l'avvezzare la 
mente alla concentrazione ed al ritiro, l'abituare 
il corpo alla compostezza e all'ordine, ed il por- 
tare in tutta la persona quell'attaccamento al 
metodo ed al sistema, che tanto favorisce i lavori 
dello spirito e del corpo, l'amore al silenzio e 
alla decenza. Queste abitudini lode voi issime, che 
radicate una volta, non sapranno più abbando- 
nare del tutto l'individuo, sono le più efficaci 
affinchè una Nazione, per carattere intollerante 
e dissipata, facile all'inerzia ed alla voluttà, sia 
rigenerata ed acquisti una dose maggiore di 
energia e d'attività » (2). 



il) Gatti: Bifomia della istruzione pubblica, Napoli 1820. 
(2) Gatti : op. oit., pag. 169. 
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L'insegnamento doveva fondarsi suH'attività 
dello spirito» e non consistere neirimmagazzinare 
nella memoria cognizioni su cognizioni. «Il miglior 
metodo d'istruire è quello di accompagnare i 
giovani nelle loro ricerche, di facilitare loro la 
strada col togliere gli ostacoli che la imbarazzano 
è quello di farsi il precettore compagno fedele ed 
illuminato del giovanetto, ed essere a lui di 
scorta, non di vettura nel cammino che porta al 
santuario della sapienza.... 

L'importante è che 1' alunno acquisti molte 
idee e che le sappia far sue «-imperocché è l'inten- 
dimento, come diceva Epicarmo, quello che vede 
ed ascolta, quello che di tutto sa trarre profitto, 
che su tutto agisce, tutto dispone, d su tutte le 
cose signoreggia : il resto è cieco, sordo e sen- 
z'anima. Noi rendiamo l'intelletto servile e codardo 
quando non gli lasciamo la libertà di far veruna 
cosa da sé medesimo » (1). 

Ma basta, essendo troppo lungo notare tutte 
le importanti osservazioni che l'Autore fa sul 
metodo didattico, sull'ordine, la durata, e le mate- 
rie d*insegnamento delle scuole popolari. Anche 
il Gatti pose tanti di quei saggi prìncipii che 
sono il fondamento della pedagogia moderna, 
e che tanto utili sarebbero riusciti anche al- 
lora, se Governo e dotti avessero proceduto con- 
cordi, con forte volontà, nel diffondere T istru- 
zione. 

Sotto il Governo del sospettoso Federico II, 



(1) Gatti : op. cit., pag. 275. 
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il presidente della pubblica istruzione, Mazzetti, 
ebbe il coraggio di manifestare apertamente e 
biasimare i mali deiristruzione, pubblicando poi 
un progetto di riforma tanto lodato dai periodici 
francesi ed italiani. Sulla Bibliographie Univer- 
selle, pubblicata a Parigi nel 1840, si trova scritto: 
« Sous la forme modeste d'une petite brochure, 
nous trouvons dans l'ouvrage de Monseigneur 
Mazzetti, la solution heureuse des plus hauts prò- 
blèmes de V instruction publique. Les questions les 
plus difficiles sur cette importante matiére y sont 
expósées avec une lucidité et une profondeur qui 
dénotent assez la piume de l'homme, dont la loii- 
gue carrière a étó entiérement vouée à la regéné- 
ration intellectuelle de Tltalie, moyennant une 
éducation publique plus conforme aux besoins de 
répoque et aux progrésdes autres nationscivi- 
lisées »; e su una rivista (1) di Napoli M. De Augu- 
stinis dopo avere esaminato il ricordato progetto 
di riforma, fa il seguente elogio: « A dirla in 
breve, il lavoro deirarcivescovo di Seleucia è 
non meno un'opera buona ed un atto generoso 
è filantropico che un tessuto di utilissime sen- 
tenze e di lodevoli provvedimenti, fecondo di 
grandi effetti e di bene senza fine. Basta esso 
solo alla gloria di un buon re, esso basta, quan- 
d'anche non ritoccato, a gettar solide basi di 
sociale grandezza e felicità. » 



(1) H progresso Mie sciente, lettere ed arti. Naova serie 
— Anno VII Voi. XX. Napoli, 1838, pag. 26. 
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Meritava di essere tanto lodato il piano di 
Mons. Mazzetti ? 

Esaminiamo brevemente i punti che si rife- 
riscono alle scuole elementari. Anzitutto si distri- 
buisce la pubblica istruzione in tre parti : « abbrac- 
cerà la prima le scuole dei primi rudimenti 
utili alle arti ed ai mestieri, la seconda le scuole 
elementari di letteratura e scienze, la terza le 
scuole di perfezionamento. » 

La scuola elementare doveva essere il luogo 
ove l'operaio imparasse utili cognizioni per la 
vita pratica, doveva avere un numero fisso di 
classi,... ma ascoltiamo l'autore. 

« Le scuole dei primi rudimenti possono ancora 
dirsi comunali, perchè in ogni Comune indistin- 
tamente debbono aver luogo e perchè il loro 
insegnamento è comune ai giovanetti di ogni 
condizione, bastando a coloro che debbono appli- 
carsi alle arti meccaniche ed ai mestieri, e potendo 
servire agli altri che si dedicano alle lettere, 
d'istradamento ai loro studi. Vi si insegnerà tutto 
ciò che è necessario ai primi bisogni dell'homo 
sociale, ed al miglioramento delle arti e dei 
mestieri; quindi vi avranno luogo le seguenti 
lezioni : leggere^ scrivere, principali operazioni 
dell'aritmetica, geometria applicata, disegno adat- 
tato alle diverse arti meccaniche, principii di 
fisica e chimica, catechismo di agricoltura e pasto- 
rizia, catechismo di veterinaria, catechismo di 
pilotaggio. » L'insegnamento di questi principii 
doveva essere più o meno esteso secondo le circo- 
stanze e le industrie del paese; il metodo d'insegna- 
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mento, facile, adattato a svolgere le tenere menti 
dei fanciulli, capace di fortificare la loro volontà. 
« Tale insegnamento, continua l'Autore, verrà 
affidato a persone istruite e comode, le quali 
animate da principi di carità cristiana vorranno 
prestare gratuito servizio, » e ciò perchè, secondo 
lui, dalle scuole affidate a persone prezzolate, non 
devesi sperare alcun profitto, verità, afferma, 
posta dalla esperienza in tanta luce, che sarebbe 
cosa ridicola accingersi a dimostrarla. 

Questo insegnamento è un'operazione che se 
non si fa per genio e per impulso vigoroso di 
sentimento, languisce e si rende nulla, e langui- 
sce necessariamente sempre che non si ha per 
la medesima che la spinta bassa e debole di quel 
meschino compenso pecuniario che può assegnarsi 
ai prezzolati precettori di questa classe...:.... se 
ne otterrebbe poi un notabile risparmio percioc- 
ché sebbene i soldi di tali scuole siano tenui, 
pure per essere molti i maestri, il complessivo 
ammontare dei loro onorari dà una somma vi- 
stosa. > 

Nella rivista francese, già ricordata, è alta- 
mente lodata questa disposizione che si dice: « un 
moyen noble et à la fois ingenieuse pour obtenir 
les meilleurs résultats dans Téducation primarie, 
en épargnant en mème temps à TEtat des sommes 
considerables que Ton pourrait employer surtout 
à Taméliorations des études supérìeures. » M, De 
Augustinis invéce non crede, ed ha ragione, ben 
fondato, « o almeno di sicura riuscita in quelle 
scuole, il principio di gratuito insegnamento. » 
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Ed infatti chi oserebbe abbandonare T istru- 
zione popolare alla dubbiosa beneficenza dei pri- 
vati ? Quante sarebbero le persone agiate capaci 
di vivere di rendita, che si sacrificherebbero con 
un lavoro assiduo e faticoso, pel pubblico bene ? 
Occorrono insegnanti ben retribuiti per esigere 
da essi soda cultura, diligenza neiradempiraento 
scrupoloso dei propri doveri, amore per i bimbi 
e per l'umanità in genere: è necessario che 
lo Stato dia loro i mezzi per vivere per avere 
il diritto di esercitare su di essi un' assidua 
vigilanza, per sindacare le loro opere, consi- 
gliarli, ammonirli, e occorrendo, cacciarli dalle 
scuole, non dovendo esse accogliere che maestri 
maestre di provata abilità, di costumi irrepren- 
sibili, degni del santo nome di educatori della 
società. Perchè dovremmo cercare che l' istru- 
zione del popolo non costi nulla? Non sono forse 
sante le spese che si fanno per toglierlo dall'ab- 
brutimento e dal vizio, per renderlo degno di 
una società civile? Perchè non si cerca allora 
di affidare tutti i pubblici uffici a persone che 
rifiutino lo stipendio? Tante sono le spese inu- 
tili che anche ai nostri giorni le amministrazioni 
comunali fanno per feste, per monumenti, per 
ismania di apparire, e diciamolo pure, tanti sono 
i denari portati via dai sorprusi e dalle infedeltà, 
che muove a sdegno il sentire le tante discus- 
sioni che si fanno per cercare di lesinare Io sti- 
pendio ai maestri, per non fondare nuove scuole 
popolari quando tanti sono anche oggi gli anal- 
fabeti che disonorano la Nazione. 



'vr**.'i'K^T- 



— 171 — 

Ma torniamo al Mazzetti. 
« La classe più numerosa della Società e, nel 
tempo stesso, la più bisognosa di 80Ccoi*so è 
quella delle persone che si addicono alle arti ed 
ai mestieri, cioè il basso ceto. È quindi troppo 
interessante per la prosperità dello Stato, che la 
pubblica istruzione estenda a siffatta classe le 
sue cure, in modo da migliorarne le condizioni. 
Ciò si può ottenere soltanto con T istruirla, al 
segno di perfezionare le sue industrie. In un 
paese che vuol chiamarsi civile, non deve essere 

; uomo, il quale possa scusarsi di non aver po- 

tuto apprendere i primi rudimenti del sapere : 
occorre quindi che ogni Comune abbia la sua 
scuola elementare per ambo i sessi. » 

Ma come osservava giustamente il De Augu- 

) etinis, il miglioramento operato dal Mazzetti me - 

glio si sarebbe ottenuto distribuendo le scuole 

I secondo il numero degli abitanti per non mettere 

I al paro un meschino villaggio, ed una grossa 

terra, o città popolosa e per impedire, aggiungo 
io, che molti fanciulli fossero costretti dalla lon- 
tananza a non frequentare la scuola, o venissero 
raccolti in numero eccessivo nella stessa aula, 
sotta la vigilanza di un solo insegnante. 

I Assennate, tenendo conto dei tempi e dei pre- 

giudizii che ancora abbrutivano le popolazioni 
meridionali, sono le osservazioni che l'autore fa 
sull'educazione femminile, della quale si occupa 
in un capitolo a parte, classificando V istruzione 

. secondo le diverse condizioni sociali della donna. 
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« Alle donne di basso ceto s'insegneranno: 

1.^ Catechismo religioso e regole di buona 
creanza. 

8.° Leggere e scrivere. 

3." Principali operazioni d'aritmetica, 

4.^ Lavori donneschi, convenevoli alla loro 
condizione. 

Alle donne di ceto medio invece: 

1.® Catechismo religioso e regole di civiltà. 

2.** Leggere (anche latino) e scrivere. 

SJ" Lingua italiana con esercizìi di stile epi- 
stolare. 

4.0 Geografia e storia della religione. 

5.*" Principali operazioni d'aritmetica. 

6.° Lavori donneschi. 

7.® Disegno. » 

Non è molto ciò che si esigeva dalle fan- 
ciulle, ma era pure qualchecosa e coloro che 
lodarono la riforma del Mazzetti furono concordi 
nel dichiarare che V istruzione femminile da lui 
proposta segnava un grande progresso e avrebbe 
portato senza dubbio, benefici risultati. 

Senza dilungarmi ancora mi basterà no- 
tare che merito grande del Mazzetti é di avere 
proclamato la libertà d' insegnamento, di aver 
voluto dare all'istruzione elementare un indi- 
rizzo pratico ed utile per il progresso dell'agri- 
coltura; delle arti e delle industrie, di aver fatto 
comprendere ai suoi concittadini che non pote- 
vano asserire di provvedere all'educazione del 
popolo, allorché il fanciullo rimaneva più o meno 
alla scuola, secondo il tempo che impiegava nel- 
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rapprendere a leggere e a scrivere. Che importa 
se tele progetto fu rigetteto? Tutti i santi prin- 
cipiì proclamati dai nostri educatori ed amatori 
della pubblica prosperità rimangono ad attestare 
che fin dai lonteni tempi, noi Italiani avevamo 
compresa la verità di tenti principii, molti dei 
quali vagheggiamo ancora come frutti del pen- 
siero e dell'accortezza d'oltr'Alpi. 

Dal rapido sguardo dato agli anni passati ri* 
leviamo che la scuola prese più forme, passò 
per più e diverse fasi. 

Fu semplicemente preparatoria agli studi su- 
periori presso i pagani, rimanendo ostinatemente 
chiusa alle moltitudini ; ispirate poi dal senti- 
mento religioso si apri ad ogni ceto di persone, 
senz'avere ancora un proprio e compiuto sistema 
di educazione, non capace di proporsi ancora il 
sublime ideale di migliorare l'umanità; in se* 
guito molte scuole sorsero per la carità e lo 
zelo dei privati, finché proclamata indispensabile, 
presso ogni paese civile, si aprirono per volontà 
di Steto. 

Ma durante il nostro servaggio non poteva 
il popolo comprendere ed abbracciare con entu- 
siasmo la santa causa della istruzione popolare 
tento propugnate dai filosofi, dai pedagogisti e 
dagli educatori. Finché la libertà non fosse ve- 
nute ad entusiasmare gli animi, a gettare il po- 
polo in mezzo alla vite politica, a desterò in lui 
l'amore per la patria, a fargli sentire il dovere di 
difenderla e susciterò nel suo petto il nobile orgo- 
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gliodi renderla grande, era quasi inutile parlare 
d' istruzione ed aprire scuole. 

Infatti, come abbiamo visto, in nessuna pro- 
vincia mancarono ordinamenti scolastici ; ma po- 
teva veramente un Governo straniero ed assoluto 
amare di avere sudditristruiti, potevano diflfondersi 
le scuole popolari nello Stato Pontificio sotto il 
doppio giogo politico e religioso. 

Anche la Chiesa che tanto aveva proclamato 
l'istruzione delle moltitudini fin dai suoi primi 
albori, divenne la più contraria al sapere e l'in- 
dice, r inquisizione, lo spionaggio tutto fu ado- 
perato per opprimere le menti e soffocare ogni 
nobile slancio. Si voleva conservare il dominio 
assoluto, governare dispoticamente, si voleva il 
popolo ignorante e superstizioso per poterlo me- 
glio opprimere, e coi miracoli, coi timori di oltre 
tomba, con le apparizioni dei morti, e con mille 
altre ridicole credenze e paure si cercava di te- 
nerlo avvinto al giogo della Santa Sede. 

In tutte le principali città d'Italia esistevano, 
è vero, le scolette, le quali servivano per inse- 
gnare a leggere, a scrivere e per avviare i fan- 
ciulli di puntò in bianco allo studio del latino; 
non erano dunque adatte, se ne togli qualche 
nobile eccezione, ai figli del popolo. Esse non 
avevano di mira lo sviluppo armonico di tutte 
le facoltà dell'alunno, non trattavano la natura 
umana conformemente alle sue leggi, non inten- 
devano educare per la vita. « Definizioni, regole, 
forme ideali, nomi di cose ignote, lingua senza 
pensiero, dogmi incompresi e incomprensibili fu-. 
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rono il nostro pane cotidiano, scrive Andrea 
Berteli. (1) Il mondo reale, il fatto, l'osserva- 
zione, la ragione delle cose erano faccende tut- 
t'al più dei nostri maestri, i quali pensavano 
molto poco a proporzionare Y istruzione alle no- 
stre forze psìchiche e all'evoluzione della mente, 
per creare cosi, giusta la frase del Gabelli, que- 
sto strumento testa che avrebbe dovuto essere 
nostro ed era invece in loro potere 

Aggiungasi che essi non avevano, per con- 
seguenza, né un piano didattico, né una meta 
definita, né quei mezzi insegnativi che oggi la 
pedagogia, come scienza e come arte, va escogi- 
tando. Ognuno lavorava a modo proprio o meglio, 
secondo che aveva veduto fare, e sempre rivol- 
gendosi più che altro, se non anco esclusiva- 
mente, alla memoria degli alunni, ragione per 
cui la nostra cultura fu molto materiale e ben 
poco formale, e sempre, o quasi sempre indigesta, 
massime perché mancante di unità organica ».... 

Dovevamo essere educati per la tirannide, do- 
vevamo vivere schiavi e non è da meravigliarsi 
se le scuole non si volevano o se si tolleravano 
solamente allorché erano fatte con quel dato 
metodo, osservando quei dati principii. Non sì 
doveva svolgere V intelligenza, formare il carat- 
tere, non si doveva abituare il fanciullo a fare, 
a osservare, a pensare con la propria testa ; i 



(1) A. Bertoli : L'arte nella scuola — Piacenza 1900, 
pag. 13. 
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benigni sovrani volevano risparmiarci persino 
quella fatica! 

L'esperienza aveva insegnato che era mille 
volte più facile governare branchi dì pecore, an- 
ziché dirigere una moltitudine, che consapevole 
dei propri diritti non intendeva di essere cal- 
pestata. 

La disciplina era barbara, Tordine mantenuto 
con mezzi violenti, con punizioni corporali assai 
dolorose, con castighi umilianti : quindi nervo di 
bue, star ginocchioni sul frumento, sui gusci di 
noci ; croci per terra con la lingua, banco degli 
asini, tirate di orecchi, e ciò più o meno in tutte 
le scuole, essendo antica e universale la convin- 
zione che facendo diversamente non si sarebbero 
vinte le cattive inclinazioni della fanciullezza, 
non si sarebbe riusciti a soffocare i suoi cattivi 
istinti. 

Qual'era lo spirito che informava la scuola 
passata? si chiede Andrea Berteli. Risponde : 
« L'autorità assoluta, la serietà statuaria, l'ob- 
bedienza cieca ; le quali avevano per sanzione 
il castigo sistematico e il premio pili o meno ri- 
stretto e raro La volontà dei maestri era 

legge per noi, il nostro dovere sottostare in si- 
lenzio. Un sorriso di approvazione era caso non 
frequente: sempre scontenti in apparenza, e fl- 
nanco inclinati a negare bruscamente alla nostra 
curiosità la ragione delle cose, bene spesso ci 
umiliavano a sfoggio di autorità. Aggiungasi, 
che quella nostra scuola era un ambiente chiuso 
e solenne nel quale spirava un prestigio misto a 
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timore come quello del santuario; tant'è vero 
che ci s'entrava non di rado con la tremarella 
alle gambe, per uscirne, dopo la compressione, 
più folletti di prima. Ed era cosa la più natu- 
rale. Chi ci parlò mai della vita, del mondo pre- 
sente, del nostro avvenire, della rettitudine del- 
r animo, del carattere, della patria, della famiglia, 
della virtù insomma considerata civilmente? Am- 
messo pure che la vecchia scuola istruisse, resta 
evidente che non educava ; anzi pareva proprio 
che Teducazione le fosse estranea. » (1) 

I locali scolastici erano infelicissimi, costan- 
temente in lotta con le più elementari esigenze 
dell'igiene sprovvisti di tutto il materiale didat- 
tico, togliendo sempre le debite eccezioni. 

Nel periodico « Scuola e Famiglia » (2) tro- 
viamo notizie intorno all'istruzione primaria nel 
Regno delle Due Sicilie. 

Abbiamo visto che non mancarono in esso, de- 
creti, regolamenti, circolari, uomini amanti del 
pubblico bene, anzi per essere giusti dobbiamo 
convenire che si era cercato con ogni mezzo di 
chiamare i fanciulli alle scuole. Infatti in quale^ 
altro Stato si obbligavano i. Comuni a fornire 
dei libri scolastici gli alunni poveri ? 

Con tutto ciò la grande miseria del popolo, 
la sua indifferenza per qualsiasi innovazione lo 



(1) Bertou: op. cit., pag. 12. 

(2) Scuola e Famiglia, — Palermo, 16 giugno 1873, 
pftg. 89. 
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rendevano schiavo dei più gretti pregiudizi ed 
avverso airistruzione. 

L'ufficio di maestro era considerato come un 
facile mestiere di chi non sapeva che cosa fare. 

L'educazione morale ed intellettuale era « falsa 
nei principii, inutile e dannosa nelle conseguenze. 
Metodo che tutto affidando alla memoria tarpava 
le ali dell'ingegno e istereliva il cuore, studio 
cadaverico sull'antico, che impediva la cono- 
scenza del mondo, freddezza e diffidenza nelle 
domestiche aflfezioni, religione non già, ma bi- 
gotteria e studio di forma che uccìde lo spirito, 
falsa umiltà che ci abituava a sottometterci alla 
verga dello straniero, non esercizii militari e gin- 
nastici,, quindi ninno sviluppo fisico e anima 
debole in corpo infermo. » (1) Con tale educa- 
zione si formavano i giovani come se fossero nati 
per la tirannide e non avessero avuto una patria 
da far libera e grande. 

I padri secondavano il Governo e volevano 
educati col bastone i loro figliuoletti: imbestialiti 
per qualche mancanza da essi commessa, si affac- 
ciavano all'uscio della scuola e gridavano con 
collera : La pelle e l'ossa ne voglio consegnate 
di mio figlio, signor maestro, la pelle e l'ossa ! (2) 
I maestri, si capisce, seguivano i tempi e nulla 
risparmiavano per avere scolari sottomessi, umili, 
ubbidienti, senza badare che formavano degli 
imbecilli o degli ipocriti. E quale poteva essere 

(1) Scuola e Famiglia. - Palermo, 16 giugno 1873, p. 91. 

(2) Idem. 
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Teducazione morale impartita con la sferza e 
favorendo lo spionaggio? 

L'educazione femminile, avversata più o meno 
in tutta Italia, era, nelle provinole meridionali^ 
apertamente combattuta. 

Le famiglie non volevano istruire le proprie 
fanciulle, la donna letterata non piaceva agli 
uomini, colei che sapeva leggere si era certa- 
mente guastata il cuore e quella che disgrazia- 
tamente aveva anche imparato a scrivere era 
da sfuggirsi. Per accudire alle faccende domesti- 
che, per allevare i figli le occorreva forse saper 
leggere e scrivere ? 

Oh stolti, non sapevano essi che sulle ginoc- 
chia della madre si formano i futuri cittadini t 
Non pensavano <jhe nel silenzio delle domestiche 
pareti e non sulle piazze, né in mezzo ai tumul- 
tuosi comizii imparano i giovani ad amare e 
a sperare, che dal labbro materno scende la 
parola che più di ogni altra è capace di muo- 
vere il nostro cuore, di nutrirci di forti concetti, 
di nobili aspirazioni, di generosi propositi, non 
comprendevano che sulle ginocchia della madre 
posano i destini dell'uomo e della patria. 

Eppure fin dal 1811 Vincenzo Coco aveva 
sentenziato che lasciare le donne ineducate era 
lo stesso che non volere educare gli uomini, 
giacché esse sono le prime e più potenti educa- 
trici della nuova generazione ed in ogni tempo 
tutti i grandi pedagogisti ed educatori ave- 
vano concordemente proclamata Tistruzione della 
donna. 



-^ — :> -V'ift^'' 



— 180 — 

Persino Tinfelice e grande Leopardi ammoniva : 
« Donne, da voi non poco - La patria aspetta » e 

Madri d'imbelle prole 

VincreHca esser nomate. I danni e il pianto 

Della virtude a tollerar s'avvezzi 

La stirpe vostra, e qnel che pregia e cole 

La vergognosa età, condanni e sprezzi ; 

Cresca alla patria, e gli alti gesti, e quanto 

Agli avi suoi deggia la terra impari. (1) 

Vane esortazioni ! 

Fortunatamente il giorno del nostro riscatto 
era vicino e sebbene il vessillo tricolore sven-r 
telasse nel solo Piemonte, in esso accorrevano 
gli esuli accolti a festa ed onorati, e ad esso 
tenevano fisso il pensiero i patrioti lontani, finché 
Vittorio Emanuele, coadiuvato dal Cavour, col 
concorso della Francia, potè in pochi anni gui- 
darci da Palestro a Roma compiendo il voto dei 
secoli ed unendo quasi tutta l'Italia sotto un unico 
sovrano 



(1) Nelle nozze della sorella Paolina, 
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CAPITOLO V. 



Regno d* Italia — Leggi enuuiate nelle diverse provinole - Decreto 
15 settembre 1860 — Nomina di una Commissione incaricate di presen- 
tare nn disegno di legge per tntto il Begno — Prinoipii secondo i quali 
doveva compilarsi — Bapidi progressi dell' istmsione elementare — Le 
sonole nel 1864—11 ministro Berti e il B. Decreto 6 dicembre 1866 — 
Sna relazione alla Camera dei Deputati — B. Decreto 1867 che approva 
i nuovi programmi e le relative istruzioni — Documenti sull' istruzione 
elementare del 1868 — Insegnamento dell' agraria — Opera dei Comisii 
agrarii — Disegno di legg9 81 ottobre 1870 — H ministro Correnti ^ 
Tassa scolastica — Lo Scialoia e il suo disegno di legge — Discussioni 
da esso suscitato ^ Congressi pedagogici — H deputato Pissavini — 
Proposta del ministro B. Bonghi — Legge 9 luglio 18^6 — L'Angiulli e 
l'opera € La Pedagogia, lo Stato e la Famiglia » — Il risparmio nelle 
■ODole — Legge 15 luglio 1871 — Discorso del ministro De Sanotis — 
FacUitazioni accordate ai Comuni che intendevano costruire o ampliare 
gli ediflsi scolastici — L' insegnamento della ginnastica nelle scuole — 
Legge sul Monte delle pensioni — Accuse fatto contro le scuole — Pro* 
greeso di esse. 



L*unità dltalia poteva dirsi un fatto compiuto, 
non mancando al suo compimento che la Vene- 
zia e la Roma dei Papi in cui sotto la tiara di 
sommo sacerdote e la corona di re, governava 
colui che si proclamava da secoli erede dei diritti 
divini e cesarei, in nome dei quali aveva dispen- 
sato corone e regni ai potenti della terra. Chi 
ardiva abbattere quell'edifizio che nascondeva le 
fondamenta nella tradizione e nella fede umana 
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e inalzava le sue cime fino al Cielo ? Ma Torà 
fatale suonò, e l'Italia mosse al riscatto di Roma : 
sulla cima del Campidoglio si agitò al sole di set- 
tembre il vessillo tricolore, annunziando Roma 
capitale d'Italia. Il desiderio ardente di tanti mar* 
tiri erasi compiuto, bisognava pensare a sollevare 
le plebi a grado e dignità di popolo ; ed infatti^ 
le prime cure del Governo nazionale furono rir 
volte alle scuole elementari. 

Fino dal 1860 in tutte le provincie unite al 
Regno d'Italia fu promulgata la legge suiristru* 
zione. Ma è da notare, che non_in tutte fu estesa 
integralmente la legge Casati, (1) sicché la man- 
canza di una medesima norma, il trovarsi, come 
nelle provincie parmensi, le antiche leggi non 
abrogate, insieme con le nuove istituite dai Gover- 
ni temporanei furono cause di discordie tra gli 
amministratori, di ostacolo al divulgamento del- 
l'istruzione. Se a questo si aggiunge la diver- 
sità di cultura, di educazione, si comprenderà 
quanto diversamente dovesse procedere il pro- 
gresso educativo nelle varie parti del Regno. 
Eppure l'entusiasmo di quei primi anni fece sor- 
gere tante e tante scuole : furono mandati fun- 
zionari del Governo fin nei piccoli e lontani 
Comuni per incitare, dirigere ; ma alcuni di essi 
si arrestarono alla parte più meccanica e mate- 



(1) Per IMstr azione elementare vigevano: a) per le pro- 
vincie toscane la legge 10 marzo 1860 h) per la SicUia il 
decreto prodittatoriale 17 ottobre 1860 cj per il Napoletano 
la legge decreto 7 gennaio 1861. 
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riale, senza entrare nelle intime e più vitali 
ragioni dell'istruzione educativa, altri non cerca- 
rono di giustificare la fiducia riposta in loro, 
sicché fu spesso visto, nei promotori della popò* 
lare cultura, succedere all'entusiasmo la stan- 
chezza. 

Coloro che pure avevano creduto la scuola 
un rimedio sicuro contro l'ignoranza e l'immo- 
ralità del volgo, vedendo che la rigenerazione 
procedeva lenta e appena visibile si sgomentarono 
e si ritrassero, il partito invece chiamato retro- 
grado prese animo per insorgere contro il nuovo 
stato di cose e anche coloro che senza essere 
male intenzionati aborrivano non l'istruzione del 
popolo, ma ne temevano la potenza, prevedendo 
ch'esso inorgoglito o distratto dalla istruzione si 
svogliasse dal lavoro, perdesse la semplicità dei 
costumi, si rammentasse troppo dei suoi diritti 
non pensando ai suoi doveri, credettero vedere 
i loro timori confermati dalla crescente immo- 
ralità dei costumi senza pensare che la straor- 
dinaria criminalità di quel periodo storico fu 
una delle fatali conseguenze che accompagnano 
« il diffìcile, terribile, luttuoso ma necessario 
passaggio dalla tirannia alla libertà, dagli errori 
alla verità, dairoscurità non conosciuta alla 
luce. » (1) 

Sappiamo quale dolorosa impressione produsse 
la prima statistica sull'istruzione primaria rive- 



(1) e. Beccaria— Dei delitti e delle pene. Gap. XXXXII 
pag. 128. 
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landò tanti analfabeti. Nessuno immaginava che 
tanto grande fosse stato l'ardore dei Governi 
dispotici nel volere l'ignoranza, e che il popolo 
d'Italia tanto glorioso nell'antico, dotato di grande 
intelligenza e vivacità, educato da tanti scrittori 
avesse potuto talmente prostrarsi. Istruite ed 
educate ! fa il grido che sorse da ogni parte. 
Ma l'ignoranza ha un'immensa forza d'inerzia e 
non era facile scuotere le moltitudini, animarle 
alla vita spirituale, vincere i loro pregiudizi!, 
renderle veramente libere. Il 15 settembre 1860 
con R. Decreto veniva approvato un nuovo rego- 
lamento per l'istruzione elementare col quale si 
cercava di facilitare il moltiplicarsi delle Scuole. 
Con tale intendimento il relatore e ministro Teren- 
zio Mamiani disponeva : « Che dagli insegnanti 
nelle scuole e negli asili per l'infanzia non si 
avessero a richiedere titoli di capacità legale ; 

Che a tenere una scuola elementare privata 
non dovesse esigersi in modo assoluto una pa- 
tente formale, ma bastasse la capacità riconosciuta 
per via d'altri documenti più facili a procurarsi; 

Che l'ispezione delle scuole private non si 
estendesse all'ammaestramento, ma solo a tute- 
lare la moralità, l' igiene e l'ordine pubblico ; 

Che agl'insegnanti nelle scuole elementari 
per gli adulti non facesse mestieri produrre ti- 
toli di capacità legale; 

Che a conseguire la qualità di maestro pub- 
blico bastasse presentare documenti, i quali col 
previo giudizio del Consiglio superiore, potessero 
tener luogo della patente; 
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Che, in alcuni casi, eziandio nelle scuole ma- 
schili potessero i Comuni valersi dell'opera delle 
maestre; novità importante e più profittevole 
assai che alla bella prima non sembra; impe- 
rocché trattandosi delle due classi più elementari, 
e perciò di fanciulli di tenera età, l'opera delle 
donne è convenientissima e riesce nel generale 
più assidua, più paziente, più affettuosa, con mag- 
gior garbo e maggiore costumatezza; 

Che, in altri casi, un insegnante solo avesse 
facoltà di attendere a due classi. » 

« Perchè poi, continua il Ministro, tutte que- 
ste larghezze ed agevolezze vengano adoperate 
secondo le varie condizioni di ciascuna Comu- 
nità, il sottoscritto fece una parte amplissima 
all'azione dei Municipii ; ai quali percip è com- 
messo nel Regolamento il governo diretto del- 
l' istruzione elementare mediante l'opera di So- 
printendenti da loro deputati, e dei quali furono 
determinati ed estesi gli ulfizi il più largamente 
che si è potuto. 

Nel concedere però tanta facoltà ai Comuni, i 
quali dovranno in modo assai più speciale en- 
trare per lo innanzi mallevadori del buon esito 
dell'istruzione elementare, non si è tralasciato 
di francare, secondo possibilità, la condizione dei 
maestri, pei quali vennero nel Regolamento det- 
tate disposizioni particolari ed esatte affine di 
scansare e di antivenire ogni cagione di conflitto 
tra essi e le Amministrazioni municipali da cui 
dipendono. 

E per viemmeglio sicurare i maestri sulle 
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loro sorti avvenire, giovi qui al riferente di dare 
avviso che di corto sarà sottoposto alla Maestà 
Vostra il tenore di un Regolamento volto a or- 
dinare il Monte delle pensioni, il quale a norma 
della Legge 13 novembre 1859, deve procurare 
i sussidii e gli assegni da farsi a quelli, ognora 
che siano colti da malattia e pervenuti a vec- 
chiezza ; uno dei provvedimenti. Sire, dei meglio 
pensati e dei più salutari del Vostro Governo e 
ad effettuare il quale non crederà il sottoscritto 
di adoperare mai troppo tempo ed accuratezza. » 
Ma per quanto fossero tutti concordi nel di- 
chiarare indispensabile ed urgente questo prov- 
vedimento, molti anni dovranno ancora passare 
prima ch'esso venga sancito dalla legge. 

L*art. 22 del citato Regolscmento modifica 
Tart. 319 della legge Casati, giacché mentre il 
secondo artìcolo stabilisce che ogni Comune ab- 
bia almeno due scuole di grado inferiore Tuna 
maschile e l'altra femminile, l'art. 22 obbliga i 
Comuni che hanno una popolazione superiore ai 
500 abitanti ad istituire e tenere aperte tutto 
Tanno scuole maschili e femminili proporzionate 
per numero ed ampiezza al numero dei fanciulli 
tra i sei ed i dodici anni, viventi in esso. 
! Con r art 56 si cercava di stabilire quale 

j contravvenzione dovevano subire coloro che non 
j intendevano di fare istruire i fanciulli dai sei 
< ai dodici anni. « Venendosi a conoscere che al- 
cuno, avendo agio di mandare i suoi figli alle 
scuole pubbliche, trascuri di farlo, e non adoperi 
altro mezzo per istruirlo, il Sindaco lo chiamerà 
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a sé per fargli conveniente esortazione, e qua- 
lora persista nella sua negligenza, quegli &rà 
istanza presso il Giudice di Mandamento affinchè 
sia punito per atto di contravvenzione, giusta 
le disposizioni contenute nel capo IV del libro IH 
del Codice penale. » 

Il 26 novembre dello stesso anno si pubbli- 
cavano le « Istruzioni ai maestri delle scuole pri- 
marie sul modo di svolgere i programmi approvati 
col R. Decreto 15 settembre 1860 », nelle quali tro- 
viamo saggi e lodevoli avvertimenti sul metodo 
da seguire nelle diverse materie d'insegnamento, 
nobili consigli agli insegnanti^ per ottenere una 
classe disciplinata, alunni affezionati, studiosi e 
buoni. 

Con R. Decreto 24 giugno 1860 si approvava 
il Regolamento per le Scuole normali e magi- 
strali^ con altro del 15 settembre se ne stabili- 
vano delle nuove e si davano norme per l'appli- 
cazione dei sussidii governativi spettanti alle varie 
Provincie. La circolare del 29 settembre dava di- 
sposizioni circa l'insegnamento delle scuole nor- 
mali e stabiliva che siccome « gl'insegnamenti im- 
partiti a classi riunite nei due primi anni di 
corso, secondo era stato stabilito coi programmi 
del 21 novembre e 19 dicembre 1859, non pro- 
ducevano tutto quel profitto che potevasene at- 
tendere, e porgevano anzi occasione ad incon- 
venienti » il Ministro stimava « dovere stabilire 
in massima generale, che gì' insegnamenti nelle 
scuole normali si porgessero a classi disgiunte, 
e che soli potessero darsi a classi unite nei due 
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primi anni di corso quelli che, come il re- 
ligioso, constano di due partii le quali si possono 
alternare senze danno alcuno, o quegli altri che^ 
come il disegno e la calligrafia si danno piti 
direttamente ali* individuo che all'intera classe. » 
Per non obbligare gì* insegnanti ad accrescere 
il lavoro ne veniva « che per l'avvenire in ogni 
scuola normale, oltre agi* insegnanti di calligrafia 
e di disegno, ed oltre alla maestra assistente 
nelle femminili, vi sarebbero stati : un profes- 
sore per la morale e pedagogia; un professore 
di lingua e lettere italiane; un professore per 
gì* insegnamenti^ delle matematiche elementari, 
della geografia fisica, e delle nozioni elementari 
di scienze naturali; un incaricato dell* insegna- 
mento religioso; un incaricato dell* insegnamento 
della storia e della geografia politica. » 

Basti questo a mostrare che in quei primi 
anni di legittimo entusiasmo e di luminose im- 
provvisazioni nulla si trascurò per difibnderela 
cultura morale ed intellettuale tra le moltitudini, 
per rendere la Nazione nobile e grande. 

Il 12 gennaio 1861 alla Commissione incari- 
cata di compilare una nuova legge il ministro 
Mamiani inviava ana circolare, facendo noto che 
« l'ampliamento del Regno, il diverso grado di 
cultura delle Provincie, e la varietà grande che 
vi si scorgeva d* istituzioni e di metodi insegna- 
tivi, le annessioni succedute avevano reso ormai 
evidente la necessità di una nuova legge, » la 
quale doveva compilarsi sotto le norme di questi 
quattro principii: 
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Libertà completa d* insegnamento. 

Doppia guarentigia governativa, cioè guaren- 
tigia di una competente capacità per le profes- 
sioni pubbliche e guarentigia per Teducazione e 
la moralità delle classi inferiori, in quanto eia 
proviene dall' istruzione. 

Concorso attivo ed esemplare del Governo in 
ogni genere e forma di studiose istituzioni. 

Concorso attivo ed immediato così d'ogni 
ordine di cittadini, come di tutti i corpi morali 
e di tutte le amministrazioni locali all'incre- 
mento e diffusione della scienza e delle sue più 
profittevoli applicazioni. » 

Nel disegno di legge che venne poi presen- 
tato, era resa obbligatoria Y istruzione elemen- 
tare e la pena inflitta ai contravventori poteva 
raggiungere le lire trenta. « Se la legge inter- 
viene, si diceva, perchè non comporta che il 
padre vieti l'alimento, il pane quotidiano al figlio, 
ha pure il diritto di vietargli di torre al figlio 
innocente il pane dell'anima che si converte in 
pane materiale, in mezzo di poter lucrare la vita.» 
Ma sebbene ispirato a saggi principii questo pro- 
getto di legge non ebbe neanche l'onore della di- 
scussione. Una lettera circolare del Matteucci del 
15 settembre 1862 raccomandava intanto ai con- 
sigli scolastici, agli ispettori, e a tutti coloro che 
avevano a cuore l'educazione del popolo d' isti- 
tuire, fin nelle più umili borgate, scuole infan- 
tili, affidate a buone ed. intelligenti istitutrici, 
scuole serali e festive. « Vorrei, egli scriveva, 
poter infondere nei consigli provinciali e comu- 
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nali la convinzione profonda del grande van- 
taggio che porterebbe ad ogni Comune l'erezione 
di un modesto, ma comodo ediflzio per le scuole 
infantili e primarie. Un Comune, nel quale si 
vegga eretto un locale con la iscrizione : « Asilo 
e scuola elementare, » e dove i 'poveri bambini 
trovino una stanza salubre in cui sieno raccolti 
per pregare e per acquistare le prime nozioni ed un . 
prato per giocare e correre, è un Comune bene- 
merito della patria e non tarderà a provare per se 
stesso i beneflcii della sua intelligente carità. » 
Quanti sono anche oggi i Comuni che non 
vogliono intendere queste sante raccomanda- 
zioni! Quanto dovemmo aspettare per vedere 
sanciti dalla legge molti di quei provvedimenti 
che fin d'allora si proclamavano indispensa- 
bili ! Con tutto ciò molto fu fatto in quei primi 
anni, sorsero numerose le scuole elementari, le 
scuole per gli adulti, si aprirono istituti infan- 
tili, sorsero scuole normali, si tennero confe- 
renze magistrali, si formarono società di inse- 
gnanti, comitati per l'educazione del popolo, si 
fondarono periodici educativi, tutto insomma fu 
tentato per iscuotere l'ignavia che opprimeva 
le moltitudini per tanti secoli di servitù, e con 
piacere rileviamo dalle statistiche che ovunque il 
progresso fu lento, è vero, ma continuo, tal- 
volta impercettibile, ma non si arrestò mai. (1) 



(1) Anni 1862 1863 1864 

Sonole elementari 28490 29422 81804 

Alunni 1008674 1109224 1178743 

InBegnanti 28173 31421 
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Nel 1864 sopra i 7721 Comuni che compo- 
nevano il Regno ve ne erano soltanto 376 privi 
di scuole elementari di cui 200 appartenevano 
alla Lombardia, non raggiungendo essi i 500 abi- 
tanti, e 470 ai Piemonte. Nello stesso anno si ebbe 
la conferma che le provincie più avanzate nel- 
r istruzione popolare erano le piemontesi, (1) alle 
quali si avvicinavano quelle lombarde : ciò non 
reca certo meraviglia, giacché le prime gode- 
vano da quindici anni della libertà, e le seconde 
avevano avuto, sebbene sotto lo straniero, ab- 
bastanza libertà di diffondere V istruzione tra 
le moltitudini. 

Le Provincie dell'Emilia, delle Marche e del- 
l'Umbria, in un periodo di soli tre anni, avevano 
raggiunto un notevole progresso, tanto da oc- 
cupare un posto medio tra V Italia settentrionale 
e le regioni toscane, napoletane e siciliane ; tutte 
però erano ancora ben lontane da sodisfare alle 
prescrizioni della legge, che comandava esistesse 
in ogni Comune almeno una scuola di grado in- 



11 



(1) NeUe provinoie deU' antioo Piemonte gli alanni 

deUe scuole elementari erano alla poi azione nel rapporto 

di 8,7«6 o/o 

Nella Lombardia nel rapporto di 8,157 

„ Liguria „ „ „ 5,863 

„ Emilia „ „ „ 3,061 

„ Sardegna „ „ „ 2,860 

Nelle Marche ed Umbria „ „ ,, 2,250 

Nella Toscana „ „ „ 1,713 

Nelle provinole napoletane nel „ „ 1,494 

Nella Sicilia nel „ „ 0,921 
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feriore per i fanciulli ed una per le fanciulle, e 
che voleva aperta, almeno per pochi mesi del- 
l'anno, una scuola « nelle borgate o frazioni di 
Comune, che avevano oltre cinquanta fanciulli 
dell'uno e dell'altro sesso atti a frequentarla e 
che non potevano profittare a cagione della di- 
stanza o di altro impedimento, della scuola co- 
munale » [art. 319 della legge Casati]* 

Il senatore Matteucci notando, in una lettera di- 
retta al marchese Gino Capponi, le enormi diflFe- 
renze che esistevano tra le varie provincie del Re- 
gno, tanto nel numero delle scuole elementari 
quanto in quello degli alunni che le frequentavano, 
assicurava non potersi applicare lo stesso sistema 
di sopravyeglianza, la stessa misura e distribu- 
zione dei sussidi per promuovere in esse l' istru- 
zione elementare. « Dirò, scrìve il Matteucci, che 
estendere la legge 13 novembre 1859 in tutto il 
Regno, mentre si vogliono ampliare le attribu- 
zioni e aggravare gli oneri delle provincie e dei 
comuni sulle scuole, avere in Italia 59 provve- 
ditori con tutto il loro strascico di burocrazia 
e di regolamenti, la credo oramai cosa impossi- 
bile condannata dall'opinione pubblica, troppo 
contraria ai modi facili e liberi seguiti sin qui 
in molti Stati italiani nel regolare le scuole, 
e sopratutto perchè difficilmente noi possiamo 
trovare con una retribuzione non abbastanza 
larga in confronto delle cognizioni, della dottrina 
dell'attitudine amministrativa, che si richiedono 
per essere buoni provveditori agli studi, 59 per- 
sone fornite di queste qualità, e che d'altronde 
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non trovino o nelle amministrazioni private, o 
in altre carriere dello Stato, stipendio e decoro 
maggiore, e minori noie e responsabilità. D* altra 
parte, che in cerile provihcie e popolazioni che 
formano pure la rhetà del Regno, dove vediamo 
i prefetti ed i consigli di prefetti rinnovarsi una 
due volte Tanno, dove il Governo è spesso 
nella necessità di sciogliere i consigli comunali 
e le guardie nazionali, dove il clero ci è ostile 
dove per le statistiche è provato che appena un 
ottavo della popolazione sa leggere e scrivere, 
sarebbe imprudenza massima, anzi follia affidare 
interamente alle autorità locali 1* istituzione e la 
sorveglianza delle scuole elementari; sarebbe 
grandissima mancanza per parte del Governo, 
di non fare per quelle provinole in cui mettiamo 
nuove imposte, dalla cui industria e ricchezza 
dipende il raggiungere più presto l'equilibrio 
delle finanze, non fare, dico quegli sforzi per 
r istruzione popolare che abbiamo visto tentati 
e coronati di tanto successo in Inghilterra. * 

E r egregio Senatore aveva pienamente ra- 
gione. Non era forse dovere della Nazione pen- 
sare maggiormente a quelle provinole che meno 
curavano il progresso, perchè più disgraziate, 
e non per loro colpa più ignoranti ed inerti? 
Nel ripartire i sussidii non si doveva forse prima 
pensare a stanziarne una larga parte per quelle 
mìsere regioni? 

Il Matteucci stimava ancora sommamente ne- 
cessario per r amministrazione scolastica, non 
«olo le commissioni municipali, ed i consigli prò- 

13 
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vinciali ma « per parte del Governo, a soprav- 
vegliare alle leggi, a dare impulso e buon indi- 
rizzo specialmente nelle provinole meno abituale 
all'esercizio della libertà, mettiamo, consigliava 
un picciol numero di uomini autorevoli per dot- 
trina, per esperienza, e facciamo che queste au- 
torità possano variare di sede e di numero se- 
condo le esigenze del servizio. Si chiamino ispet- 
tori, delegati d' istruzione pubblica, provveditori 
anche, poco monta, ciò che importa é che sieno 
dieci dodici e non di più ; per essere certi 
della scelta, facciamo che abbiano residenza nel 
centro di certe circoscrizioni e possano essere 
raccolti e consultati frequentemente dal ministro, 
facciamo che il numero e l'estensione delle cir- 
coscrizioni scolastiche possano essere diminuite 
col progresso crescente dell' istruzione popolare. » 
Ed al progresso dell'istruzione contribui- 
vano non poco i maestri operosi ed intelligenti, 
molti dei quali disertarono la scuola allorché la 
circolare Ministeriale del 15 settembre 1862 per- 
mise ad alcune provinole del Regno di retri- 
buirli con uno stipendio inferiore al minimo 
fissato dalla legge Casati. In seguito, però, os- 
servando che i migliori alunni delle scuole nor- 
mali non si davano all' insegnamento, e che 
% i posti di maestro erano ricercati solamente da 

% coloro che non avevano trovato un impiego più 

^:- lucroso, con altra circolare del 28 luglio 1865 

^ si slabilì che il minimo degli stipendi assegnati 

. dalla legge ai maestri elementari doveva essere 
rigorosamente osservato dai Comuni, né era le- 
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cito di stabilire sotto verun pretesto stipendi in- 
feriori al detto minimo, giusta la classificazione 
fatta dalla legge » 

«II provvedimento del 1862, si diceva, che fu 
preso allo scopo di scemare ai Comuni poveri 
le difficoltà del primo impianto delle scuole, era 
del tutto temporaneo. Esso inoltre non fece com- 
piutamente buona prova, in quantochè, venuta 
meno la guarentigia di un minimo legale ai 
maestri, non pochi di essi a campar la vita, si 
sono trovati nella necessità di attendere ad altri 
uffici che tornarono a detriménto dei doveri, che 
dovevano adempiere nella scuola... Rendendo in 
tal modo meno disagiata, si aggiungeva, la carriera 
del maestro diminuirà eziandio la difficoltà di 
fornire le scuole normali d'allievi abili e vera- 
mente determinati a intraprendere l'uffizio d' in- 
segnanti elementari. » 

Felici dunque le maestre rurali di terza classe 
alle quali la legge assicurava lo stipendio annuo 
di L. 333,33 ! 

Con tutto ciò sarebbe troppo lungo e noioso 
ricordare le scuole elementari, che sorsero nu- 
merose nelle tante provinole, ridirne i tentativi 
felici ed infelici, le lagnanze mosse verso tanti 
Comuni, l'ardore con cui altri s' imposero sacri- 
fizii per dissipare le tenebre dell' ignoranza, le 
discussioni provocate dalla poca efficacia educa- 
tiva attribuita alle scuole, le tante circolari ems^- 
nate per incitare, dirigere, correggere, i miglio- 
ramenti che fin d'allora s'invocavano senza però 
che la Camera si adoperasse ad attuarli, giacché 
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anche il disegno di legge presentato il !<> marzo 
1866 dal ministro Berti, « Riforma dell'ammini- 
strazione primaria » e di cui scrisse la relazione 
il senatore Lam bruschini non ebbe miglior for- 
tuna di quello presentato dal Mamiani. Anche 
il Berti voleva che si rendesse V istruzione ob- 
bligatoria e l'art. 12 del suo progetto diceva: 
« Ove entro lo spazio di sei anni il numero degli 
illetterati dagli otto ai quindici anni accertato 
dalla lista da compilarsi in ciascun Comune da 
una Commissione presieduta dal provveditore, non 
sia diminuita di due terzi il Consiglio scolastico 
e le Potestà amministrative, sentite le ragioni 
del Comune; potranno imporgli d'accordo una 
tassa non eccedente le lire due per ciascun il- 
letterato. 

Il provento di questa tassa servirà ad accre- 
scere il capitale dei sussidiistanzianti dal Governo. 
Come si vede, era una tassa suU' ignoranza, che 
non colpiva gl'ignoranti, ma i Municipii negli- 
genti sia ad aprire le scuole, sia a non indurre 
le famiglie a mandarvi i fanciulli, e poteva tal- 
volta essere ingiusta, riuscendo facile ai genitori 
eludere la legge, ed assai malegevole, invece, de- 
finire quale grado di persuasione fosse o non 
fosse stato adoperato per indurre i fanciulli a 
frequentare la scuola. 

Il Lambruschini era contrarto a quest'articolo, 
essendo egli convinto « essere l'istruzione e l'edu- 
cazione cosi degna di esser cercata per se me- 
desima che la violenza nell' imporla ne scema 
il pregio in chi deve riceverla e ne spegne l'amore; 
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né mai si riuscirà neli*in tento se nelle famiglie non 
nasce Tamore dell* istruzione. Bisogna sia data in 
modo più gradevole: e sarà desiderata dal popolo 
quando conosca che chi sa qualche cosa attende 
meglio ai propri affari e vegga che i ragazzi man- 
dati a scuola sono più docili, più dabbene degli al- 
tri : qui si tratta di una cosa che deve essere l'edu- 
cazione dell'animo intero, e questo deve essere 
coi consigli con V insegnamento della morale. » 
Queste memorabili parole che il sommo pedagogi- 
sta pronunziava in Senato precorrevano di assai 
i tempi, non potendo una moltitudine ignorante, 
nata nella schiavitù acquistare, forse mai, un sì 
nobile concetto dell' istruzione. Questa non può 
essere desiderata che da coloro che ne hanno pro- 
vata l'utilità e ben a ragione Vincenzo Coco fin dal 
1811 notava, come abbiamo già visto, che se in una 
Nazione colta si apre una scuola tutti vi corrono, 
mentre rimane deserta in una Nazione incolta. 
Col R. Decreto 6 dicembre 1866 venne pubbli- 
cato un nuovo ordinamento concernente TAmmini- 
strazione centrale e gli uflaci dipendenti. I provve- 
ditorati e gl'ispettorati provinciali furono soppressi. 
Il Consiglio provinciale per le scuole fu composto 
di due membri scelti dalla deputazione provinciale, 
di cui uno nominato presidente dal Re, di due 
consiglieri scelti dal Municipio, del preside, del 
direttore del Ginnasio, del direttore della scuola 
normale; del rettore del convitto nazionale. Il 
presidente del Consiglio doveva occuparsi degli 
uffici amministrativi già commessi al provvedi- 
tore air ispettore provinciale. Per la prima 
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volta apparivano i delegati scolastici mandamen- 
tali. Ma con Decreto 22 settembre 1867 fu rico- 
stituito l'ufficio dei provveditori agli studii, com- 
prendente anche quello che nei passati sistemi 
di amministrazione era esercitato dagli ispettori 
provinciali proposti all' istruzione normale ed ele- 
mentare ed il Consiglio provinciale scolastico fu 
composto in tutto il Regno del prefetto, presidente; 
del provveditore, vice-presidente; di due membri 
eletti dalla Deputazione provinciale, di due eletti 
dalla Giunta municipale, di altri due nominati dal 
ministro. Queste disposizioni furono poi in modo 
più particolareggiato e con lievi modificazioni 
accolte nel Regolamento approvato con R. De- 
creto il 24 novembre 1867. Il 22 dicembre 1866 
il ministro Berti, presentando alla Camera dei 
Deputati la relazione intorno ai sussidii, distri- 
buiti per l'istruzione elementare e per l'educa- 
zione popolare del Regno, notava che le condi- 
zioni delle nostre scuole non erano fiorenti, e 
che tutte quante le provincie del Regno chie- 
devano cure particolarissime per l'ordinamento 
dell' istruzione elementare. 

Cercammo, dice il Ministro, queste condizioni 
luogo per luogo, nei grossi Comuni e nei minori, 
nelle scuole ricche e frequentate e nelle povere 
e poco numerose e ci dovemmo persuadere che 
non sempre i grossi Comuni sono quelli che prov- 
vedono meglio all'istruzione, non sempre le scuole 
numerose sono quelle che danno frutti migliori, 
non sempre i maestri più riputati per sapere lo 
spendono utilmente per l'insegnamento. Ciò che 
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rimane da fare anche nelle provincie meglio prov- 
vedute di pubbliche scuole, non è di piccolo 
conto, sia vizio neirinsegnamento, sia difetto nei 
maestri, sia mancanza di esercizi opportuni, sia 
altra cagione, buona parte dei fanciulli che fre- 
quenta le scuole più numerose dei grossi Comuni 
rimane senza apprendere mai nulla, o dimen- 
tica affatto quello che apprese. È provato dalle 
statistiche della leva che nelle provincie delllta- 
Ha superiore i circondari più popolosi ed i Comuni 
più grossi danno maggior numero di coscritti 
che non sanno leggere di quello dei circondari 
alpestri. » 

Quest'ultima osservazione mi pare errata giac- 
ché non si poteva dopo soli sei anni di Governo 
nazionale incolpare di poca efficacia l'istruzione 
elementare pel fatto che non era di molto dimi- 
nuito il numero dei coscritti analfabeti, giacché 
quei giovani erano cresciuti sotto i caduti Gover- 
ni : qualche anno ancora dovrà passare prima di 
poter stabilire e dalla statistica delle leve e da 
quella dei matrimoni per quanto tempo l'azione 
della scuola abbia esercitata la sua efficacia. « Più 
gravi si presentarono le difficoltà, osservava il 
Ministro, nel diffondere Tinsegnaraento popolare 
e nei piccoli Comuni e nelle povere borgate ap- 
partenenti ai Comuni maggiori, giacché in essi 
l'inerzia e la mancanza di cultura nei genitori 
erano più che altrove impedimento all'istruzione 
dei figli, maggiore era la difficoltà di trovare 
buoni insegnanti che si adattassero a vivere in essi, 
con scarsi stipendi ed in mezzo a gente rozza. » 
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Ma le condizioni delie scuole/ meglio si rile- 
vano dalle notizie forniteci dalle tante relazioni 
inviate per V inchiesta sullo stato dell' insegna- 
mento primario; inchiesta fatta da una Commis- 
sione eletta per ordine del Senato nel 1868. 
Molte di quelle relazioni furono raccolte e pub- 
blicate sotto il titolo di « Documenti suir istru- 
zione elementare nel Regno d' Italia » e il Mini- 
stro Broglio vi scrisse una bellissima introduzione 
in cui attesta che le « condizioni dell' istruzione 
popolare nelle diverse provincie offrono varietà 
grande e modi e frutti d'insegnamento diversi, 
tradizioni scolastiche conformi al grado di cul- 
tura e di operosità di ciascun paese, ordinamenti 
che hanno radici tanto più salde quanto più 
lunga fu la prova loro, metodi nuovi a contrasto 
coi vecchi, istituti laici ed ecclesiastici, pertinacia 
di sistemi decrepiti e volubilità di temerarii ar- 
dimenti. Molteplici sono le cagioni antiche e re- 
centi di questo combattere di forze disordinate, 
e di questo attendere di una potenza ordinatrice 
che componga in armonia le discordi pretese e 
le faccia cooperare per vie diverse al medesimo 
fine. » Si sono già visti gli antichi ordinamenti 
che governavano le scuole, ho notato il timore del 
l'istruzione che invase tutti i governi dispotici 
al rullo dei tamburi annunziante la guerra, l' i- 
gnoranza che essi favorirono, la tristissima con- 
dizione morale ed intellettuale dei popoli soggetti 
e non recherà perciò meraviglia il vedere dai 
documenti raccolti dalla Commissione che l'opera 
di distruzione e di rinnovazione fu assai lenta 
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negli effetti, occorrendo compiere la difficile im- 
presa di sbarbicare i vecchi sistemi, distruggere 
le antiche abitudini, scuotere i riottosi, combat- 
tere i nemici d'Italia, che adoperavano tutti i 
mezzi, per iscreditare le nuove istituzioni. 

Risulta dall' inchiesta che non meno difficile era 
il compito di scuotere V inerzia dei cittadini, di 
indurre i genitori, specialmente delle regioni 
meridionali, a mandare i fanciulli e le fanciulle 
alle pubbliche scuole, risulta che non si era an- 
cora vinta la ritrosia di tutti i Comuni nel fon- 
dare istituti d'istruzione popolare non essendo 
ancora convinti dei beneflcii d'un volgo istruito. 
Assaliti dalla febbre di abbattere il vecchio edi- 
lizio, non si pensarono alle conseguenze dannose 
che potevano derivare dal repentino e poco ma- 
turato rinnovamento e si creò uno stuolo di 
ispettori prima ancora di un adeguato numero 
di scuole elementari, si decretarono nuove leggi 
che non poterono tutte avere esecuzione per di- 
fetto di opportune condizioni esterne : mancando 
maestri se ne crearono in fretta e se pur dotati 
di buoni intendimenti non avevano sempre suf- 
ficiente cultura ed abbastanza esperienza ; si 
confermarono molti insegnanti dell'antico regime 
talvolta ostili al nuovo ordine di cose, si molti- 
plicarono le scuole, ma senza darsi pensiero della 
loro salubrità, della decenza dei locali, del loro 
^redamento. Sicché quale desiderio poteva mo- 
strare il popolo di mandare i propri figliuoli alle 
scuole, se queste avevano tutta l'aria di misere 
stamberghe, e se i maestri non godevano la sua 
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fiducia? Il volgo non vi era attratto da alcun 
benefizio materiale, e nei luoghi più poveri e 
rozzi i genitori credevano di fare una grazia spe- 
ciale alle autorità, togliendo i ragazzi dalle stra- 
ducole sudicie per mandarli alla scuola ; le per- 
sone agiate, poi, non volevano sapere d* inviare 
i propri figliuoli dove intervenivano anche quelli 
della misera plebe. Si era ancora figli di un 
passato tenebroso e non si potevano pretendere 
miracoli : da un giorno all'altro V Italia non po- 
teva sorgere splendida per virtù, sapienza e ope- 
rosità pel suo popolo ; non era lecito chiederle 
r impossibile. Altri mali comuni a quasi tutta 
r Italia erano la poca importanza data alle scuole 
femminili, non volendosi ammettere, specialmente 
nelle provincie meridionali, che le fanciulle aves- 
sero gli stessi diritti dei fanciulli ali* istruzione 
ed all'educazione ; la freguenza alle scuole fatta 
irregolare dal bisogno di attendere alle faccende 
campestri, i regolamenti non sempre adatti alle 
condizioni locali, i programmi troppo svolti in 
alcune parti e troppo poco in altre più impor- 
tanti per quei determinati paesi ; la mancanza 
di una letteratura popolare, e di libri di lettura 
veramente istruttivi e piacevoli; gl'insufficienti 
stipendi dei maestri, la povertà di molti Comuni. 
Ognuna delle tante provincie aveva beni e mali 
ad essa particolari, così, per non ricordare che 
le più importanti, dirò che il Municipio di To- 
rino spendeva nel 1866, per le sole scuole ele- 
mentari della città capoluogo, la considerevole 
somma di L. 420107 mentre nel 1848 non lar- 
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giva che L. 43762. Però all'aprirsi delle tante 
scuole pubbliche andarono chiudendosi quelle 
prÌTate, sicché il grandissimo numero di fan- 
ciulli che accorrevano nelle prime rendeva ol- 
tremodo numerosa la scolaresca^ la quale abban- 
donava poi troppo presto lo studio per attendere a 
quelle tante occupazioni che offre una città ope- 
rosa e che sono fonti di piccoli guadagni. 

Reca certo grande meraviglia il trovare anche 
nel Piemonte molti Comuni che non si danno pen- 
siero di sorvegliare le scuole, tanto che alcuni 
maestri sono costretti a fare lezioni nelle stalle, 
ove sono legati alla mangiatoia buoi, vacche e 
ove sono letti d'infermi e di vecchi impotenti, 
bimbi in culla, che turbano col pianto l'ordine 
della lezione. 

(Mandamenti di Oulx, di Cesano e Fenestrelle). 

Nella provincia di Bergamo numerose sono 
le scuole, ma è assai raro trovare tra i fan- 
ciulli che lasciano gli studii, chi sappia leggere 
discretamente e comporre, e ciò perchè l'inse- 
gnamento è sempre meccanico, e perchè prevale 
il pregiudizio che l'ufficio di quelle prime classi 
sia semplicemente quello d' insegnare a leggere 
ed a scrivere e che a quelle successive spetti il 
compito d' insegnare ad intendere, ad osservare, 
ad esse l'educazione morale, la formazione del 
carattere. 

Vi sono Comuni che negano lo stipendio le- 
gale ai maestri e che pur di spendere poco li 
accettano né legalmente, né effettivamente idonei. 

Alquanto lodevoli sono le scuole nelle città e 
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nei grossi centri della provincia di Genova, men- 
tre assai difettose sono quelle delle campagne af- 
fidate quasi tutte a preti privi di patente. A pro- 
vare r ignoranza e la povertà dì alcuni Comuni 
basti il pensare che ve ne fu uno che non volle 
nominare la maestra per la scuola femminile 
rispondendo nel verbale che « inutile, anzi nociva 
riusciva in quel paese Y istruzione maschile, non 
che la femminile. > Gli stipendi sono inferiori 
al minimo stabilito dalla legge, gì' insegnanti 
inetti, i locali angusti, oscuri, umidi al segno che 
manca il respiro a chi vi entra, scuole comunali 
aperte entro pagliai dai maestri che invano chie- 
dono ogni anno un locale al Comune, arredi 
scolastici mancanti o in pessimo stato. In parecchie 
scuole femminili le alunne sono occupate l'intera 
giornata a lavorare a maglia o ad ago e solo 
per pochi momenti sono chiamate a leggere sul 
ginocchio dell'ignorante maestra, l'unico silla- 
bario sdrucito della scuola, se così può chiamarsi 
la stanza angusta e sudicia priva di banchi, 
di lavagna, di pallottoliere, priva di libri, di 
quaderni. 

Non vi si conoscono i registri, l'orario non 
viene osservato, i programmi non si svolgono, alla 
fine dell'anno non si danno esami e l'ispettore 
Colomiatti nella relazione che fa di questa pro- 
vincia il 22 agosto 1866, assicura che « non 
presterebbe fede a questo stato di cose se non 
le avesse vedute coi suoi occhi e toccate con le 
sue mani in tre quarti dei piccoli Comuni del 
circondario di Genova, e in un numero di bor- 
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gate ancora maggiore, e se gì' ispettori, suoi di- 
pendenti, non gli avessero attestato a un dipresso 
la stessa cosa quanto ai circondari dj Chiavari, 
Levante, Savona e Albenga. > 

Lo stesso Ispettore assicura che cause di que- 
sti mali sono: 

1.^ L'ignoranza di quasi tutti i Consigli co- 
munali ; 

2.® I consiglieri più influenti temono che 
r istituzione di buone scuole faccia perder loro 
la clientela, che numerosa ad essi ricorre per 
farsi scrivere lettere ed aggiustar conti. 

3.* Essi rifiutano di spender denari per T istru- 
zione preferendo d' impiegarli nelle industrie nelle 
quali trovano il loro tornaconto, nominandosi a 
vicenda appaltatori. 

4^ Risultando la maggior parte di questi 
Comuni dallMnsieme di frazioni piccolissime il 
sentimento dell' invidia impedisce ai consiglieri 
appartenenti ad esse di dare il voto favorevole 
alle scuole del capoluogo. » 

Per quali grettezze si condannavano all' i- 
gnoranza le moltitudini! 

Le provinole della Lombardia lasciano ancora 
molto da desiderare, specialmente in fatto di sCuo 
le di campagna, e in peggiori condizioni si tro- 
vano quelle del Veneto. Molti sono gì' insegnanti 
con patente austriaca, molti quelli che contano 
anche quarantasei anni di servizio, senza però 
che la pratica giovi loro, essendo invecchiati nei 
sistemi antichi, nell'insegnamento materiale. Essi 
fanno sciupare ai poveri fanciulli un tempo pre- 
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zioso nel lusso delle definizioni, delle astrazioni, 
lasciando le menti digiune delle cognizioni più 
indispensabili e non abituandoli alla osservazione, | 

alla riflessione. In quasi tutte le scuole di cam- 
pagna e in molte di quelle urbane si parla an- 
cora il dialetto, vigendo sempre il pregiudizio 
che r italiano s' insegni più facilmente usando il 
vernacolo. 

Nella provincia di Verona le scuole sparse 
sono sulBHcienti ma gli analfabeti salgono al 75 
per cento. 

Nelle Provincie di. Parma e Piacenza le scuole 
sono raddoppiate di numero, i fanciulli vi accor- 
rono numerosi, i metodi migliorati e se rimane 
ancora molto da fare colpa ne va data ai troppi 
ostacoli materiali e morali che non possono vin- 
cersi da un momento all'altro. Anche nella prò- ^ 
vincia di Bologna lodevole è il progresso otte- 
nuto in fatto di scuole, d'insegnanti, di ediflzii 
scolastici, quantunque V insegnamento femminile, 
per vecchi pregiudizi!, sia ancora tenuto in minor 
pregio di quello maschile. 

Un sollecito e buon indirizzo fu dato all'i- 
struzione elementare nella provincia di Pesaro 
e Urbino, dove tutti i Comuni hanno la scuola 
maschile e solamente cinque o sei mancano di 
quella femminile o perchè non si è trovata la 
maestra o perchè la popolazione è talmente scarsa 
da non trovarsi luogo opportuno ove istituirla. 

Tutti i Comuni e la maggior parte delle bor- 
gate di oltre 500 abitanti hanno nella provincia * 
di Ancona scuole elementari, ma sono poco fre- 
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quentate, sia perchè più della metà degli abitanti 
sono sparsi per le campagne, lontani dalle città, 
dai borghi, sia perchè nell'Italia centrale, più 
che altrove, il clero si mostra avverso al pre- 
sente ordine di cose e cerca, ove la gente è 
più rozza ed ignorante, di distoglierla dal man- 
dare i figli alle scuole pubbliche. 

Quantunque la Toscana si sia arricchita di 
molte scuole e dell'uno e dell'altro sesso, l'opera 
dei Municipii procede assai lenta e nel solo cir- 
condario di Firenze mancano ancora ventitré 
scuole, di più quelle femminili sonò poco fre- 
quentate e nel circondario di Pistoia le scuole 
vengono apertamente avversate. All'ispettore che 
faceva da sei anni istanza, perchè si fosse istituita 
una scuola per le fanciulle, il Sindaco rispon- 
deva per iscritto « non essere nel suo Comune 
necessaria la scuola femminile, essendoché le 
donne colà fanno la treccia e guadagnano più 
che ad andare a scuola ove anche ai genitori 
non piace mandarle. » 

Non mancano Comuni che permettono si faccia 
scuola in vere stamberghe, che accettano maestri 
inetti sia dal lato morale come didattico; nella 
provincia di Siena si conta una scuola ogni 670 
abitanti. Troppo poco davvero per una provincia 
posta nel bel mezzo della Toscana ! 

Nelle Provincie dell'Italia meridionale, ove 
il clima stesso concorre a foggiare una popola- 
zione entusiasta, immaginosa, ma indolente, senza 
fermezza di propositi, priva di tenacità e perse- 
veranza, troviamo che fu fatto abbastanza. Non 
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sono esenti le scuole dai mali notati nelle altre 
Provincie, mancano numerose scuole rurali, ma 
molti Comuni meritano di essere lodati per la 
grande cura che hanno dimostrato nel secondare 
il Governo. 

Le Puglie, Terra di Lavoro, le Provincie di 
Napoli, ed il Principato Citérione sono tra le 
Provincie meridionali quelle ove l' istruzione ele- 
mentare ha fatto più sicuro cammino, ma un 
inconveniente non incontrato nelle altre parti 
del Regno è quello della divisione dei fanciulli, 
nelle diverse classi, fatta non secondo la loro 
capacità intellettuale, ma secondo i gusti dei pa- 
renti, la predilezione dei maestri e la condizione 
sociale delle famiglie. Considerando i grandi 
ostacoli materiali e morali che si opponevano 
nelle isole di Sicilia e Sardegna, al diffondersi 
deir istruzione vediamo con piacere che molto 
anche in esse fu fatto: furono vinti molti dei 
pregiudizii che tenevano le fanciulle lontane dalle 
scuole, fu riconosciuta V istruzione essere neces- 
saria ed utile. 

Ecco le condizioni delle nostre scuole nel 1868, 
ma a tutti i mali lamentati dobbiamo rispondere 
ricordando la grande difficoltà che in quell'epoca 
ebbe a superare l'impianto di tutto uii nuovo 
ordinamento scolastico: ordinamento importato, 
che se rispondeva ai bisogni del Piemonte ed 
era buono per l'indole e la tradizione del suo 
popolo, era, per allora, superiore alle forze degli 
altri abitanti del Regno. 

Mancavano gli alunni, i maestri, gli edifizii 



— 209 — 

scolastici» erano scarsissimi i mezzi pecuniarii. 
Mancavano gli alunni, perchè la popolazione sco- 
lastica d*un paese è il prodotto dei suoi costumi, 
delle sue abitudini, delle sue leggi, della sua 
storia insomma; mancavano i maestri, perchè 
si era appena usciti da quei tempi in cui il solo 
prete ed il professionista dovevano saper lettere, 
e lettere latine più che italiane, e gli uomini 
sono quali li fanno i tempi ; le istituzioni come le 
vogliono i bisogni dei popoli, e non è giusto rim- 
proverare agli uomini del 1866 di non avere avuto, 
in fatto d' istruzione e di scuole, le idee dei nostri 
giorni. Mancavano i mezzi perchè molte furono 
le spese fatte in quegli anni burrascosi dì guerre 
in cui tutto era da fare per sollevare il popolo 
dalla grande miseria in cui giaceva. Dobbiamo 
però supporre che se molti e gravi erano i mali 
che affliggevano le nostre scuole elementari, 
mali, che con grandissimo studio, si è voluto far 
risaltare in tutte le relazioni, non saranno* senza 
dubbio mancate le scuole in cui, avuto riguardo 
ai tempi, molto vi sarà anche stato di buono e 
di lodevole. 

Possibile fosse tutto riprovevole V insegna- 
mento primario di quei primi anni cosi attivi ed 
entusiasti ? 

Con Decreto 10 ottobre 1867 erano stati appro- 
vati i nuovi programmi per le scuole elementari 
con le relative istruzioni. Essi si proi)onevano di 
« semplificare ragionevolmente la materia già 
data dai vecchi programmi e di coordinarla meglio 
al fine delle scuole elementari. » Da molti perio- 

14 
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dici educativi vediamo lodate le modificazioni, 
non lievi, portate ai programmi del 1860 essendo 
questi più propriamente una emanazione del si- 
stema, onde s'impartiva l'insegnamento primario 
in Lombardia. 

Le nostre scuole elementari potevano com- 
piersi in soli quattro anni, licenziavano fanciulli 
che non avevano compiuto ancora l'undicesimo 
anno di età, quindi si richiedeva che le materie 
venissero non solo semplificate, ma impartite 
in modo pratico e facile come veniva caldamente 
raccomandato nelle istruzioni. « L'insegnamento 
grammaticale, che incomincia nella seconda classe 
dev'essere condotto in modo possibilmente pratico. 
Perciò si dia la maggior parte delle lezioni agli 
esercizii, si espongano con semplicità solo le piii 
fondamentali regole della grammatica, deducen- 
dole dai luoghi letti ; si tenga ognora sveglia 
e si accuisca l'attività degli alunni con frequenti 
interrogazioni 

L'aritmetica nelle scuole elementari vuol 
essere insegnata in modo tutto pratico, il maestro 
si astenga dal dare dimostrazioni che in quella 
tenera età non sarebbero intese Dalla let- 
tura si prenderà occasione per far amare agli 
alunni la verità ed il bene, per estirpare dalle 
loro menti gli errori popolari, od impedire che 
vi s'insinuino, e per porgere in acconcia ma- 
niera quante elementari cognizioni sono utili alla 
sanità e agli interessi tutti della vita privata 
e della civile 

Nella classe quarta può anche esser con ve- 
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niente di dare, con la scorta del libro di lettura 
é di carte geografiche murali, uh insegnamento 
facile di geografìa sopra i seguenti punti : forma 
della terra, equatori, poli, zone, oceani, continenti 
e parti del mondo, Italia. > 

Con gli esercizi di scrittura e calligrafia 
si completava l'insegnamento delle scuole pri- 
marie. Se i programmi del 1860 furono criticati 
perchè obbligavano i fanciulli ad apprendere uh 
soverchio numero di cognizioni, quelli del 1867 
richiedevano, senza dubbio, troppo poco, giacché 
bisogna pensare che le scuòle elementari erano 
ie uniche scuole del popolo, al quale non poteva: 
bastare il saper leggere, scrivere e far di conto. 
Ben è vero che le istruzioni avvertivano i maestri 
che i « giovinetti che uscivano dalla quarta classe 
elementare dovevano essere istruiti, savi e pie- 
gati al bene, » ma non è questo il solo fine della 
scuola. Formare un uomo buono è già gran cosa» 
ma la scuola deve mirare anche alla formazione 
del bravo operaio, dell'onesto cittadino. 

Dall'inchiesta, sopra citata^ risultò ancora che 
la popolazione rurale, come quella che mena una 
vita affatto campestre, segregata quasi sempre 
dalle altre classi sociali, concentrata tutta nel 
lavoro materiale è piti rozza, ha maggiore tena- 
cità nelle antiche abitudini, è più avversa ad 
ogni innovazione ; era dunque dovere della Na- 
zione pensare seriamente a scuoterla ed a metterla 
à parte dei frutti della nuova operosità. Ma come 
convincere i contadini dei beneflcii che loro sareb- 
bero venuti dalla scuola ? Bisognava far loro sen- 
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tire, vedere la sua utilità e per questo in tanti Con- 
gressi pedagogici, in molti giornali si faceva voti 
affinchè l'insegnamento dell'agraria venisse esteso 
alle scuole elementari di campagna, per questo 
una circolare del ministro di agricoltura del 20 
novembre 1868, partecipava ai Consigli provin- 
ciali scolastici ed ai Comizii agrari del Regno gli 
accordi presi col Ministero della pubblica istru- 
zione, perchè l'insegnamento agrario fosse conti- 
nuato nelle scuole normali governative dove erasi 
da poco introdotto, e perchè nelle conferenze 
magistrali lo stesso insegnamento fosse aggiunto 
alle altre materie allo scopo di formare maestri 
atti ad insegnare i principii dell'agricoltura nelle 
scuole elementari. Un altra circolare del 1869 
invitava i presidenti dei Comizii agrari a diffon- 
dere nelle classi rurali dei fanciulli e degli 
adulti l'insegnamento agricolo per mezzo delle 
scuole elementari diurne, domenicali e serali. I 
Comizii agrari, parecchi Municipii non pochi Con- 
sigli scolastici stabilirono premi per quei maestri 
che avrebbero dispensato quell'insegnamento nelle 
scuole ed il Comizio agrario di Napoli affidò ad 
una Commissione lo studio dei mezzi onde l'istru- 
zione agricola si potesse con profitto diffondere 
nelle scuole rurali. 

Considerando che sarebbe stata cosa vana 
l'affaticarsi a rendere le scuole rurali più pro- 
ficue, se non si riusciva a renderle più frequen- 
tate essa dichiarò che condizioni indispensabili 
per conseguire lo scopo erano : 
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1.° Che la scuola non facesse concorrenza 
al lavoro; 

2.* Che si adattasse alle condizioni locali; 

3.° Che fosse di utilità pratica all'agricoltura. 

Propose perciò che la scuola fosse ora diurna, 
ora serale, ora domenicale, talvolta girovaga 
per agevolarne la frequenza ai fanciulli dei con- 
tadini; era questo, se non erro, un mezzo che 
abbassava il prestigio dell' istituzione la cui uti- 
lità non potevasi valutare da gente incolta che 
la vedeva sottomessa al proprio comodo. L'orario 
e la durata delle scuole rurali dovranno certa- 
mente stabilirsi a seconda delle stagioni, delle 
occupazioni campestri, ma non credo conveniente 
alla dignità della scuola quella mancanza di una 
certa regolarità, conciliabile con le esigenze dei 
lavori agrarii. Se si trattasse di scuole per adulti 
convengo che potrebbero essere ora diurne, se- 
rali domenicali, poiché chi deve sostentare la 
famiglia non può trascurare il lavoro per il be- 
nefizio di una scarsa istruzione. 

Essendo ancora risultato che la maggior parte 
dei Comuni mancavano di edifizii scolastici o li 
avevano indecenti sotto ogni riguardo, il Mini- 
stero del r istruzione pubblica commise al Capo 
ufficio del Genio Civile di Firenze di fare dei 
disegni appropriati per la costruzione di casa- 
menti scolastici per piccoli e poveri Comuni, con- 
-dotti sul modello di quelli del Belgio e con cir- 
colare del 10 agosto 1869 invitava i prefetti delle 
Provincie a curare l'erezione di case scolastiche. 
Per la loro costruzione il Governo avrebbe, ai 
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Comuni più volenterosi e poveri, imprestate le 
somme occorrenti, da restituirsi entro un tempo 
determinato ed a rate « diffalcato quel tanto che 
per sussidio era stato concordemente stabilito. > 
Dall'inchiesta del 1868 risultò ancora som- 
mamente necessario provvedere a migliorare le 
condizioni economiche dei maestri, e a rendere 
le scuole più frequentate. Parecchi Comuni so- 
stenuti da alcuni periodici proposero di rendere 
obbligatoria l'istruzione, e di riordinare tutta 
Tamministrazione scolastica, sicché con decreto 
reale fu nominata il 18 dicembre 1869 una Com- 
missione con l'incarico « di raccogliere e di 
completare gli studi relativi alla obbligatorietà 
deir insegnamento primario ed alle disposizioni 
che potessero rendere possibile ed efficace, mercè 
gli opportuni temperamenti e le necessarie san- 
zioni, la pratica attuazione dell'art. 326 della 
legge Casati. » E la Commissione presentava al 
Ministro il progetto del 31 ottobre 1870 che ebbe 
a relatore l'onorevole Bargoni. Questi si accor- 
dava col Lam bruschini nel pensare che « il pro- 
blema dell'istruzione obbligatoria si confonde 
per gran parte in un problema di buon insegna- 
mento e questo si traduce nell'altro di sapere 
procacciare buoni maestri. » Egli si dimostra 
convinto della necessità di moltiplicare le scuole 
per attuare l'istruzione obbligatoria, migliorare 
i programmi, risolvere il problema dell' insegna- 
mento religioso ed affrettare i provvedimenti in 
favore dei maestri così mal retribuiti. Per rag- 
giungere tale scopo egli ricorda che si hanno 
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paesi ove Tislruzione obbligatoria non è gratuita 
che peri poveri, altri dove è gratuita per tutti, ed 
ammette che « teoricamente sarebbe da preferirsi 
la massima della gratuità relativa, cosi logica, 
così rispondente alla costituzione stessa della so- 
cietà. » Ma la Commissione di chiarava che non 
era di sua competenza trattare di tale materia, 
e tutto rimaneva allo stato di prima. Il 14 feb- 
braio 1871 il deputato Salvatore Morelli presen- 
tava una legge ardita e complessa: « Per la fon- 
dazione della scuola civile, materna, promiscua, 
gratuita ed obbligatoria » che finiva ben presto 
negli archivi di Montecitorio. 

L'anno dopo, e precisamente il 17 aprile 1872, 
il ministro Correnti presentava un nuovo disegno 
di legge suirobbligo dell' istruzione, riferendosi 
in gran parte al lavoro della Commissione, giacché 
credeva fuor di proposito < rifare il già fatto 
nulla trovando da mutare o da aggiungere alle 
conclusioni pratiche di essa. » 

Considerando la questione dell'obbligatorietà 
come già risolta dalle nostre leggi si proponeva 
di trovare < un modo pratico di attuarla » e por- 
tava le ammende da Lire 2 a 50 anche col 
sussidio degli arresti. 

Alcuni si meravigliarono che non parlasse 
affatto del problema dell' istruzione religiosa, la 
cui soluzione era stata giudicata dalla Commis- 
sione necessità indeclinabile, e che non ponesse 
mente alla questione finanziaria. 

Al Menabrea, che in Senato, aveva appunto 
insistito per dimostrare che non potevano e non 
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dovevano vivere nella miseria e nello stento 
coloro a cui è affidata non solo l'istruzione, ma 
l'educazione della gioventù, il Correnti rispondeva 
che € gemella alla proposta dell' istruzione ob- 
bligatòria veniva quella dello stabilimento del 
Monte delle pensioni promesso fin dal 1859, ma 
fino allora senza alcun principio di attuazione 
sebbene invocato da qualche giornale scolastico 
a da migliaia di maestri. 

Ma provvedendo alla vecchiaia ed alla infer- 
mità degli insegnanti si poteva forse dire di 
avere migliorate le loro condizioni economiche? 
Non venivano i lori stipendi resi ancora più 
meschini dalla stessa legge delle pensioni, che 
obbliga ,ìì maestro a lasciare un tanto per 
cento ? Come risolvere allora la questione finan- 
ziaria? Dando uno sguardo agli scritti di quei 
tempi non tarderemo a convincerci che essa era 
l'argomento favorito e dibattuto in tutti gli scritti 
in tutti i periodici^ in tutti i congressi pedago- 
gici- 

Nella « Guida del maestro elementare ita- 
liano, > giornale assai diffuso allora tra gì' in- 
segnanti della Penisola, si sosteneva con grande 
eloquenza il bisogno di togliere l' istruzione gra- 
tuita per tutti, e nel Progresso educativo, rivista 
diretta da Edoardo Fusco, si leggono diversi ar- 
ticoli fra cui sono notevoli quelli del Turiello e 
di Antonio Pasquale, il quale dopo avere esposte 
opinioni dei più insigni pubblicisti ed uomini 
politici sulla gratuità dell'istruzione dimostra 
che il Vacherot, il Roland, il Battie, l'Oquin, il 
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Regis, sostenevano la tesi della gratuità limitata. 
Gl'insegnanti e gli educatori più noti non ces- 
savano le loro discussioni, non temevano di far 
palesi le loro deliberazioni ad un capo e al- 
l'altro della Penisola. Nel quinto congresso pe- 
dagogico (1868) tenuto in Genova si affermò la 
necessità di migliorare le condizioni economiche 
e morali dei maestri, e di rendere per legge 
r istruzione obbligatoria; in quello tenuto in 
Torino nel 1869 prevalse l'ordine del professore 
Turiello che ammetteva il principio dell'istru- 
zione obbligatoria con una pena da stabilirsi 
per i padri renitenti a far istruire i figliuoli e 
che imponeva una tassa scolastica ai non indi- 
genti: i due terzi del provento sarebbero andati 
a benefizio degli insegnanti elementari in pro- 
porzione del numero degli scolari che frequen- 
tavano la classe. 

Nel Congresso di Napoli invece, dove soste- 
neva la tesi della gratuità assoluta l'onorevole 
Mauro Macchi non si volle approvare una tassa 
che poneva una distinzione fra ricchi e povei:;i, 
mentre nel 1872 il congresso di Venezia provava 
all'unanimità il seguente ordine del giorno: 

« Il Congresso pedagogico fa voti che il Par- 
lamento nel sancire obbligatoria V istruzione la 
dichiari gratuita solamente per gl'indigenti, dando 
facoltà ai Municipii d' imporre agli alunni di fa- 
miglie agiate una modica tassa per rendere con 
questo mezzo più pregevole V istruzione agli occhi 
del popolo e migliorare le condizioni delle scuole 
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e dei maestri a vantaggio dei quali sarà impie- 
gato r intero contributo delie famiglie. » 

In Venezia fu anche respinta la proposta fatta 
da una Società di maestri di Mantova di sostituire 
la morale civile alla religiosa, e di lasciare libertà 
ai Municipii d'impartire o no T insegnamento 
religioso. Questa deliberazione del Congresso ebbe 
le lodi del Tommaseo e di Federico Sclopis. 

Intanto (sempre nel 1872) l'Associazione uni- 
taria meridionale pubblicava in Napoli un'im- 
portante relazione del professore Turiello colti- 
telo : « L'obbligo e la gratuità dell'educazione 
elementare in Italia » di cui credo opportuno 
riportare le giustissime osservazioni. Ad otto capi 
possono ridursi le norme da essa consigliate: 

1^ Che l'assiduità obbligatoria alla scuola 
duri tanto che basti a rendere sicuri ed incan- 
cellabili i beneficii dell'educazione e dell' istru- 
zione popolare. La Commissione propone dunque 
che l'obbligatorietà scolastica sia guarentita dallo 
Stato e duri non meno di sette anni per i fan- 
ciulli e cinque per le fanciulle. 

2® Che l'obbligatorietà sia attuata per gradi : 
a) per dar tempo alle autorità scolastiche di 
provvedere di scuole corrispondenti ai bisogni, 
tutti i Comuni grandi e piccoli; b) per dar modo 
alla legge di penetrare a poco poco nella co- 
scienza e nei costumi del popolo ; e) per non fru- 
strare l'efficacia morale della legge che per dif- 
ficoltà materiali inevitabili non potrebbe d'un 
tratto avere piena esecuzione se anche ciò si 
prescrivesse. 
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2^ Che sanzioni penali siano la multa e la 
carcere, attuandole con regolamenti che in Ita- 
lia vogliono essere adoperati con accorgimento 
e fermezza ad un tempo, af&nchè il popolo si 
convinca della giustizia e della inesorabilità della 
legge. 

49 Che avuto riguardo alle diverse condi- 
zioni del lavoro in cui i fanciulli sono adoperati 
in Italia, allo sparpagliamento delle popolazioni 
nelle campagne e a tutte le condizioni sociali 
variabili da regione a regione, le quali rendono 
difficile Tapplicazìone di una legge uniforme a 
tutte le regioni, Provincie, circondari! prevalga 
il principio di far adottare la legge ai varii 
luoghi, quanto alla durata delle lezioni ed alla 
estensione e specialità dei programmi. 

5^ Che per raggiungere questo scopo èduopo 
creare Consigli circondariali scolastici, i quali 
abbiano modo e agevolezza di studiare da vicino 
le condizioni speciali della popolazione di ciascun 
Comune, e siano investiti deirautorità necessaria 
ad applicare la legge a norma di queste condi- 
zioni con piena conoscenza di fatti ed intera re- 
sponsabilità. 

6® Che l'ufficio aimministrativo dei Consigli 
scolastici e circondariali non deroghi all'autorità 
disciplinare ed all'ufficio didattico del Consiglio 
scolastico provinciale^ che sia come un tribunale 
al quale i Consigli circondariali e tutti gli agenti 
della pubblica istruzione della provincia debbano 
far capo. 

7» Che la gratuità assoluta dell'istruzione, 
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come ostacolo alla diffusione delle scuole, moral- 
mente dannosa a quel sentimento di dignità 
che la scuola popolare ha obbligo di destare di 
buon'ora nelle plebi, e come principio contrario 
alla giusta correlazione tra i pesi ed i beneflcii, 
sia sostituita da una contribuzione scolastica di- 
retta, salvo per gli indigenti, per j quali sia obbli- 
gato a pagarla il Comune. 

8® Che la condizione del maestro, dal quale 
dipende il buon andamento della scuola, sia mi - 
gliorata moralmente e finanziariamente, guaren- 
tendogli : la indipendenza dagli arbitrii munici- 
pali; rinamobilità dell'ufBcio nella provincia dopo 
valido esperimento ; la partecipazione ad una 
retribuzione proporzionata al numero degli alunni 
ed ai risultati della scuola ; il vantaggio di non 
essere distolto in tempo di pace dal suo ufficio 
per adempiere agli obblighi militari ; il diritto 
alla pensione in seguito a lodevole e non inter- 
rotto esercizio. 

Non è dubbio che i congressi pedagogici, gli 
scritti di tanti egregi cittadini, i voti di tanti 
illustri educatori non avessero illuminata l'opi- 
nione pubblica su ciò che urgeva fare circa le 
scuole popolari, sicché l'opera della Camera, 
avrebbe dovuto risentire di tutte le deliberazioni 
prese da un capo all'altro d'Italia e procedere 
sicura sulla via delle riforme. 

Primo atto del ministro Scialoja fu quello di 
proporre ai Municìpi di mettere, come esperi- 
mento, una tassa scolastica alle famiglie agiate 
che inviavano i loro fanciulli alle scuole comu- 
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nali, e dopo pochi mesi, il 28 gennaio 1873, col 
titolo € Riordinamento dell'istruzione elementare» 
presentava un nuovo disegno di legge in cui 
abbracciava d'un guardo solo le più vitali que- 
stioni scolastiche cercando di risolverle tutte. 
Volendo che tutti profittassero dell'istruzione po- 
polare dichiarava essere di grande importanza 
adoperarsi affinchè gli scolari non solamente 
imparassero, ma divenissero intellettualmente e 
moralmente migliori. 

Per ottenere questo è condizione necessaria 
quella di « sollevare l'animo dei maestri, di nobi- 
litarne l'ufficio, di fare intendere a tutti che 
Topera loro è considerata ed apprezzata dalla 
Nazione- Solamente a questo modo, diceva il 
Ministro nella relazione che precedeva. il disegno 
di legge, potremo avere maestri capaci, diligenti 
operosi, onesti, solleciti, atti ad educare, quali 
si richiedono perchè le nostre scuole diven- 
tino quello che debbono essere, uno strumento 
efficace di progresso intellettuale e morale. » 
Il Ministro si doleva che le condizioni econo- 
miche dello Stato e dei Comuni non consentis- 
sero di sodisfare, se non in parte, alle esigenze 
della giustizia e della civiltà: elevava intanto a 
L. 600 il minimum degli stipendi dei maestri 
rurali di terza classe ed aumentava quelli delle 
altre classi in proporzione, A tutti poi assicu- 
rava, a spese dei Comuni, un aumento di quattro 
lire all'anno per ogni alunno che alla fine del 
primo semestre avesse oltrepassato il numero di 
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trenta fino al massimo stabilito dalla legge, òhe 
giunge ai settanta. 

Riguardo alla nomina dei maestri, il Ministro, 
riconosceva che questo diritto, conferito dalle 
nostre leggi al Comune, è la conseguenza non 
solamente naturale, ma quasi inevitabile dell'ob- 
bligo impostogli di rimunerarlo; provvedeva però 
a procacciare ai maestri una minore instabilità 
prescrivendo all'articolo 11 del disegno di legge 
che i Comuni non potessero corichiudere patti 
con i maestri per un termine minore di cinque 
anni e che uguale durata dovessero avere le 
capitolazioni nelle quali non era convenuto ter- 
mine alcuno. Questo periodo di tempo è suffi- 
ciente al maestro per conoscere il paese in cui 
è chiamato ad insegnare, per dar prova della 
, sua diligenza, ed abilità, per acquistare la stima 
e la fiducia del pubblico. 11 diritto di confer- 
mare le nomine degli insegnanti veniva trasfe- 
rito al Consiglio di circondario, autorità nuova 
che veniva proposta in questa legge e che doveva 
esercitare una sorveglianza diligente sopra le 
scuole ed i maestri, sorveglianza che non poteva 
essere esercitata con efficacia dal Consiglio che 
aveva sede nel capoluogo della provincia. Ed 
infatti € Come mai, chiede giustamente il Mini- 
stro, un prefetto, un provveditore e sei consiglieri 
reisidenti quasi sempre nella città capoluogo della 
provincia, senza diritto di fare ispezioni se non 
per concessione del Ministero, radunandosi una 
volta al mese ed anche meno per esaminare 
certe carte, potrebbero essere tenuti responsabili 



'^iPfVt^^*» 



— 223 ~ 

di centinaia di scuole che non videro mai, situate 
in lontani villaggi; dei quali ignorano qualche 
volta se non i nomi certo le intime condizioni ? 
È vero che il Consiglio scolastico tiene sotto 
di 5è gl'ispettori dai quali dovrebbe ricevere le 
informazioni che gli abbisognano; ma V ispettore 
non forma parte del consiglio scolastico e siamo 
sempre da capo cól doverci accontentare di no- 
tìzie scritte senza che alle adunanze del Consiglio 
si trovi presente qualcuno che abbia veduto le 
cose coi propri occhi e ne possa discorrere 
con scienza propria; di piti sono pochi e non 
bastano a tutto. » Esposti i vantaggi che si ri- 
prometteva da innovazioni, che sebbene utili, 
imponevano nuovo aggravio ai Comuni, alle Pro- 
vincie ed allo Stato, il ministro passava a par- 
lare del modo di rendere queste spese meno 
gravose e proponeva d* imporre una lieve tassa 
alle famiglie agiate. Trattava poi del fine prin- 
cipale di questo progetto, di applicare cioè l'ob- 
bligo di frequentare la scuola, e d'accordo coi 
ministri predecessori, dichiarava che prima di 
tutto era necessario provvedere all'aumento delle 
scuole, rese insufficienti dai crescenti bisogni. Per 
la loro istituzione il ministro contava sulla somma 
che si ricaverebbe dalle retribuzioni scolastiche 
e sui sussidi! largiti dal Governo. Stabiliva che 
i genitori o coloro che non intendevano di prov- 
vedere in alcun modo all' istruzione dei fanciulli 
loro affidati sarebbero stati puniti con lievi multe: 
metà del reddito ricavato da esse, spettava al 
segretario comunale che avrebbe avuto un note- 
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vole aumento di lavoro dalla compilazione degli 
elenchi dei fanciulli obbligati a frequentare la 
scuola e metà doveva impiegarsi a somministrare 
gratuitamente libri, oggetti scolastici agli alunni 
delle scuole comunali. Volgendo infine il pensiero 
a coloro, che avevano oltrepassata l'età richiesta 
per frequentare la scuola, vuole, come il suo 
predecessore, istruiti gli £ululti negli opifloii, ne- 
gli stabilimenti industriali, negli istituti pii e 
nelle carceri. Chiude la relazione ricordando che 
coi progressi materiali debbono andare di pari 
passo quelli morali. 

€ Formate le teste e gli uomini ! esclama, il- 
luminate le intelligenze, afforzate i caratteri e 
costituirete il fondamento, il germe, la ragione 
intima di tutti quei miglioramenti, 1 quali senza 
di questo, rimarranno quasi estranei alla vita 
del popolo come cose imposte, fittizie ed artifi- 
ciali... » 

Gravissime ed animate furono le discussioni 
suscitate da questo progetto, proponendo esso 
la retribuzione scolastica alle famiglie agiate, 
robbligo di frequentare la scuola, col quale si 
congiungeva la questione deir insegnamento re- 
ligioso. Di piiL migliorava la condizione degl* in- 
segnanti e degli ispettori, riordinava Tammini- 
strazione e la vigilanza locale, rianimava le 
ispezioni, richiamava in vita i Consìgli scolastici 
circondariali esistenti già nel Piemonte. La Com- 
missione, scelta dalla Camera per esaminare que- 
sto disegno di legge, elesse il Correnti a relatore, 
il quale con la maggioranza della Commissione 
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non voleva che l' istruzione elementaire venisse 
da alcuno retribuita, senza curarsi delle ragioni 
adotte con grande abilità dallo Scialoja, e del 
parere di molti egregi statisti fra cui Federico 
Sclopis e Gioachino Popoli, il quale proprio in 
quei giorni aveva pubblicati alcuni scritti biasi- 
mando il Governo di non essersi ancora trovato 
d'accordo nel sancire l' istruzione obbligatoria. 

A cinque nduceva le cause che avevano con- 
tribuito a rendere le scuole poco frequentate; 
i.® La gratuità assoluta dell'istruzione; 2/ Le 
condizioni religiose dell' Italia ; S.'' V interesse 
delle famiglie; 4.® Le condizioni morali ed eco- 
nomiche dei maestri ; 5.° L' irresponsabilità del- 
l'autorità. E circa la tassa scriveva: 

« L' Italia non ha tempo da perdere a se- 
guire i voli pindarici d'ingenui poeti. Il carat- 
tere positivo dell'egregio ex ministro Correnti, 
che ha contribuito a dotare l' Italia di una buona 
statistica, ci lascia sperare che egli abbandonerà 
il principio della gratuità generale, e cercherà 
di applicare, come in Germania, il principio del- 
l' obbligo senza ricorrere ad uno spediente rui- 
noso che ha depauperate le finanze comunali. » 

Ma il Correnti pensava essere « una contrad- 
dizione bandire per tutte le famiglie l'obbligo di 
mandare i figli alle scuole, e porre il carico di 
pagare l'ammissione a scuole pagate col denaro 
di tutti, v'interverrebbero paganti e non paganti 
per stabilire una distinzione di classi odiosa e pe- 
ricolosa, » e perciò la Commissione consapevole 
di non poter far fronte alle tante spese che la 

15 
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legge suirobbligo avrebbe richieste, proponeva 
la così detta tassa di famiglia da pagarsi da 
tutti, avessero figli o no, ma con la riapertura 
della Camera (20 gennaio 1874) sebbene più vive 
si riaccendessero le discussioni, sebbene si met- 
tesse in campo che la legge dell' istruzione ob- 
bligatoria era una violazione alla libertà indi- 
viduale, era tirannia, era sopruso esercitato 
verso i diritti naturali della famfglia, sebbene si 
gridasse che non si poteva sanzionare la legge 
sull'obbligo con delle pene se prima non si di- 
chiarava la libertà d' insegnamento, sebbene con 
grande eloquenza il Guezzoni, il Pisanelli, il 
Fambrì sostenessero la necessità di una tassa sco- 
lastica, e l'estrema sinistra col Macchi, TAsproni 
ed Sulis propugnassero la gratuità assoluta, il 
29 gennaio veniva approvato il seguente articolo : 
« È stabilito che l' istruzione elementare è gra- 
tuita con eccezione per gì* individui non poveri 
iscritti alle scuole che dovranno pagare lire 5 
e lire 10 all'anno nei Comuni piccoli e il doppio 
nei Comuni sopra i 20 mila abitanti. » 

Cadeva quindi il principio della gratuità as- 
soluta, e tutto faceva credere che la legge dello 
Scialoja sarebbe stata approvata. Ma dopo una 
agitata discussione sull'insegnamento religioso 
per il quale fu votata la proposta del Caìroli 
che lo rimetteva all'arbitrio dei Comuni, in molti 
nacque il desiderio che lo schema di legge mu- 
tilato e sconvolto, sebbene approvato con mo- 
dificazioni in ogni soa- parte, venisse respinto 
nella votazione definitiva. Ed infatti dopo quàt- 
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tordici giorni di discussioni in cui il Ministro 
seppe con molta fermezza e dottrina ribattere 
gli argomenti degli oppositori della legge, questa 
veniva, nello scrutinio segreto, respinta a note- 
vole maggioranza. 

L* importanza di questo disegno di legge, mi 
ha trattenuta a parlarne forse troppo diffusa- 
mente, ma mi parve utile riportare qui il dibattito 
delle vitali quìstioni che si agitavano allora in- 
torno alle scuole elementari; questioni che fu- 
rono poi riprese e trattate separatamente dai 
ministri successori dello Scialoja e che furono 
poi assunte alla dignità di leggi assai piti tardi. 

L*anno dopo il deputato Pissavinì animato, 
com'egli diceva, da un prepotente desiderio di 
« contribuire con tutte le sue forze a nobilitare le 
condizioni dei maestri elementari male trattati 
e peggio retribuiti » presentava, senza avere 
miglior fortuna dei predecessori, un disegno di 
legge riferentisi al miglioramento delle condi- 
zioni degli insegnanti primarii, ed il ministro 
Ruggero Bonghi, ben conoscendo che la riforma 
dellamministrazione scolastica, il miglioramento 
delle condizioni dei maestri, degli studii e della 
disciplina costituivano un bisogno ugualmente 
sentito da tutti, presentava il 25 febbraio 1875 
una proposta < Ordinamento delle scuole ele- 
mentari e miglioramento delle condizioni dei 
loro maestri. » Egli si propone di raggiungere 
quattro fini principali, ai quali rannoda tutte le 
riforme : rendere piìi pronta ed efficace la vigi- 
lanza sulle scuole, migliorare con varii espedienti 
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le condizioni dei maestri; esigere in compenso 
da questi un'opera più seria e piii sollecita^ un 
sentimento più delicato ed eletto dei loro doveri, 
una più solida disciplina verso i C!omuni ; stabi- 
lire alcune massime fondamentali per un indi- 
rizzo nuovo e più opportuno dell' istruzione ele- 
mentare. Si rannodano alla prima parte, le pro- 
poste di un Consiglio circondariale per le scuole, 
di un Consiglio provinciale, di un Comitato lo- 
cale di vigilanza ; alla seconda quelle del bilancio 
scolastico, le norme per la nomina, per la car- 
riera e lo stipendio del maestro, alla terza le 
disposizioni tendenti a garantire la sua idoneità 
morale e l'adempimento dei suoi obblighi, alla 
quarta la costituzione delle scuole in enti morali, 
la distinzione di esse in ordine allo scopo degli 
alunni, la proposta della tassa scolastica, le 
norme per T insegnamento religioso e Tobbligo 
scolastico.... Questo progetto ci ricorda in mol- 
tissimi punti quello presentato dallo Scialoja, ma 
il Bonghi non intende di sancire ancora 1* ob- 
bligo scolastico e col dire all'ultimo articolo (XII) 
« alla durata e alla sanzione deirobbligo scola- 
stico per i fanciulli sarà provveduto con legge 
speciale » accenna di lontano, come osserva il 
Ministro nella sua relazione, al fine a cui mira 
tutta la legge. 

Questo fine, soggiunge, noii è da perdersi di 
mira, anzi è da tenere sempre più fermo dinanzi 
agli occhi per raggiungerlo al più presto e con 
maggiore sicurezza, perchè quanto più Fesigenza 



— 229 — 

dell'obbligo sarà predisposta con modi serii, ed 
opportuni, tanto più renderà copiosi frutti. 

Mirando a questo il ministro Bonghi va con- 
temporaneamente introducendo principii e pre- 
parando modificazioni nell* ordin.amento della 
scuola popolare per la quale egli si ripromette 
un grande e fecondo avvenire : modificazioni che 
insieme con le proposte leggi preparano la via 
per raggiungere quello scopo « E cosi, chiude 
egli la relazione, dà diverse parti ci accostiamo 
alla meta che ci proponiamo tutti : una larga 
diffusione d'una cultura popolare educativa e 
salda. La legge che applicherà Tobbligo a quei 
tanti anni di studio, clie questa cultura richiede, 
coronerà l'opera, il giorno non lontano che ci 
sarà possibile di darle effetto davvero, e non 
rischieremo più di lasciarla, dopo averla pubbli- 
cata, come una voce vana e una vuota minaccia. » 

Ed infatti prima di potere sancire V obbligo 
occorreva istituire ancora un numero grande di 
scuole, costruire edifìzii scolastici e abbandonare 
la maggior parte dei locali usati fino allora, 
giacché l'igiene, la pedagogia e la morale lo 
esigevano imperiosamente. 

Si poteva forse imporre ai genitori di man- 
dare i figli alle scuole, ma era inumano costrin- 
gere i fanciulli a rimanere cinque ore della 
giornata inchiodati su panche mal costruite, in 
certe stanzaccie prive d'aria e di luce, umide, 
fetenti come lo erano la maggior parte delle 
classi non solo dei paesi rurali, ma anche delle 
grandi città. Si dovevano formare buoni inse- 
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gnauti, si doveva stabilire un caipitale pèf man'> 
tenere degnamente tante scuole. Il Bonghi di- 
chiarò la scuola ente morale, rese definitiva dopo 
sei anni l'elezione dei maestri e con l'aumento 
del decimo sugli stipendi stabilì il principio della 
retribuzione scolastica. « Ciascun Comune, dice 
Tartiòoló 10 del progetto, può fondare due sorta 
di scuole elementari ; la scuola primaria popò-' 
lare, e la scuola primaria preparatoria per co- 
loro che sonò destinati a scuole superiori, le 
prime sono gratuite, le seconde retribuite. » 

« Le ragioni che persuadono la tassa, si legge 
nella relazione, furono largamente esposte dallo 
Sciai oja, confermate e ribadite da parecchi ora- 
tori nelle discussioni alla Camera. Non comin-. 
cerò a ripeterle, contento di rammentare che le 
condizioni economiche dei Comuni sono assai 
gravi, e senza venire in loro aiuto, più si ha 
a temere che a sperare dell'avvenire. Ma non 
dissimulo il valore delle obbiezioni contro questa 
novità della tassa quando s' impone l'osservanza 
dell'obbligo. 

Ma a ciò mi pare risposto quando la tassa 
si restringesse a scuole preparatorie, non pre- 
vedute dalla legge del 1859, per figli di una 
classe sociale che progrediscono negli studi, classe 
avvezza a sopportare poi le tasse del ginnasio 
e della scuola tecnica. 

Rispetto all' insegnamento religioso una legge 
definitiva, pratica non deve precedere, ma seguire 
la coscienza religiosa della cittadinanza, e questa 
coscienza non è quella dei Comuni, né d'altra 
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rappresentanza cai lo Stato deleghi diritti che 
non ha; la coscienza che lo Stato rispetta è quella 
del padre, unica, vera, reale; non già quella di 
un ente collettivo inetto ad intenderla ed ap- 
pagarla, » 

Non vi è dubbio che se il disegno di legge 
del ministro Bonghi fosse stato discusso ed ap- 
provato si sarebbe fatto un bel passo avanti sulla 
via delle riforme ma pel cambiamento di Ministro, 
la Camera non se ne occupò affatto, ripresentato 
dal Ceppino venne approvato nella sola parte 
che si riferiva al miglioramento delle condizioni 
dei maestri e divenne legge' il 9 luglio 1876. 
Risentirono i maestri un gran benefizio da questa 
legge che aumentava i loro stipendi di un 
decimo ? 

Anche il Ministro avendo compreso che era 
ben poca cosa si confessava dolente di non 
potere per allora fare di più, ma oramai ci era- 
vamo messi sulla via dei miglioramenti restava 
proseguirli con amore e fermezza. 

Con legge 27 maggio 1875 si era provveduta 
ad introdurre il risparmio nelle scuole sperando 
di riuscire a mostrare al popolo i grandi van- 
taggi deireconòmia e della previdenza, virtù tanto 
necesisaria alla classe degli operai soliti a sper- 
perare in un giorno quasi V intero guadagno 
della settimana. 

L'anno dopo (1876) TAngiulli trattava, nel- 
l'opera « La Pedagogia, lo Stato e la Famiglia » 
delle questioni più importanti che si agitavano al- 
lora sulle scuole popolari. Dopo avere dimostrato 
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jLlòìacK» fis^o elle ika d eraras» aiXiCHa 
tronrau d'aoowtJo x»el readcre F ìRniz>:4ie eie- 
Idratare otl-Iiga:u>na e FAngÌTiUì cercara i<ir 
fise aJJe twie dkcoscicfiiì aancnrando che la 
« isfjcì^ 4ere o?.lligare i genitori ad istmiie o 
fare istruire i loro figliuoli, c&me dere ot*bIi- 
gar!) a LutrìrlL * « ImponeDio lo Stato ristm- 
zk/oe otMigatorìa, egli dice, non fii pia di quello 
ch'egli fei qnkhio impone il rispetto della pro- 
prietà e deirordioe pabbiioo. n lasciare i fig^liooli 
priri di educazione è no delitto contro questi e 
contro la società intera, la quale per punire 
cotesto delitto è fornita del diritto eh* ella ha di 
proteggere i terzi, di proteggere i minori, di 
difendere se stessa.*.. 

n principio deir islmzìone obbligatoria non 
riola la libertà; si oppone solo alla libertà di 
essere ignoranti, cioè alla libertà di cospirare 
contro la libertà. > 

Ma non basta che lo Stato obblighi tntti i 
cittadini dai sette ai tredici anni a frequentare 
la scuola, deve determinare anche le materie 
d'insegnamento avendo presente che « la meta 
dell' istruzione è di fare entrare tutte le classi 
della società nelle correnti dell' incivilimento, di 
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rendere tutti i cittadini fattori del progresso 
nazionale, di fornire tutti gì* individui dei mezzi 
più indispensabili a preservare e migliorare ,la 
propria esistenza nel seno delta natura, della 
famiglia e della società. » 

E per raggiungere questo fine è indispensa- 
bile « r istituzione delle scuole di complemento, 
non solo speciali, ma generali, cioè non solo 
dirette a fornire Tuomo delle attitudini acconce 
a seguire un ramo particolare d' industria, d'arte 
e di mestiere, ma ancora dirette ad alimentare, 
a svolgere, a compiere l'istruzione generale.... 
Del resto la scuola deve mirare a porre ognuno 
in istato di compiere da sé medesimo la propria 
istruzione con la lettura di libri indirizzati a 
diffondere in mezzo al popolo la cognizione delle 
leggi che regolano l'esistenza. Una diminuzione 
delle ore del lavoro ed un risparmio della forza 
muscolare, l'allontanamento dai luoghi dell'ozio 
e del vizio ottenuto da una migliore educazione 
morale, apriranno sempre più all'uomo le vie 
di perfezionare la propria cultura e di educare 
se stesso. » 

Quanto siamo ancora lontani da sì nobili 
ideali ! 

Non dimentichiamo, continua l'autore, che la 
scuola è insufficiente senza la famiglia ; in questa 
è « il sostrato dell'educazione fisica, intellettuale, 
morale, estetica, religiosa. In essa s' intessono i 
primi fili della stoffa mentale, da cui dipende- 
ranno tutte le attività delPuomo» In essa dunque 
si raccoglie tutto il problema pedagogico.... Ma 
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Teducazione della famiglia appartiene^ massima- 
mente nei suoi stadi! primiti7i, alla madre. 

Dalla madre Tuomo riceve il primo aliménto 
la prima educazione, la prima parola, la prima 
idea, tutta quella serie di elementi fisici e psi- 
chici, onde si forma il complesso della sua atti- 
vità mentale. La madre educa insieme con la 
ménte e col cupre, col precetto e con l'esempio; 
essa sola è inseparabilmente educatrice dell* in- 
telletto e del sentimento. Tutta l'educazione di un 
popolo dipende dall'educazione della donna. » È 
dunque indispensabile che fin dall' infanzia venga 
anch'essa educata ed istruita; ma quali cogni- 
zioni hanno per essa maggior valore? L'autore 
ci risponde: « L'istruzione della donna deve con- 
tenere gli elementi di tutte quelle scienze atti a 
dissipare i tanti pregiudizi che si annidano nella 
sua mente e necessari per la buona educazione 
dei figliuoli; conterrà dunque gli elementi di 
cosmologia, di geografia, di fisica, di chimica, 
di biologia, e di tutti i vari rami dell'educazione 
estetica che cospirano alla sua migliore educa- 
zione morale. » 

Come siamo àncora lontani da sì nòbili vedute ! 

In quali scuole, se ne togli le Normali, in 
quali istituti di educazione si pensa a preparare le 
giovinette al nobile ufiìcio a cui saranno chiamate? 

« Non è forse cosa mostruosa, dirò con lo 
Spencer (1), lasciare il destino di una nuova ge- 



(1) E. Spencer ; Dell'educazione intellettuale , morale e fi- 
eiea- tradaz. di A. Yaldarnini. - Firenze, 1894, pag. 24. 
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neraziotie in balìa d'una moda irragionevole, d'un 
impulso, d'un capriccio, uniti ai suggerimenti di 
istitutrici ignoranti ed ai pregiudizi delle nonne ? 
Non è un fatto che desta meraviglia e dolore 
vedere che mentre dal modo di educare la prole 
dipende la loro vita e la loro morte, nonché il 
benessere morale o la rovina, non si parli mai 
d'istruzione in proposito, per coloro che domani 
saranno genitori ?» 

Ma ritorniamo alle scuole popolari auguran- 
doci che quella istruzione assolutamente neces- 
saria si diffonda specialmente tra le donne, venga 
cioè resa obbligatoria in tutti gli istituti e in tutte 
le scuole che accolgono giovinette, venga impar- 
tita anche alle donne del popolo mediante appro* 
priate conferenze. 

La tanto invocata leggo sulla istruzione ob- 
bligatoria, ripresentata il 16 Dicembre 1876 ed 
approvata dalla Camera dei deputati con 208 voti 
favorevoli contro 20 contrari era divenuta legge 
dello Stato il 15 Luglio 1877. Se v'era voto che 
esprimeva sinceramente la volontà della Nazione, 
era senza dubbio quello che traduceva in atto 
l'aspirazione dei cittadini italiani, in tante occa- 
sioni e in mille guise manifestato, e lo stesso Mi- 
nistro, presentando alla Camera dei deputati il 
suo disegno asseriva : « Sono già press' a poco 
diciassette anni che quest'obbligo esiste in Italia 
indarno, avendolo proclamato la legge 13 No- 
vembre 1859, uscita dai pieni poteri con lieto, 
ma vano presagio, in quei bei tempi. E ormai 
sono quasi dieci anni che dopo di averlo urgenti 
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altre cure lungamente negletto e dimenticato ci 
affatichiamo senza prò a ridestarlo nella memoria 
e a trarne frutto, quasi che nel quarto lustro 
d'una vita non inutile, né inonorata della Na- 
zione e già adulti, ci vacillasse la fede e andas- 
sero scemando le forze, che sentivamo abbondarci 
in cuore nei primi giorni del nostro risorgimento. 
Un fatto però è innegabile, che da dieci anni in 
qua tutti i ministri che si succedettero nel go- 
verno dell' istruzione, benché di partiti e opinioni 
assai differenti, qual più, qual meno, chi in tutto 
chi in parte, tornarono come perseguitati da una 
idea ineluttabile a questo stesso divisamento di 
applicare o almeno di prepararne l'applicazione. » 
Questa legge prescriveva che i genitori o chi ne 
faceva le veci provvedessero all' istruzione ele- 
mentare di grado inferiore dei fanciulli e delle 
fanciulle dai sei ai nove anni compiuti, mandan- 
doli alle pubbliche scuole oppure provvedendovi 
con r insegnamento privato. Ai renitenti veniva 
inflitta un'ammenda che dai cinquanta centesimi 
saliva fino a dieci lire, e venivano puniti non 
solo coloro che trascuravano d' iscrivere i fan- 
ciulli alle scuole, ma anche quelli che non ne 
sorvegliavano la frequenza. 

Ma due furono i punti che suscitarono i piti 
vivi dissensi, l' insegnamento religioso e la retri- 
buzione scolastica. Il Berti trattò del primo attin- 
gendo i suoi concetti dalle più alte considerazioni 
politiche e dalla realtà della vita pratica, conclu- 
dendo che era facilissimo bandire la morale re- 
ligiosa dalla scuola, ma assai difficile il farvela 
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rientrare. II deputato veneto Fambri trattò della 
seconda questione, cercando con grande calore 
di dimostrare i grandi vantaggi che avrebbe por- 
tato alle scuole ed ai maestri Ja retribuzione sco- 
lastica, ma inutilmente, giacché le scuole elemen- 
tari vennero proclamate obbligatorie e gratuite 
e quanto ali* insegnamento religioso si accettava 
la proposta del Cairoli di renderlo facoltativo « a 
richiesta dei genitori ed in ore speciali con ob- 
bligo ai Comuni di farlo impartire ». 

Ecco finalmente quella legge tanto invocata, 
la quale doveva dissipare le tenebre dell' igno- 
ranza, far sorgere tante scuole, indurre tutti i 
fanciulli d'Italia ad istruirsi I 

Appena promulgata fu accolta con quell'ar- 
dore che desta ogni cosa nuova e parecchie re- 
lazioni ci attestano che nella maggior parte dei 
Comuni si venne solamente allora a trattare di 
proposito del riordinamento delle scuole elemen- 
tari. Ma erano ancora troppi gli ostacoli che per 
attuare realmente l'obbligo dell'istruzione l'Italia 
doveva superare, giacché è vero che era uscita 
gloriosa dalle guerre combattute per la sua li- 
libertà e indipendenza, ma ne aveva riportate le 
finanze stremate ed urgeva provvedere ai bisogni 
dell' industria, dei commerci, dell* esercito, delle 
ferrovie e non era possibile pensare degnamente 
all' istruzione dell' intero popolo^ richiedendosi la 
costruzione di tanti edifizi scolastici, la formazione 
di buoni maestri, e l'aumento dei loro stipendi 
per sottrarli all'avvilimento di dover combattere 
contro le necessità della vita materiale. Sicché 
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come legge Tobbligo era sancito, ma non era 
ancora fatto attuabile né Io è compiutamente ai 
nostri giorni. 

Il 7 Marzo 1878 re Umberto, inaugurando la 
seconda sessione della XIII legislatura del Par- 
lamento italiano, mostrò di tenere in gran pregio 
r istruzione ricordando ai membri del Parlamento 
che « Tamminìstrazione della giustizia, primo bi- 
sogno d'ogni tempo, e l'istruzione popolare, prima 
speranza delFavvenire, reclamavano le loro cure... 
Il Parlamento, confermando nella precedente ses- 
sione il principio dell' istruzione obbligatoria ha 
imposto al Governo l'obbligo di curarne Tappli- 
cazione. Dopo avere convocata tutta la crescente 
generazione alle scuole, bisogna pensare agli ufll- 
ciali scolastici, affinché essi possano portare de- 
gnamente il nome di maestri del popolo. Vi sarà 
riproposta la legge per fondare, a vantaggio degli 
istitutori elementari, il Monte delle pensioni ». 

Era davvero tempo che si pensasse alla vec- 
chiaia degli educatori del popolo ! 

Il 30 maggio 1878 il ministro De Sanctis pro- 
nunciò un applauditissimo discorso che merite- 
rebbe di essere riportato intero, ma rapidamente 
accenno a quanto disse sulle scuole elementari. 
€ Dopo avere approvata la legge sull' istruzione 
obbligatoria non rimane che rendere efficace e 
pronta l'applicazione della legge. Ma non si può 
estendere l'obbligo sé non si pensano a fondare edi- 
flzi scolastici, se mancano i maestri... loòslservo aln- 
zi tutto die le scuole Bormalio magistrali 4)aasGhili 
lasciano a desiderare molto quanto al numero de- 
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gli allievi. E si capisce, perchè con le agevolezze 
che hanno gli uomini a procurarsi la sussistenza 
non può essere un gradito ideale andare a finire 
la vita in villaggi piccoli, incolti, dove non sono 
apprezzati e dove sono pallottati tra lotte d' inte- 
ressi che si mascherano sotto diflTerenze politiche. 
Invece trovo che le scuole normali femminili sono 
abbondanti di maestre, le quali considerano que- 
st'istruzione come una posizione loro aperta. È ben 
naturale che le donne per cui le posizioni sono 
così scarse, vi accorrano volentieri, tratte anche 
^a una certa vocazione naturale all'insegna- 
mento... Quindi m' induco nella persuasione che 
sarebbe buona prova allargare quelle che si chia- 
mano miste, dove i fanciulli e le fanciulle sono 
sotto l'occhio affettuoso e paziente di una brava 
maestra. 

Ma, signori, osservava il Ministro, la difScoltà 
è di trovare maestri che vadano nei piccoli vil- 
laggi, in mezzo ai monti e tra le nevi, e che 
rinuncino a tatti i comodi, a tutte le abitudini 
della vita. Perciò. credo che il miglior pensiero 
sia quello di reclutare ivi stesso i maestri e che 
possa essere utile, poiché essi non possono venire 
a noi, che noi andiamo loro fondando nei loro 
monti scuole magistrali ruraU,le quali diano esem- 
pio vivente dei benefizi che possono ritrarre dalle 
scuole.» E con questo intendimento, l'egregio 
ministro aveva già provveduto ad istituire cinque 
•scuole magistrali rurali per i maschi e tré per 
le fanciulle- In esse si sarebbero creati posti 
gratùiti e semigratuiti per quei figli di conta- 
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dini che avrebbero fatta migliore prova nelle 
scuole elementari. « Io desidero, asserisce il Mi- 
nistro, che venga il giorno in cui il contadino 
che oggi crede nobilitarsi facendo prete il figlio, 
si senta orgoglioso di poter dire : Mio figlio sarà 
un maestro. » 

Il De Sanctis assicurava di avere già pensato 
a rialzare materialmente e moralmente il pre- 
stigio degli insegnanti, cose per lui di minore 
importanza. 

Che qualità d' istruzione vogliamo noi dare al 
popolo? chiedeva. « II tarlo che rode in gene- 
rale tutta r istruzione è, secondo il Ministro, che 
non si è ancora capito che cosa sia educare i 
fanciulli e i giovani. Si crede che educare con- 
sista nel riempire il cervello o piuttosto la me- 
moria di filosofia morale e di buoni precetti. Io 
ho visto, assicura, che Tantica accusa fatta agli 
Italiani della decadenza che altro sapevano ed 
altro facevano è meritata spesso anche oggi. Noi 
non abbiamo capito ancora che V istruzione non 
è nulla quando non abbia azione su tutta la vita. 
Si dice: sapere è volere. Non è vero, bisogna 
educare la volontà perchè spesso il sapere vi 
nutre di orgoglio, vi può anche fare un cattivo 
cittadino. A rigenerare davvero il paese, bisogna 
educare l' immaginazione, bisogna educare la vo- 
lontà, bisogna che tutto quello che è nel nostro 
cervello abbia efiicacia sopra tutte le nostre fa- 
coltà. E qual'è la base di questo sistema educa- 
tivo? La base è quella che noi meno curiamo e 
di cui parliamo talora anche con dileggio, l'edu- 
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cazione del corpo, la quale si congiunge con 
r igiene e della quale noi siamo troppo poco sol- 
leciti. Io spesso sono stato in certe scuole di bam- 
bini e quando li ho veduti sudici, logori, pigiati, 
gli uni accanto agli altri in certi banchi fatti 
proprio per rovinare il corpo, costretti a curvare 
il dorso, a consumarsi la vista, io mi sono do- 
mandato : Non sono queste delle scuole omicide? 
Vogliamo noi per migliorare lo spirito, uccidere 
il corpo? Non vediamo che la base è innanzi 
tutto di avere corpi sani e forti..... Ma non basta 
Teducazione del corpo, bisogna ancora correggere 
l'altra facoltà attiva dello spirito, l'immagina- 
zione ; queir immaginazione che in molte e molte 
parti d'Italia frequentemente non ci fa ben di- 
sposti air azione e ci porta a fantasticare, che 
nutre l'ozio dell'intelletto, che spesso in quegli 
ozii getta il germe della depravazione anche 
negli animi più innocenti. Noi vogliamo giun- 
gere a correggere questa preponderanza dell im- 
maginazione sopra le facoltà più attive dello spi- 
rito, ma credete voi che ci riusciremo con l'istru- 
zione che diamo, con le grammatiche, coi trattati, 
con le forme astratte, sottraendo allo studio il 
mondo vivo e concreto, .che solo può essere il 
correlativo di quella sovrabbondante immagina- 
zione ? 

Questo é quello che nelle scuole si chiama 
il metodo intuitivo ed è questo il modo di susci- 
tare nell'animo quello spirito di osservazione e 
quel senso del reale che sono i due contrappesi 
ad un'immaginazione morbosa. » 

16 
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Anche il ministro Berti, fin dal 22 dicembre 
1866 nella relazione presentata alla Camera dei 
Deputati intorno ai sussjdii distribuiti per V istru- 
zione elementare e per l'educazione popolare del 
Regno, aveva fatto osservare che le maestre 
non native del paese ove sono chiamate ad inse- 
gnare non vengono ben accette per diversità di 
maniere e di costumi, e che quindi Topera sua 
si era rivolta a facilitare la formazione di maestri 
in quei paesi che ne mancavano, aflanchè fossero 
affezionati ai luoghi, non venissero riguardati 
come stranieri, e riuscissero quindi ad attirare 
alla loro scuola un numero maggiore di fanciulli. 

Asseriva ancora che avendo creduto che il con- 
corso del Governo a fabbricare i casamenti delle 
scuole fosse necessario per indurre i Comuni a 
provvedere a quelli, giacché i buoni edifizi sono 
segnacolo delle buone scuole, nella distribuzione 
dei sussidii aveva curato di concentrarli onde 
provvedere in modo permanente, una volta per 
sempre là dove più stringeva il bisogno. 

Eravamo allora nel campo dei sussidii, mentre 
col ministro De Sanctis entrammo nel campo 
delle leggi e dei fatti. 

« Formate le teste e gli uomini, illuminate 
le intelligenze, afforzate i caratteri » aveva pure 
gridato il ministro Scialoja, ma il difHcile stava 
nel sapere come formare le teste, e anche sapen- 
dolo come agire praticamente, come vincere le 
mille diflScoltà, superare i tanti ostacoli, il guaio 
non stava forse nel non avere ancora capito che 
cosa fosse educare, ma nell'adottare metodi nuovi 
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neirandar contro a quello che fino al giorno 
innanzi si era creduto buono, giusto, nel rinne- 
gare direi se stessi, per pensare, agire come vole- 
vano i nuovi tempi, la progredita civiltà. 

Il 9 giugno si approvava la legge che doveva 
facilitare la costruzione degli edifizii scolastici, 
accordando ai Comuni di fare prestiti col Go- 
verno ad un interesse assai tenue per somme 
rilevanti, ammortizzabili in un periodo estensi- 
bile a trentanni. Il 17 dello stesso mese era ap- 
provato il disegno di legge che rendeva obbli- 
gatorio r insegnamento della ginnastica nelle 
scuole elementari, e nei mesi autunnali di quel- 
l'annO; in tutte le Provincie del Regno furono 
tenute conferenze ai maestri e si fecero eserci- 
tazioni, afftncfaè il pensiero del Ministro, di far 
concorrere la scuola primaria allo sviluppo fisico 
del fanciullo, fosse, con la massima sollecitudine, 
applicato. 

Il 16 dicembre 1878 veniva finalmente prò- 
mitigata, anche la legge che istituiva il Monte 
delle pensioni, legge tanto invocata dai maestri 
e consigliata da tutti i periodici educativi. 

Ci eravamo dunque messi sulla via delle ri- 
forme, ed era oramai sperabile che saremmo 
riusciti in breve a dissipare ovunque le tenebre 
dell'ignoranza. E tutti lo speravano davvero, 
senza pensare che i tanti mali i quali afSigge- 
vano le scuole non potevano cancellarsi da un 
giorno all'altro per forza di legge. 

Ed i mali erano innumerevoli: casamenti 
inadatti, miserabili, senza arredi, maestri in gran 



— 244 — 

parte improvvisati, raccolti di qua e di là senza 
sufficienti garanzie intellettuali, morali e nazio- 
nali, municipii ignoranti, orgogliosi, poveri, tra- 
scuranti e trascurati, ispettori non idonei al- 
Tuffloio loro, più d' impaccio che d'aiuto ai mae- 
stri, moltitudine ancora misera, ignorante, non 
abituata ad ubbidire alle leggi, ' senza fiducia 
nel Groverno, paurosa di ogni innovazione, schiava 
dei proprii pregiudizi, decisa a non cambiare 
abitudini. 

Norpertanto moltissimo si era fatto : tutta la 
Nazione aveva seguito con ardore le discussioni 
parlamentari, aveva consigliato, ammonito, si 
era agitata, ed aveva ottenuto ciò che desiderava. 
Ad una questione però nessun ministro aveva 
posto mente, aireducazione fisica. Il De Sanctis 
con mirabile eloquenza fececomprendere la grande 
importanza di pensare non solo all' intelletto e al 
cuore, ma anche al corpo. Che faremo di lavo- 
ratori fiacchi, malati? 

Egli additò che il punto vitale della questione 
educativa era riposto in ciò che più specialmente 
veniva trascurato, in ciò che da tempo era sti- 
mato meno importante sia nella famiglia, come 
nella scuola, per T individuo, come per la so- 
cietà. È vero che qualche rivista aveva timida- 
mente levato la voce contro le scuole felicemente 
chiamate omicide dal ministro, ma erano state 
voci nel deserto, nessuno vi aveva badato; è 
vero che dopo la promulgazione della legge sul- 
Tobbligo molti avevano notato V insuflficienza dei 
locali, pòchi invece le loro tristissime condizioni 
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igieniche. Solamente il Matteucci fin dal 1862 
aveva sebbene inutilmente, raccomandato che 
ogni classe avesse una stanza salubre, ogni scuola 
un prato per giocare e correre, solamente TAn- 
giuUi (1) aveva, riprovato non solo la mancanza 
dei locali, ma anche la poca pulizia delle scuole, 
aveva chiamato delitto la trascuratezza delle 
norme igieniche. 

Nel 1878 il De Sanctis fece ancora pensare 
ai mali che hanno la loro causa dai banchi sco- 
lastici irrazionali. Tutte le questioni erano dunque 
poste, spettava, al tempo, all'esperienza, e sopra- 
tutto alle restaurate finanze risolverle degna- 
mente. 

Come abbiamo visto, appena una nuova pro- 
vincia si dichiarava unita al Regno d' Italia, il 
Governo nazionale ordinava, con amorevoli cure, 
che r istruzione primaria divenisse un diritto co- 
mune ed un patrimonio di tutti, in modo che 
l'opera di civile redenzione ricevesse, special- 
mente dalla scuola, un forte impulso. Il risorgi- 
mento non doveva essere solamente politico, ma 
ancora intellettuale e morale, non era soltanto 
l'unità che si preparava, ma la civiltà, la ric- 
chezza della patria. Si sperava che il popolo, 
scosso il giogo del dispotismo, con piena coscienza 
dei propri doveri e diritti corresse alle scuole, 
anelante dì verità. Purtroppo l'opera si mostrò 
assai più difficile di quello che si era creduto, 
giacché si dovette lottare contro la superstizione 



(1) Akgiulu, op. oit. pag. 
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delle molitudini, contro i nemici del nuovo or- 
dine di cose, i quali cercavano tutte le occasioni 
per dimostrare al popolo che la miseria, le tasse 
erano un portato del nuovo Gtoverno e spin- 
gerlo quindi a favorire i caduti tiranni. 

E l'inerzia, la noncuranza e finanche l'av- 
versione dimostrata dal volgo per ibeneficiicbe 
runità d'Italia offriva a tutti, fecero chiedere 
nella tornata dell' 11 maggio 1869 all'onorevole 
Morpurgo! «È l'istruzione che progredisce ov- 
vero r ignoranza che si accresce ? > ed indus- 
sero ad affermare nel 1871 che i reati cresce- 
vano col diffondersi dell' istruzione. Nel 1873 
Giuseppe Sacchi, in una memoria all'Istituto 
Lombardo scriveva: « Finora la cifra del mas- 
simo numero degli analfabeti andava di j[)ari 
passo con la cifra del maggior numero dei reati 
L' ignoranza aveva alleata V immoralità. Ora la 
lebbra del mal vivere ha attaccato anche le re- 
gioni privilegiate per cultura. Nel seiennio dal 
1864 al 1870 i reati di sangue aumentarono d'un 
sesto nella provincia di Genova» d'un settimo in 
quella di Milano, e d'un terzo nella provincia di 
Torino. I reati contro la proprietà e l'onore creb- 
bero di un quinto nella provincia di Torino, di 
un nono in quella di Milano, e di un terzo in 
quella di Genova. Ma v*ha di più: dal 1860 i 
suicidi sono aumentati del doppio; prima del 
1859 in Milano non si deplorava che un suicidio 
su 19 mila abitanti, dal 1860 in poi un suicidio 
su &500. » 
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• Dal 1864 al 1872 in tutta Italia i reati aumen- 
tarono del 50 per cento. 

Come spiegheremo noi questo peggiora- 
mento morale del popolo, se cosi possiamo chia- 
marlo ? 

Noi sappiamo come si formò l'Italia, Popoli 
divisi da secoli in varii Stati, retti da strettis- 
simi ordini di Governo, lasciati nella più cupa 
ignoranza, quasi privi di quelle benefiche e grandi 
istituzioni che sono nello stesso tempo, causa ed 
effetto di civiltà, si videro quasi ad un tratto, 
liberati dai loro oppressori, riuniti iu una sola 
grande tamiglia, padroni di se stessi, passati da 
una terribile servitù ad una larga libertà. Ma il 
saper bene usare della libertà non è cosa di 
poco momento, ma richiede un lungo tirocinio, 
una preparazione morale, un'educazione politica 
una coscienza infine dei proprii doveri che il 
nostro popolo non poteva avere. Quindi non di 
rado abusò della libertà che confuse con la li^ 
cenza, mostrò poc^ riverenza alle leggi, rise 
delle Autorità, si vantò di avere ingannato i 
magistrati, pose ogni studio per fare ciò che 
voleva, senza curarsi se gli era lecito e permesso. 

Di più osserviamo ancora che la maggior 
parte degli imputati dal 60 air80 non si do- 
vevano contare tra coloro che avevano frequen- 
tate le scuole ed ancora che certi reati erano 
proprio degli analfabeti, altri invece di chi aveva 
frequentato le scuole primarie ed altri delle per- 
sone di larga cultura. 
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Così, come osservava l'Amati, (l) nel 1886 
« il numero maggiore dei reati contro le persone 
e contro la proprietà, contro la pubblica tran- 
quillità per oziosità e vagabondaggio e per asso- 
ciazione di malfattori sono a carico principalmente 
di analfabeti, nei reati di bancarotta semplice di 
bancarotta fraudolenta, in quelli di sottrazione, 
corruzione e concussione, in quelli di provoca- 
zione a commettere reati, nei delitti e contrav- 
venzioni alla legge sulla stampa, nei reati contro 
la sicurezza interna e in quelli contro la sicu- 
rezza esterna dello Stato, negli attentati all'eser- 
cizio dei diritti politici non vi è mai o quasi 
mai alcuno degli analfabeti ; e sono pure sem- 
pre a carico prevalentemente di chi sa leggere 
e scrivere od ha istruzione superiore i reati di 
falso di scritture, di commercio o private, di falso 
in atti pubblici, di truffe, appropriazioni indebite 
ed altre frodi. » 

Come si vede moltissimi di questi reati erano 
quasi impossibili sotto i caduti Governi essendo 
ì commerci assai limitati, le industrie ancora 
al loro inizio, senza contare che la stampa non 
era tanto diffusa e non aveva libertà di far tutto 
palese. 

« E poiché è provato, concludeva l'Amati, che 
Tefflcacia dell'istruzione, come è data ai figli del 
nostro popolo, per quanto incompleta e per quanto 



(1) L'istruzione e la delinquenza in Italia del 1871 al 
1884 — Memoria letta nel B. Istituto Lombardo di soience 
• lettere nelle tornata 27 maggio 1886. 
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lenta, é una delle cause che riesce a mitigare 
il tormentoso male della delinquenza», vuoisi con- 
chiudere che la nostra scuola elementare, deve 
essere incoraggiata, protetta, diflfusa, non solo 
per la vita economica della Nazione, ciò che 
ognuno riconosce, ma eziandio per il suo mo- 
rale indirizzo. Si domandi che sia più compiuta, 
ordinata, educativa, ma non si pretenda da 
essa piti di quanto può dare ; non si nieghi che 
nei limiti ancora ristrettissimi in cui è tenuta, 
ha virtù di temperare il male della delinquenza 
nelle speci più gravi di reati. » 

Non si doveva dunque essere pessimisti, ma 
fidenti nell'opera educatrice della scuola si doveva 
difendere con amore intelligente ed operoso 
l'istruzione e Teducazione tra le misere plebi, 
giacché le conquiste del pensiero si preparano 
con paziente e laboriosa costanza. 

E che il progresso fosse reale e di non poca 
importanza viena dimostrato dalla statistica. Nel- 
l'anno scolastico 1862-63 si ebbero 23340 scuole 
pubbliche, frequentate da 983336 alunni, con 
23680 insegnanti e nell'anno scolastico 1877-78 
le scuole pubbliche salirono a 39702, gli alunni 
a 1830749 e gl'insegnanti a 39702. 
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Notevole moYimento didattico e pedagogico — Confèrensa di G. Sacchi . 

— Aristide Gabelli ed i metodi d' insegaamento ~ L'analfabetismo nel 
1881 — Atti della Giunta per l' inchiesta agraria -> Pessime oondisionl 
degli ediflsii scolastici — Foca efficacia esercitata dalla legge soli* ob- 
bligo nelle campagne — Circolare 18 Luglio 1884 — H lavoro mannaie 
nelle scuole elementari — Legge U Aprile 1886 — H ministro Ceppino 
^ Legge 8 Loglio 1888 — Begolamento nnioo del 1888 e programmi per 

e sonole primarie — Diverse circolari e vari! disegni di legge iH^esen- 
tati alla Camera — R. Decreto 9 Ottobre 1896 — Condisioni delle nostre 
sonole elementari nell'anno scolastico 1895-96 — E. Decreto 26 Aprile 1886 
e ina abrogazione — H ministro Giantnrco e la circolare 8 Aprile 1897 

— L' insegnamento dell'agraria secondo il ministro Baccelli — U lavoro 
mannaie — Sno disegno di legge circa la scuola popolare — B. Decreto 31 
maggio 1900 — L'on. Gallo e il Sno disegno di legge — Legge 19 Giu- 
gno 1902 — n ministro Nasi e la legge 19 Febbraio 19 J8 - Diverse cir- 
colari da lui emanate — Agitaelone magistrale — R. Decreto 21 Ottobre 
1908 — Disegni di legge che affrettano la riforma dell'istruzione elem«n- 
tare — Legge 8 Luglio 1904 — I nuovi programmi — Istrusioni supple- 
mentari del ministro Bianchi — La Calabria — Legge 15 Luglio 1906 

— R. Decreto 2 dicembre 1903 — Diverse circolari del ministro Rava — 
R. Decreto 24 Ottobre 1907 — Le nostre scuole elementari. 



L'ardore con cui i ministri si erano occupati 
dell' istruzione primaria, le riforme, le circolari, 
i programmi che rapidamente, vertiginosamente 
si erano succeduti, specialmente nel breve pe- 
riodo dei due ultimi anni, il rapido moltiplicarsi 
delle scuole primarie in tutte le provinole del 
Regno avevano scosso potentemente anche i pri- 
vati, tanto che numerosi periodici aventi scopo 
educativo videro la luce in questo periodo : i più 
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insigni pedagogisti trattarono delle scuole ele- 
mentari e popolari, cercando di dar loro un mi- 
gliore indirizzo; furono discusse le più vitali que- 
stioni scolastiche^ e nei congressi pedagogici, e 
nelle conferenze didattiche regionali, sicché il 
moto intellettuale intorno alla ricerca dei metodi 
più razionali e più conformi alla scuola primaria, 
si venne man mano diffondendo in modo da oc- 
cupare tutti gli spiriti eletti, nei quali il sapere 
era pari air amore per l'infanzia e per il pro- 
gresso dell'educazione. 

L'istruzione era già stata resa obbligatoria, 
si era provveduto a migliorare le condizioni eco- 
nomiche dei maestri, il ministro aveva dichiarato 
che la scuola doveva essere il luogo bello, ri- 
dente, ove i fanciulli accorrevano festosi, aveva 
riprovato i banchi irrazionali, la nessuna impor- 
tanza data allo sviluppo fisico, aveva fatto inten- 
dere che quella scuola la quale istruiva per mezzo 
di verità non isperimentate non era più conve- 
nienti ad un popolo, che aveva spezzate per 
sempre le catene, che lo tenevano schiavo del- 
l' ignoranza e del pregiudizio e quindi tutti ani- 
mati da novello ardore cercavano di combattere 
le vecchie abitudini, ormai incompatibili coi nuovi 
ideali. Nei giorni in cui si era sentita più viva 
la gioia dell'acquistata indipendenza e libertà, e 
più lodevoli erano stati gli sforzi per rigenerare 
il volgo schiavo ed avvilito, si erano proclamati 
due consolanti vaticinii : « Per ogni scuola che si 
apre si chiude una prigione; non lontano sarà 
il tempo, in cui non il cannone, ma il maestro 
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dì scuola assicurerà la pace fra le Nazioni »« Da 
quasi vent'anni godevamo di un governo nazio- 
nale e nò l'uno nò Taltro di quei due vaticinii 
sembravano prossimi ad avverarsi ; anzi era stato 
detto che « l'istruzione ò un'arma a due tagli che 
raffina V intelligenza a prò dei perversi e non ha 
in se stessa la forza morale che basti per miglio- 
rare il costume ». (1) Ma nell' XI Congresso pe- 
dagogico tenuto in Roma, il comm. Sacchi com- 
batto le accuse mosse contro la scuola, e trattò 
del modo onde renderla educativa. Molte cause, 
disse l'egregio relatore, concorrono a scemare la 
sua efficacia, di cui le principali sono : L'ordina- 
mento ancora incompleto delle istituzioni educa- 
tive ; la infelice applicazione di alcune discipline 
scolastiche e di alcuni metodi; la condizione infe- 
licissima dei docenti, il mancato concorso delle 
famiglie e del paese a rendere più efficace l'opera 
morale del magistero educativo. Numerose sono 
le istituzioni educative, dichiarò il Sacchi, ma non 
armonicamente distribuite per ogni italica re- 
gione, tanto da esservi terre ove la scienza ò 
ancora un frutto proibito, e città ove pur esi- ^ 
stendo numerose, non armonizzano tra loro quelle 
destinate all' infanzia, alla puerizia ed all'adole- 
scenza. Il paese aveva pensato innanzi tutto a 
sanare la massima tra le sue piaghe, quella del- 
l'analfabetismo, imponendo ad ogni Comune di 
istituire almeno una scuola elementare di grado 



(1) Atti dell' XI Congresso pedagogico - Berna, 1880, 
pag. 48. 
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inferiore per i fianciulli ed un'altra per le fan- 
ciulle, ed obbligando ogni famiglia a far istruire 
i propri figli, almeno nel leggere, nello scrivere, 
nel conteggiare e nelle nozioni dei doveri del- 
l'uomo e del cittadino. Ma poteva questa legge 
riuscire veramente efficace dal lato didattico e 
pedagogico, se al decimo anno di età i fanciulli 
abbandonavano la scuola? Era possibile dalle 
sole scuole primarie ottenere un popolo previ- 
dente, operoso, morale, come lo voleva il Decreto 
26 Novembre 1877 ? (1) Le attuali discipline sco- 
lastiche, chiedeva il Sacchi, e gli attuali metodi, 
possono raggiungere questo scopo supremo? In 
causa della malaugurata disgiunzione tra l'istruire 
e l'educare, si trovano viziate tanto le discipline 
scolastiche, quanto gli stessi metodi elementari che 
devono dall'ordine di ragione attingere ogni indi- 
rizzo applicabile aireducaziòne morale. Le stesse 
discipline scolastiche sono spesso ridotte ad una 
monotona applicazione di pratiche esteriori pre- 
scritte dagli orarli, i metodi sono per lo più posti 
in uso come strumenti quasi fabbrili che adde- 



(1) Le nosioni morali debbono essere insegnate in gnisa 
che il fanciullo abbia la coscienza della propria ragione, dei 
propri diritti e doveri, per potere un giorno trovarsi in grado 
di provvedere a sé stesso e agli altri. Egli deve entrare nel 
mondo colla perfetta conoscenza che Puomo e la società sono 
in tal modo costituiti dalla natura, che il solo calcolo che 
non fallisce mai e' induce a sapere come rispettando la di- 
gnità propria e l'altrui si possa fare una continua abnega- 
zione di noi stessi per consacrarsi al bene della patria e 
dell'umanità. 
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strano al leggere, allo scrivere, al conteggiare ed 
al ripetere dottrine imparate a memoria: occorre 
dunque applicare metodi e discipline che più effi- 
cacemente convengano al fine supremo dell'am- 
maestramento morale: è indispensabile formare 
il maestro educatore, e con la scuola altri tre ma- 
gisteri debbono concorrere a compiere l'educa- 
zione del fanciullo : la famiglia, un corso di studi 
di perfezionamento agli elementari, ed una più 
salutare influenza di ogni ordine sociale a gua- 
rentire la moralità. Queste in breve erano le idee 
esposte dal Sacchi nella sua bellissima conferenza, 
che insieme con quella di Aristide Gabelli, ci fanno 
comprendere le condizioni delle nostre scuole ele- 
mentari nel 1880. 

Queste non si erano ancora mostrate educa- 
tive ; ì metodi in uso erano del tutto riprovevoli 
ma il progresso per questa via doveva essere 
assai lento, giacché come dice il relatcfe : € can- 
giare il metodo vuol dire presso a poco cangiare 
gli uomini, supposto che i nuovi non ricomincino 
a fare come facevano i vecchi » giacché « il 
metodo d'insegnare nelle scuole é relativo al 
modo di pensare del paese e in certa maniera 
tiene le sue radici nella vita intellettuale del 
maggior numero. Questo modo poi di pensare e 
(yiesta vita della mente di un popolo, dipendono 
alla lóro volta da un complesso di altre cause 
o di altri fenomeni, che rappresenta il suo modo 
di essere e serve a determinare il grado di ci- 
viltà. Perciò, come una data civiltà non s'im- 
provvisa, cosi non s'improvvisa un metodo. 
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perchè i cangiamenti di questo seguono a di- 
stanza quelli delle istituzioni, delle leggi, dei 
costumi, in lina parola, della vita tutta intera; 
la quale abbraccia elementi così varii e così 
strettamente congiunti tra loro, che cercare di 
mutarne per forza uno solo, vuol dire incontrare 
la resistenza almeno passiva di tutti gli altri. > 
Questa relazione del Gabelli segnò un'epoca 
nuova nella didattica italiana, essendo tanto 
naturali e così veri ed opportuni i principii che 
stabiliva. Moltissimi avevano prima d'allora par- 
lato di metodo intuitivo, di lezioni oggettive, ma 
nessuno aveva saputo chiaramente precisare in 
che consistessero, nessuno aveva con esempi, reso 
facile ai maestri applicare nella scuola i nuovi 
princi{Jii didattici e pedagogici. Non starò a ri- 
petere quanto il Gabelli disse nella Conferenza 
citata, giacché pubblicata sotto il titolo : < Il 
metodo d' insegnamento nelle scuole elementari 
d' Italia » è grandemente diffusa e conosciuta, 
mi basti accennare alle conclusioni del Congresso 
dopo la lettura di essa: «Il metodo intuitivo 
consiste nel mettere quant'è più possibile l'alunno 
a contatto col mondo reale, eccitando per mezzo 
d'immagini e di fatti sensibili la sua curiosità 
e tenendo viva la sua attenzione. Noi non pro- 
viamo piacere, se non quando il nostro spirito 
è attivo, perciò gran parte dell'arte d' insegnare 
condiste nel guidare il lavoro intellettuale degli 
alunni in modo che paia loro d' indovinare o di 
scoprir qualche cosa. Questo metodo è la continua- 
zione di quello con cui acquistiamo, senza accor- 
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gercene, le cognizioni più importanti nei primi 
anni delia vita, ossia dell'istruzione che è secondo 
la natura, e diminuisce perciò la distanza che se- 
para dalla vita stessa, la scuola. Essa educa e for- 
tifica quella preziosa abitudine dell'osservare, per 
cui ognuno diventa il maestro di se stesso. Da 
questa abitudine nascono a poco a poco V inclina- 
zione a non appagarsi d* idee vaghe ed oscure, 
quello spirito pratico che non si nutre se non di 
esperienza ed una certa tranquilla sommissione ai 
fatti, che è la fonte dell* imparzialità. Un metodo 
di questo genere, per essere posto in pratica 
completamente, richiederebbe qualche spesa di 
tavole iconografiche ed oggetti naturali, e qualche 
riforma nell'ordinamento delle scuole elementari 
e nell'insegnamento normale. Ma nulla impedisce 
di prepararne e avviarne, l'uso anche nelle con- 
dizioni presentì, adoperando tutto quello che il 
maestro può procacciarsi nella sua sollecitudine 
per la scuola. Del resto il metodo di osserva- 
zione nelle scuole è la conseguenza di quel me- 
todo sperimentale che nel nostro tempo ha rin- 
novato la scienza. Il modo più proficuo è quello 
stesso col quale noi abbiamo imparato. Trattasi 
quindi di una riforma, preparata dall'indirizzo del 
tempo, che si compie nelle nostre teste, anche 
a nostra insaputa, ma di cui giova rendersi conto 
per poterla affrettare. Ciò è tanto più facile, 
giacché non mancano in Italia gli esempi utili 
e gli esperimenti fortunati. » 

Il professore Fanti, presentando alla Società 
pedagogica di Bologna le osservazioni fatte sulla 
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relazione del Gabelli, raccomandava che il me- 
todo intuitivo sperimentale si diffondesse in tutte 
le scuole italiane, che tutte quelle primarie si 
arricchissero di un piccolo Museo provvisto di 
tutti quegli oggetti che più facilmente avrebbero 
formato il tema delle lezioni, di numerose carte 
murali rappresentanti i fatti più notevoli della 
storia e svariate scene campestri e famigliari. 
Dal 6 al 12 settembre dello stesso anno furono 
tenute in Torino le laboriose sedute del Congresso 
Internazionale d' igiene, che si occupò dell' igiene 
della scuola e dei bambini. Furono posti e di- 
scussi i più elementari ed importanti problemi 
d'igiene scolastica; fu trattato della costruzione 
degli ediflzii scolastici, del loro arredamento, dei 
banchi scolastici, dei mezzi per prevenire le ma- 
lattie cutanee ed infettive, delForario continuo 
diviso delle scuole elementari, e fu dichiarato 
di somma importanza che nelle scuole normali 
si istituisse un corso d'igiene, onde le maestre 
conoscessero le principali malattie della scuola é 
sapessero come contenersi nei casi di malattie 
infettive, e cutanee. 

E come se questi lamenti e questi voti non 
bastassero a far sorgere il desiderio di miglio- 
rare i metodi, e di curare lo sviluppo fisico, in- 
tellettuale e morale dei fanciulli, numerosissime 
altre conferenze si tenevano in ogni città ita- 
liana, e pregevolissime circolari venivano inviate 
dagl' ispettori ai maestri elementari. 

Emanuele Gelesia, nella conferenza tenuta ne} 
1881 in Alessandria, diceva : « Noi non possiamo 

17 
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a noi stessi nascondere esser mestieri che uno 
spirito nuovo venga ad informare la maggior 
parte delle scuole elementari. Nelle quali io trovo 
ammaestramenti ove vuoisi educazione, il mezzo 
sostituito allo scopo, la noia al diletto, la plum- 
bea uniformità alla svariata e piacevole conver* 
sazione. È antico il lamento che nelle scuole 
primarie^ anziché secondar la natura, troppo le 
si fa guerra, e questo stato di violenza perdura. 
La natura ci fornì d'organi, V azione dei quali 
tende a disgroppare l'arduo problema dell* esi- 
stenza, ed io veggo in più luoghi i poveri fan- 
ciulli condannati ad avvizzire immobili per cinque 
lunghissime ore su rozzi panchi di una stamberga 
dall'aer corrotto, quando, gran mercè non è 
altresì umida e oscura. La natura ci fornì di 
facoltà spirituali destinate a svolgersi armoni- 
camente, ma ognuno sa che V insegnamento ha 
forme troppo automatiche, tende troppo a rim-» 
pinzìre la sola memoria, senza quella, direi quasi, 
infantilità di piani argomenti ch'entrano sì age- 
volmente nelle menti tenerelle, senz' alcuno di 
quelli esercizi che mostrano a concepire un pen- 
siero, muovere una c»sservazione, e a creare 
nel fanciullo l' uomo. Lo sviluppo dell' attività 
spontanea del discente è principio pressoché 
ignoto in molte delle nostre scuole. Esso con- 
siste in quella provvida educazione, che per 
accorgimento d'affetto indovina le inclin^-zioni 
dell' infanzia ; ad esse accomoda opportuni mezzi 
perché si correggano nelle parti men buone, e 
nelle buone si svolgano e si rafforzino ; e che 
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nemica ad ogni sovrapposizione ed imposizione 
del maestro, s'affida alla stessa attività del fan- 
ciullo, diretta a profittevole scopo Io veggo 

nelle nostre scuole il maestro esser tutto e far 
tutto, e il fanciullo costretto a subire r educa- 
zione, anziché riceverla gradatamente da sé me- 
desimo, convinto d'essa perché gli viene dalla 
coscienza, e voglioso di serbarla e di accrescerla, 
perchè forma un sol tutto nella sua vita, ed 
é anzi la ragione della sua vita. Ecco quindi la 
scuola serbare T impronta della passività e della 
soggezione, propria soltanto a ingenerare la tar- 
dità e l'accasciamento de* giovani ingegni, dove 
sarìa di mestieri avviare per tempo quegli animi 
primaverili a fare da sé, allevarli alla sponta-* 
neità ed all'azione : alla vita sociale insomma, 
dando alle lor cognizioni un pratico e reale in- 
dirizzo. Imperocché il fine dell' istruzione é quello 
di mettere ognuno in istato di compiere i doveri 
della sua condizione : come il fine dell'educazione 
é d'ispirare una volontà inconcussa di compierli. ^ 
Ma non basta svolgere V intelligenza, aggiun- 
geva, formare uomini di testa chiara, come voleva 
il Gabelli, « dobbiamo principalmente badare al- 
l'educazione del cuore, che nobiliti i sentimenti, 
ringagliardisca la volontà e la volga ai supremi ed 
altissimi fini dell'esistenza Buoni invero lo scri- 
vere e il conteggiare e i rudimenti delle scienze 
Ésiche e naturali: ma assai meglio ispirare nei no- 
stri pargoli l'amore alla virtù, alla famiglia^ alla 
patria: insegnar loro l'osservanza alle leggi e 
l'adempimento del dovere senza restrizione dì 
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dorta. Gii effetti della cultura, sènza ciò torne- 
ranno più che altro pregiudizievoli.. Troppo so- 
vente s*incontra che col progredire deiristruzione 
Vada congiunto l'offuscamento della moralità, 
cittadina ; il costumò intristisce e perciò aumen- 
tano i maleflcii di che le tavole della statistica 
con bieca eloquenza ci testimoniano... Rammenti 
ognuno che debito del docente non è tanto la 
prammatica d' istruire, quanto e piii il magistero 
deireducare: ossia, non tanto il diminuire il nu- 
mero degli illetterati, quanto l'accrescere quello 
dèi cittadini dabbene ed utili alla patria comune. 
Ei recinga per così dire, 1* intelligenza dei gio- 
vani di un'atmosfera dì luce, entro la quale, 
sòhìvi di ogni bassa lordura, respirino la carità 
della patria, l'altezza del sacrifizio, lo sdegno 
per 'le ipocrisie, l'amore del genere umano : e 
queste doti meglio di tutte le alchimie logiche 
e grammaticali, daranno costumi e dignità di uo- 
mini onesti, nel che dovrebbero compendiarsi al 
postutto gli sforzi di ogni ottimo educatore. » 

E Girolamo Nisio, in una circolare diretta ai 
maestri dèlia provincia di Roma, aggiungeva che 
sólo « allorquando verrà reso pratico e quasi 
direi locale, uh saggio metodo d' insegnamento^ 
é la istruzione non sarà scompagnata da una 
rètta educazione, la riputazione della scuola cre«, 
Scerà, e crescerà così da vincere a poco a poco 
il malinteso interesse di alcuni genitori e la ne-, 
gligenza degli altri. 

Ma- perohè la scuola abbia carattere, pratico, 
bisogna che consista nell'apprendimento della 
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vita; che cioè sviluppi e diriga le facoltà e le 
forze del bambino, mettendolo in grado di tro- 
varsi da adulto nel possesso di tutti i mezzi d'a-^ 
zione. E per arrivare a questo scopo è neces- 
sario che il docènte sappia trarre partito dalle 
risorse che gli offrono il fanòiullo e la scuola, 
mirando sempre a portare V alunno alla cono- 
scenza delle cose, degli esseri, delle loro forme, 
dei loro rapporti e valendosi di quell'efficacissimo 
mezzo che è Tosservazione. » 

E nella seduta del 18 dicembre 1881^ nella 
discussione dèi bilancio di pubblica istruzione, 
ronorevole Marcerà, facendo eco a questi egregi 
educatori, affermava che l'insegnamento prima- 
rio, come allora funzionava, salvo poche eccezioni, 
non tendeva a favorire, ma piuttosto a deprimere 
lo sviluppò intellettuale e fisico, e perciò prima 
di venire sussidiato, richiedeva di essere radical- 
mente corretto. « Parecchie e diverse he sono 
le cause, asseriva il relatore, ma uria delle più 
gravi consiste nell'applicazione della legge sulla 
istruzione obbligatoria, senza aver provveduto 
ad una quantità corrispondènte di nuove aule 
sóolastiche, mentre le antiche sorto, secondo 
una statistica comunicata alla Camiera, or sòn 
due anni, in condizioni di assoluta insalubrità. 
Un' altra causa è Y irrazionalità e difformità dei 
metodi didattici, dei libri di testo, spesso per 
fornia e per concetto incomprensibili o ridicoli, 
dell'indole e quantità di lavori scolastici coi 
quali si fa un vero e sempre crescente abuso 
delle forze dei nostri bambini. Un* altra an- 
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^MOKiv pur tiuaa:/ «w^ repirfw^ "banii 5r±«ù 

^mr^ gp^/T4WKO di «1» faTor© McjiaKctGle noos 

<^i^«iiwtm ^ dei ra»edS c3>e s redastti-aiML FA 
^ike ^ £r5isier(r dei^ mxfM e degli scolari fi 1»- 
d^ira, ^ 4^^ n^^ioae^ aJJo i^irito die le inir- 

%m molw m era mìgfioraio in questo campo 
4^ d/> j)Her 1^ ra^joi, tàk citate deir illastre Ga* 
Mìì, totUTia MXtàrìmima, fa la noflCn rita atao- 
iMtìca dì quei primi anni ; TÌta piena di entn- 
nitmno e di booa Totere, che intid la neceantà 
di UittU riforme, alctine dMe quali solo ai nostri 
giorni reonero attoate 

lofotU fio d'allora si dichiarava che qnaH 
onlli sarebbero rìoseiti qnei tre anni di scuola 
ob(>ligatoria» fin d'allora si notava la maneana 
di ana legge che regolasse il lavoro dei fiindnlli 
non ancora dodicenni, facendo voti che venisse 
al pib presto presentata ed approvata (1). 

Volendosi sollevare le condizioni morali ed 
intellettuali della moltitudine la scuola popolare 



(1) Progreuo educaUvo — 24 aprile 1869 — pag. 42. 
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era il pensiero di quanti ne comprendevano l'im- 
portanza, di quanti potevano adoperarsi per ren- 
derla degna di un popolo civile. Non mancavano 
quindi le ardite aspirazioni, il buon volere, bensì 
i mezzi finanzarii e la cooperazione della maggior 
parte del popolo, che si mostrava ancora troppo 
pigra e diflSdente verso i benefizii dell' istruzione. 

Eravamo fanciulli appena usciti da una seve- 
rissima e odiosa tutela e perciò indocili, ribelli; 
ostinati nel fare il contrario di quanto ci veniva 
raccomandato. 

La statistica del 1881 rilevò una lieve dimi- 
nuzione di analfabeti, i quali però erano ancora 
rappresentati dalla spaventevole cifra del 62 per 
cento : da un minimo che nel Piemonte era di 
32,37 si andava ad un massimo di 85,18 nella 
Basilicata, tenendo conto solamente della popo- 
lazione che superava i sei anni d'età. Notevole 
era il progresso compiuto, in un decennio da 
alcune provinole, dove assai tenue era V im- 
pulso air istruzione e meno fondate le tradizioni 
della scuola popolare, come in Chieti, Ravenna, 
Caltanisetta, Salerno, Foggia, mentre in altre, 
la cifra degli analfabeti era rimasta staziona- 
ria come in Pavia, Brescia, Teramo, Catania, 
Salerno ; in altre ancora si era notato un re- 
gresso così in Modena, Siena, Grosseto, Campo- 
basso. Quali erano state le cause che avevano 
infuso maggiore o minore forza di vita civile 
nelle provincie e nei Comuni d' Italia ? Forse di- 
pendeva dalle amministrazioni più o meno amanti 
della cultura popolare, dalle condizioni econo- 
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miche dei Comuni, dalla virtù ed operosità di tanti 
benemeriti cittadini ed associazioni che in alcuni 
luoghi si adoperavano con amore a scuotere la fiac- 
chezza delle moltitudini, dalla maggiore minore 
fiducia che sapevano ispirare i maestri, dal popolo 
stesso, più meno ostinato nelle antiche abitu- 
dini e più meno avverso alle nuove istituzioni. 

Si vide che assai rilevante era stato il pro- 
gresso avvenuto nelle città, dove erano comin- 
ciati a sorgere gli edifizìi scolastici, dove i mae- 
stri erano sufficientemente retribuiti e dove, es- 
sendosi fatta imperiosamente sentire la necessità 
di dare alla scuola primaria un novello indirizzo, 
s- impartiva un' istruzione che cercava di sodi- 
sfare le esigenze delle tanto mutate condizioni 
politiche e sociali. 

Le campagne invece, anche nelle Provincie 
più progredite d'Italia, si trovavano in tristis- 
sime condizioni intellettuali, come ci viene di- 
mostrato dagli atti della Giunta per 1* inchiesta 
agraria (Roma 1881-1885). 

Da essi risulta che nell'Italia settentrionale 
non vi era generalmente ripugnanza nei conta- 
dini verso la scuola, ma era questa che non si- 
adattava ai bisogni ed alle esigenze della vita 
rurale. D' inverno le scuole sono frequentatissime, 
si notava, ma al ricominciare dei lavori agricoli, 
e nella Liguria, alla raccolta delle olive, esse si 
fanno deserte, potendosi utilizzare la mano d'o- 
pera anche dei teneri fanciulli. L' istruzione che 
in esse s' impartisce consiste, quasi esclusiva- 
mente, neir insegnare a leggere e a scrivere, 
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abilità che vengono dai più dimenticate dopo 
pòchi anni. Nella Lombardia parecchi Comuni 
non hanno scuole annuali, ma semestrali, pe- 
riodo che viene spesso abbreviato cqI prolungare 
Je vacanze dell'autunno e con l'anticipare quelle 
della primavera. Gli ediflzii scolastici sono insuf- 
ficienti, mal tenuti, sudici; 1 maestri. nella con- 
dizione in cui trovansi, sono spostati, soggetti a 
tutte le ire degli ignoranti amministratori co- 
munali, i quali se potessero avere sempre, preti 
e monache come insegnanti li preferirebbero ai 
laici. Specialmente nel Veneto si cercano maestri 
ecclesiastici con l'obbligo di aggiungere ai doveri 
della scuola la celebrazione della messa, nei giorni 
festivi. Le scuole serali e domenicali sono poco 
sorvegliate e meno frequentate, sicché riescono 
quasi inutili. 

Nell'Italia centrale, l'Emilia ci si mostrava 
più progredita e più amante dell* istruzione po- 
polare. Molti Comuni avevano fatto per essa 
sforzi sproporzionati alle loro finanze; le scuole 
serali e domenicali vi mancavano raramente, 
perchè istituite per cura dei municipii o dei mae- 
stri comunali. Nelle altre regioni era diminuito 
il numero degli analfabeti, ma tristissime erano 
le condizioni delle scuole. I bimbi dei piccoli 
villaggi e delle case sparse crescono analfabeti, 
si legge negli Atti della Giunta, come i loro ge- 
nitori ; le scuole serali e domenicali sono di pre- 
ferenza frequentate dagli artigiani : gli agricol- 
tori non sono ancora riusciti a comprendere i 
vantaggi dell'istruzione. 



m 



— 266 — 

I maestri vi sono poco istruiti e mal pagati. 
Del resto nessuno sì cura delle scuole, perciò 
esse rimangono, salvo poche eccezioni, senza 
sorveglianza, senza incoraggiamento, abbando* 
nate al buon volere e sapere dell* insegnante^ 
che può immaginarsi quanto se ne curi. 

Neiritalia meridionale V istruzione si trovava 
ancora in peggiori condizioni, giacché più grande 
era la miseria delle popolazioni, e difficili e 
spesso mancanti le vie di comunicazione. Le 
scuole elementari riescivano inefficaci sì per gli 
ostacoli che presentavano le stesse consuetudini 
campagnuole, come per queirabbandono in cui 
venivano tenuti i contadini dalle amministrazioni 
comunali: può dirsi che i lavoratori che sape- 
vano leggere e scrivere si trovavano solamente 
tra coloro che avevano prestato il servizio mi- 
litare. Negli Abruzzi, nel Molise e nelle Puglie 
r istruzione era abbastanza amata, specialmente 
dai montanari, i quali ben volentieri accorre- 
vano alle scuole nei lunghi periodi in cui i campi 
non richiedevano le lóro cure. 

In generale i figli dei contadini non anda- 
vano alle scuole : durante V inverno queste erano 
rese abbastanza frequentate dagli artigianelli e 
dai ragazzi delle case coloniche prossime ai 
centri abitati. Nella Campania e nella Basilicata 
le scuole serali erano assai frequentate, mentre 
nel circondario di Reggio i Comuni erano tra- 
scuratissimi e negavano troppo spesso gli sti- 
pendi ai maestri. Nelle isole di Sicilia e di Sar- 
degna r istruzione della classe agricola era quasi 
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nulla: nella prima però le scuole serali, già 
prescritte dal decreto prodittatoriale del 12 otto- 
bre 1860 [art. 25] erano frequentatissime, in al- 
cuni mesi, dagli adulti e dai fanciulli che non 
avevano potuto andare alle scuole diurne, perchè 
costretti a seguire il padre alla campagna, coa- 
diuvandolo nel guardare il bestiame e nei pic- 
coli lavori. Ovunque, l'istruzione ricevuta dai 
giovani neiresercito era riuscita assai efficace 
ed era sperabile che giovasse a farne ricono- 
scere i vantaggi ed a fare amare e desiderare 
le scuole. 

Prima e gravissima cagione di queste desolanti 
condizioni delle campagne andava ricercata nella 
grande miseria della popolazione agricola. I nostri 
coloni, appena potevano, inviavano i fanciulli alla 
scuola, ma spesso ne erano impediti dalla povertà 
che non permetteva loro di provvedere i figliuoli 
delle scarpe e di un decente vestitino. Allorché 
poi i lavori agricoli richiedevano grandi fatiche, 
anche i fanciulli sia per ragioni di guadagno, 
sia pel disimpegno di faccenduole che avrebbero 
distratti i genitori dalle occupazioni di maggiore 
importanza, venivano tolti dalle scuole, ed era 
inutile parlare d' istruzione obbligatoria. Altre 
cause, proprie o dell'una o dell'altra regione, che 
impedivano la frequenza alle scuole, andavano 
ricercate nella loro soverchia lontananza, nelle 
difficoltà delle comunicazioni ; difficoltà, che ac* 
cresciute dalla inclemenza della stagione inver- 
nale, rendevano impossibile ai fanciulli percorrere 
tanta strada, per andare a rinchiudersi in una 
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stanza piccola, umida, ove tremavano dal freddo 
e dove l' insegnante fórse collerico, e nervoso non 
cercava di rendere dilettevole e proficuo lo studio. 
In alcune provincie la scarsa frequenza si attrir 
buiva alle cattive qualità morali ed intellettuali 
del maestro ; in altre al difettò d* ispezione da 
parte delle autorità scolastiche, alla mancanza di 
buoni asili rurali, e specialmente nella Campania 
veniva attribuita a ragioni, che potrebbero dirsi 
storiche, essendo là il Governo sempre stato 
riguardato come un nemico di cui bisognava com- 
battere ogni atto e sospettare ogni intenzione. 
Dopo aver deplorate le tristi condizioni delle 
classi rurali, la Commissione dell' inchiesta agra- 
ria esclamava: « Lo st^to di cose è grave più 
che non sì creda ci pensi il Parlamento. » Ma pur 
convenendo che l'opera del potere legislativo sia 
grandemente efficace, anzi indispensabile, non 
riuscirà mai né sufficiente né vitale se la Na- 
zione non la seconda. Infatti il Parlamento aveva 
ordinato l' istruzione obbligatoria^ ma dopo dieci 
anni dalla sua promulgazione, negli atti della 
Giunta, quella legge è chiamata inefficace e per- 
sino contraria alla diffusione della istruzione ele- 
mentare nei Comuni rurali. Quali provvedimenti 
erano richiesti da questo stato di cose ? Non re- 
golamenti, non circolari, ma una somma consi- 
derevole, di denaro che permettesse di venire in 
soccorso dei Comuni poveri, di erigere gli edi- 
flzii scolastici per togliere il dannósissimo in- 
conveniente di vedere nella stessa classe stipati 
moltissimi ragazzi. 
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La legge del 13 novembre 1859 prescriveva? 
« nessana scuola potrà conservare simultanea- 
mente più di settanta allievi. Quando questo nu- 
mero sarà oltrepassato per una parte deiranno, 
il municipio» avuto riguardo al maggior comodo 
della popolazione, provvederà o aprendo una se- 
conda scuola in altra parte del territorio, o di- 
vìdendo per classi, in sale distinte, la prima. In 
quest' ultimo caso 1* insegnamento della classe 
inferiore potrà essere affidato, sotto la direzione 
del maestro principale, ad un sotto maestro. Oli 
allievi delle scuole che hanno una sola classe, 
potranno eccedere il numero di settanta, ma non 
potranno oltrepassare quello di cento, (art. 323). 
Poco da questo articolo si discostava il Rego- 
lamento del 15 settembre 1860, il quale non vo- 
leva sotto nessun pretesto più di settanta allievi 
in una classe, e airarticolo 22 aggiungeva che 
le scuole maschili e femminili, che ogni Comune 
è obbligato ad istituire, debbono essere per nu- 
mero ed ampiezza proporzionate al numero dei 
fanciulli, tra i sei ed i dodici anni, viventi in 
esso. 

Raccomandava poi che le « scuole fossero 
salubri, con molta luce, in luoghi tranquilli e 
decenti per ogni riguardo, e adatte, per ampiezza, 
al numero degli allievi obbligati dalla legge a 
frequentarle (art. 137). 

Con tutto questo, se apriamo il Bollettino 
della prefettura di Novara del 1882 sotto la data 
del primo giugno troveremo una circolare pre- 
fettizia che attesta esservi « Comuni con scuole 
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di 100, 120, 150, 175 e fino 200 alunni divisi 
in quattro e più sezioni, e tutti con un solo 
insegnante; in altri vi ha un numero minore di 
fanciulli, ma superiore d'assai alla capacità del 
locale. V'hanno scuole, nelle quali una parte 
degli allievi sta seduta con disagio sui banchi, 
e Taltra parte è in piedi^ o sdraiata sul pavi- 
mento. Simili inconvenienti riscontransi non so- 
lamente nei piccoli e poveri Comuni, ma eziandio 
in centri popolosi ed agiati. » Un Comune che 
obbliga tutti i fanciulli dai sei ai nove anni a 
frequentare la scuola, non rispetta forse la legge? 
Ecco adunati in una stanza, appena sufficiente 
per raccogliere una cinquantina di alunni, set- 
tanta fanciulli e settanta fanciulle, numero pre- 
scritto dalla legge, più quindici o venti che hanno 
diritto all'istruzione pubblica elementare gratuita, 
poi un certo numero di adolescenti sopra i dodici 
anni a beneficio, o per conto o per ordine, di 
questo quel consigliere comunale. » Che im- 
porta se la stanza è angusta, l'aria infetta, se i 
piccini soflFrono? 

Il Comune può andare veramente orgoglioso 
di aver saputo far rispettare la legge. Ma il 
Congresso dei maestri elementari tenuto in Biella, 
notando, con molta ragione^ che era meglio « un 
contadino analfabeta, e sano, di un letterato 
infermo > deliberò che allorquando le aule sco- 
lastiche fossero state riconosciute insufficienti, si 
dividesse la scolaresca in isquadre da istruirsi 
separatamente, e occorrendo, con orario ridotto. 
Se le famiglie si lamentano, il Comune provveda 
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a togliere quel vergognoso inconveniente di am- 
mucchiare fanciulli su fanciulli, senza darsi nes* 
sun pensiero dell* igiene e del benessere di tanti 
piccini. Non basta dunque obbligare tutti i ge- 
nitori a mandare i %liuoli alla scuola, non basta 
che vi siano insegnanti in proporzione al nu- 
mero degli alunni ; se manca Y edifizio adatto, 
se la scuola non può contenere con decoro tutta 
la popolazione scolastica, la proclamazione del- 
l'obbligo non solo è irrisoria, ma grandemente 
nociva. Con ragione, nella « Relazione a S. E. il 
Ministro della pubblica istruzione intorno agli 
effetti ottenuti dalla legge del 15 luglio 1877, si 
notava che le scuole erano sorte più numerose, 
ma che molte classi erano talmente affollate, 
da far prevedere che i poveri maestri sarebbero 
forse riusciti a far leggicchiare gli alunni, a 
metterli in grado di sapere firmare il contratto 
di nozze, ma non certamente a spargere i germi 
dell'educazione umana, a formare la testa di 
quelli che avrebbero composto la maggioranza. 
« S'illude, si legge, chi crede che un pover*uomo, 
un'infelice donna in mezzo a 70, 80, 90 fanciulli 
confusi nella scuola da noi detta unica, possano 
attendere a coltivare, svolgere le facoltà, le po- 
tenze specifiche, individuali delle tenere piante 
kd essi affidate. Avviene di frequente che quei 
poveri fanciulli stipati a diecine e diecine in 
aule anguste, obbligati dall' insegnamento simuh 
taneo a dire e ripetere le stesse cose, con Io 
stesso tono di voce, con una monotona canti- 
lena, acquistano senza volerlo, un odio per la 
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scuola in cui il loro corpicciuolo soffre, in cullo 
spirito da quella uniformità non è stimolato 
secondo le inclinazioni individuali ad esercitarsi 
in veruna cosa: quindi colgono tutti i pretesti 
per non ritornare a scuola, per fuggirla, e se vi 
sono condotti, vi restano a malincuore e finiscono 
per non prestare attenzione a nulla, sono pas- 
sivi, quasi in letargo nelle ore in cui durano 
le lezioni, e si vendicano tosto, dopo esserne 
usciti, dando segni clamorosi di aver riacquistata 
la lingua, che pareva avessero perduta, menando 
le mani, adoperando i piedi, ridendo, chiassando 
con infinita letizia, perchè possono fare ciò, a cui 
gli stimoli del mondo esterno li spingono, secondo 
il loro speciale modo di sentire... Quello che è 
più difficile, si aggiungeva, e richiede perciò 
maggiori cure, è il migliorare in molti luoghi, 
il trasformare la scuola vecchia nella nuova, la 
scuola del leggere e scrivere, in quella in cui 
s'impari a vedere, toccare, pensare, parlare, e, 
sopratutto a fare da sé, ad operare con un certo 
buon senso. Molti sono i fattori di quel prodotto 
che vuoisi dire istruzione popolare, ma il più 
grande &ttore di tal prodotto, è, e dovrà es*' 
sere il buon maestro. » E nella Relazione pre^ 
sentata alla Camera dei deputati dal ministro 
della pubblica istruzione sugli effetti ottenuti 
dairapplicazione della legge sulFobbligo si nota : 
€ La massima difficoltà, e questo importa molto 
porre in sodo, procede direttamente dalla poca 
agiatezza del paese.. Maestri meschinamente retri- 
buiti, Comunipoveri, popolazioni montane, agrarie. 
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marittime, spesso in condizioni miserissime. II 
nostro popolo accorre volenteroso alla scuola, 
ma quando al figlio suo non ha di che sosten- 
tare lo stomaco durante le ore di lezione, quando 
ve lo deve mandare se non famelico, poco 
sdigiunato, lacero, scalzo, tantoché agli altri 
mali si aggiunga quello dell'ambiente scola- 
stico, che gli tolga il benefizio dell'aria pura, 
di poter raccogliere di che sostentarsi, di cavare 
qualche profitto dalla pastorizia e da altra occu- 
pazione consentanea ai suoi teneri anni, allora, 
ma solo allora, lo tiene dalla scuola lontano ; 
ma ne geme in cuor suo e si rassegna a questo 
come a tanti altri mali, cui lo condanna la mi- 
seria. Osserviamo infatti, che se invece della 
scuola^ gli si presenta l'asilo, dove sa che i figli 
suoi sono trattati maternamente, d'onde escono 
governati nei capelli e nella persona, rifocillati 
con qualche alimento, allora ansioso domanda e 
supplica che vi sieno ammessi, sebbene non ignori 
che anche nell'asilo s'insegna... Non occorre cul- 
larsi in isterilì illusioni, la maggior potenzialità 
dì bene non può venire alla legge sull'obbligo 
scolastico che da più generosi stanziamenti in 
bilancio. Qualunque provvedimento riguardante 
l'istruzione, l'educazione del popolo, per ottimo 
che $ia, torna inefficace e sterile nella scuola, dove 
maestro e scolari soflrono l'inedia,.. » 

La legge del 15 luglio 1877, come si rileva 
da questi e da moltissimi altri scritti, non aveva 
dato, dopo sette anni, tutti quei benefizii che si 
erano sperati nel promulgarla. Tuttavia la circo- 
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lare 8 aprile 1883 dichiarava, riferendosi alia legge 
suirobbligo, che quel provvedimento legislativo 
doveva e deve produrre una profonda e salutare 
trasformazione nella cultura e nell'educazione 
popolare del nostro paese. Se tale riforma, al 
pari di quelle che si propongono fini elevati e 
vantaggi complessi, non può compiersi a un 
tratto, il conseguimento però della meta cui 
essa tende sarà assicurato soltanto dal Concorso 
efficace e costante di tutti coloro ai quali n*è 
affidata l'applicazione. Devo quindi credere che 
r importanza della legge, diceva il ministro Bac- 
celli, non sia stata appieno considerata da tutti 
i funzionarli ai quali più direttamente spetta la 
cura di farla eseguire, giacché essi, mentre si 
occupano che la legge, si vada applicando dap- 
pertutto, non esercitano poi quella vigilanza e 
quell'azione direttiva, che sarebbero necessarie. 
Perciò il Ministro richiamava Tattenzione dei 
sindaci, degli ispettori, di tutte le autorità sco- 
lastiche del Regno, affinchè ciascuno, per la parte 
che lo riguardava, si adoperasse a fare osservare 
scrupolosamente ad ogni Comune le prescrizioni 
del Regolamento del 19 ottobre 1877. Ma ab- 
biamo già esposte le ragioni per cui non si po- 
teva e non si doveva obbligare tutti i fanciulli 
all'osservanza della legge, essendo ancora la sua 
esecuzione dannosa e barbara. Con circolare del 
18 luglio 1884 si lodavano i Comuni che ave- 
vano introdotto il canto corale nelle scuole pri- 
marie e si consigliavano gli altri ad imitarli 
giacché è « indubitato che fra tanti mezzi il canto 
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corale ha importanza massima; tiene desta la 
fantasia, educa il buon gusto, coltiva accK)ncia- 
mente la memoria e figge negli anirai^ per yia 
di bene scelte poesie, il sentimento della patria 
e della famiglia. * 

Con altra circolare del 17 settembre 1885, il 
Ministro, facendo conoscere ai provveditori $,gli 
studi, che era suo intendimento istituire col tempo 
due ordini di scuole, Tuno destinato a coloro che 
volevano continuare gli studi, e l'altro al popolo, 
esprimeva il desiderio di darvi fin d'allora un 
principio di esecuzione, esigendo che le scuole 
popolari fossero poste in più intima connessione 
coi bisogni del popolo e con la vita. Se fossero 
spogliate di un certo formalismo tradizionale, se 
fossero più pratiche riuscirebbero più utili, e sa- 
rebbero senza dubbio anche maggiormente fre- 
quentate. 

Per raggiungere questo scopo il Ministro, me- 
more forse deiropera di Emanuele Latino, che 
primo fra noi aveva sollevato la questione del 
lavoro manuale, voleva che nella scuola il fan- 
ciullo acquistasse una certa abilità di mano, abi- 
lità che difficilmente può acquistare passata la 
fanciullezza ; voleva che la monotonia dell' inse- 
gnamento fosse interrotta da un sano esercizio 
del corpo, voleva che si destasse e si educasse 
lo spirito di osservazione nei fanciulli, e si raf* 
forzasse la loro volontà. « Non essendo possibile 
osservava, da un motaento all'altro fornire le 
scuole di officine e di strumenti, da lavoro, ci 
contenteremo di fare quelle cose che servono di 
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preparazione e di avviamento. Dove torni possi- 
bile si aggregherà un asilo secondo il metodo 
Fròbel ajle scuole elementari annesse alle scuole 
normali governative; si faranno continuare gli 
esercizi flòbeliani nel corso inferiore delle mede- 
sime scuole esemplari e si aggiungerà il disegno 
nei corsi superiori. Nelle grandi città uno o più 
corsi elemeatari verranno trasformati in iscuole 
popolari con programmi speciali, ed appropriati 
esercizi di lavoro manuale. » 

S'istituivano con questa circolare le scuole 
elementari di tirocinio, e quelle popolari, mentre 
un nuovo fattore, il lavoro manuale, entrava, 
con intendimento educativo, neir istruzione ele- 
mentare. 

L'otto marzo del 1883 il Bonghi, sempre ani- 
mato dal desiderio di sollevare le tristi condi- 
zioni degl* insegnanti, aveva presentato il pro- 
getto : « Disposizioni relative agli stipendi dei 
maestri elementari. » Il Ministro ne trasse par- 
tito per ripresentarlo dopo sette giorni con al- 
cune modificazioni ed aggiunte. « Pel pagamento 
degli stipendi e dei sussidii e per la nomina ed 
il licenziamento dei maestri elementari » disegno 
che veniva approvato il 20 giugno 1884 e procla- 
mato legge il primo marzo 1885. Dopo pochi giorni 
(11 maggio) il ministro Ceppino vide la necessità di 
completarlo e presentò il disegno di legge « Sul- 
lordinamento della scuola elementare e sugli 
stipendi degli insegnanti elementari » che fu 
approvato dalla Camera il 9 e 10 febbraio 1886 
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e dopo lievi modifléazioni del Senato, fu dichia- 
rato legge ril aprile. 

Per tutte queste leggi il minimo dello sti- 
pendio delle maestre rurali di terza classe e di 
grado inferiore era portato a L. 560 quello dei 
maestri a L. 700; nelle scuole urbane invece 
il minimo degli stipendi delle maestre delle scuole 
inferiori di terza classe era di L. 720 e quello dei 
maestri di L. 900, aumentabili di un decindo 
ogni sessennio di eflTettivo servizio nel mede- 
simo Comune. E tali rimasero gli stipendi fino 
al 1904. 

Il ministro Ceppino con circolare del 17 feb- 
braio 1887 faceva sapere ai regii provveditori 
agli studi, agi* ispettori e sopratutto ai maestri, 
che discutendosi il bilancio dell' istruzione pub- 
blica « dà ogni parte della Camera dei deputati 
era stato detto che le nostre scuole elementari 
danno generalmente scarsissimi frutti d' istrir- 
zione e nessuno d* educazione. Questo biàsimo, 
disse, non può essere rimasto inascoltato dagli 
insegnanti primarii, memori delle non lontane 
dimostrazioni di benevolenza avute dalla rap- 
presentanza nazionale, e deve averli indotti a 

migliori propositi, Negli anni passati, non v'ha 

dubbio, molto fu operato per rinnovare i metodi 
neir insegnamento delle nostre scuole primarie, 
ma forse si è avuto maggior pensiero del modo 
di trasmettere in altrui le conoscenze utili^ che 
di usarle come miezzo di educazione.... Non bi- 
sogna dimenticare che la scuola primaria intende 
a formare una popolazione, per quanto sia pos- 
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sibile, istruita, ma principalmente onesta, operosa, 
utile alla famiglia e devota alla patria e al Re. 
É quindi necessario che i maestri si studino, non 
solo di diventare esperti nei migliori metodi 
d'insegnamento, ma ancora atti a rendere la 
scuola apportatrice di beni morali. Nelle varie 
lezioni, nelle passeggiate, nelle conversazioni, 
nei giuochi, il maestro sempre si adoperi a su- 
scitare nell'animo dei fanciulli la coscien^sa mo- 
rale, a destarvi il sentimento dell* onore, ad 
ispirare orrore al vizio, ad esercitare la loro 
volontà negli atti virtuosi. Ma egli per il primo 
dia nella vita esempi di probità, di devozione ai 
propri doveri, di onore, di abnegazione, ed allora 
in lui si specchieranno i discepoli. » 

Ma può la sola scuoia senza il sussidio delle 
famiglie e della società formare cittadini onesti 
ed operosi? Avranno questi consigli del Ministro 
giovato a rendere tutte le scuole educative ? Ne 
dubito : giacché o il maestro era animato da un 
fervido amore per la sua scuola, per V infanzia, 
per l'umanità in genere, e non aveva bisogno 
di circolari esortative, o esercitava la sua pro- 
fessione come un mestiere qualunque, e nessuna 
ingiunzione poteva allora infiammarlo a quel 
nobile e santo ardore che proviene solo dalla 
conoscenza di un lavoro che è missione, solo dal 
desiderio di sacrificarsi pel bene della patria e 
dell'umanità. L'8 luglio 1888 s'intese con altra 
legge, di agevolare ai Comuni la costruzione di 
nuovi edifizii scolastici, e l'ampliamento ed i re- 
stauri di quelli esìstenti; ma sebbene grandis- 
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Simo fosse il bisogno di locali più arapi e meglio 
rispondenti alle esigenze dell' igiene, non si ebbe 
specialmente da alcune provincie del Regno, 
quella nobile gara di richieste, che si sarebbe 
desiderata. 

Nello stesso anno, sentendosi la necessità di. 
raccogliere e unificare le tante e variate dispo- 
sizióni, che con leggi, regolamenti, circolari, 
avevano reso difficile alle autorità governative 
e municipali, ed ai maestri, conformarsi alle 
prescrizioni da quelli stabiliti, veniva nominata 
una Commissione ajffinchè si occupasse di quel 
paziente e delicato lavoro e proponesse una ri* 
forma dei programmi per le scuole elementari. 
Con Regio decreto 16 febbraio fu approvato il 
Regolamento unico, per l'istruzione elementare 
« il quale portò da due a tre anni il corso in- 
feriore obbligatorio, dividendolo perciò in tre 
classi ciascuna della durata di un anno di scuola, 
e con intento e programmi speciali. Però la 
prima classe era sempre stata divisa in due se- 
zioni, e la legge 15 luglio 1877, pur limitando 
l'obbligo dell'istruzione al solo corso inferiore, 
aveva stabilito che la sua durata fosse dai sei 
ai nove anni compiuti, ossia che i fanciulli fre- 
quentassero la scuola per tre anni, sicché nulla 
di più naturale che ad essi corrispondessero tre 
anni di studio graduato, compiuto in tre diverse 
classi coordinate. 

Alle materie d'insegnamento prescritte dalla 
legge Casati, furono aggiunte le prime nozioni 
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dei doveri deiruomo e del cittadino, (1) la gin- 
nastica, (2) e il canto corale. (3) Importante era 
la disposizione delFarticolo 12 il quale prescri- 
veva che la prima classe elementare fosse affi- 
data ad un solo insegnante, mentre la seconda 
e la terza riunite potevano essere vigilate da 
uno solo e ciò, si diceva, perchè la prima ele- 
mentare è più numerosa delle altre, e gli alunni 
sia per la loro tenera età, come per la nessuna 
abitudine alla disciplina scolastica, per la man- 
canza di cognizioni e di pratica negli esercizii 
della scuola hanno speciale bisogno di assidua 
vigilanza ed assistenza da parte del maestro; 
nelle altre due classi invece, anche se unite, 
minore è il numero degli scolari, i quali già av- 
viati allo scrivere e al conteggiare, possono con 
relativa facilità, essere per turno, occupati in 
esercizi scritti, quando T insegnante non può 
istruirli simultaneamente con una stessa lezione 
orale. Anche per le scuole uniche l'art. 15 pre- 
scriveva che « nei Comuni e nelle borgate mag- 
giori, aventi la scuola unica maschile elemen- 
tare, e la scuola unica femminile, frequentata 
ciascuna per un mese almeno da oltre 70 alunni 
e da oltre 70 alunne, si doveva nominare una 
maestra per affidarle la prima sezione maschile 
e la prima sezione femminile delle due scuole. 



(1 ) A termine deU'artioolo IP deUa legge 15 luglio 1S77. 

(2) A termine deUa legge 7 luglio 1878 e del regola- 
mento 16 dicembre 1878. 

(3) Conforme aUa circolare del 18 lugUo 1884. 
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costituendo cosi una prima classe mista, in aula 
a parte; oppure si doveva nominare un sotto 
maestro ed una sotto maestra per affidare al- 
Tuno e airaltra la prima sezione da istituirsi 
in una sala separata, sotto la sorveglianza e di- 
rezione del maestro e della maestra titolari. » 
In tal modo si avrebbe avuto maggior agio di 
attendere all'istruzione di quei fanciulli che do- 
devano superare Tesame di proscioglimento. 

Ma portando questo sdoppiaménto una mag- 
giore spesa ai Comuni, il Governo assicurava con 
r articolo 16 un annuo sussidio a quelli, che im- 
potenti a sopperire da sé ali* intera spesa, avreb- 
bero istituita la prima classe mista, sotto la 
direzione di una maestra. 

Di più avendo la legge elettorale politica del 
22 gennaio 1882 conferito il diritto di elettori so- 
lamente a coloro che avevano sostenuto con buon 
esito Tesame di proscioglimento si provvide col 
capitolo Vili del citato Regolamento a rendere 
obbligatorio il detto esame et ad assicurarne la 
serietà e la giustizia. 

Infine, siccome gli esami dì licenza elemen- 
tare superiore (stabiliti dal Regolamento col R. 
Decreto 24 giugno 1883) erano considerati piut- 
tosto come esami di ammissione alla prima classe 
delle scuole secondarie che come esperimento 
dell* istruzione impartita nell* intero corso elemen- 
tare, e siccome i maestri avevano perciò speciale 
cura neir insegnare la grammatica e l'aritmetica, 
trascurando le altre materie, per virtù delle quali 
la scuola popolare è istituzione autonoma e fine 
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a se stessa, si stabiliva che gli esami di licenza 
elementare superiore avessero luogo in tutti i 
Comuni provveduti del corso completo e ver- 
sassero su tutte le materie insegnate nel corso 
medesimo (art. 98-99). 

Tralascio di parlare delle disposizioni circa 
le scuole serali, domenicali e di quelle che ri- 
guardano la nomina, il licenziamento, il Monte 
pensioni dei maestri, avendole già accennate nel 
corso del lavoro, e venendo, senza modificazione 
alcuna, riunite nel Regolamento unico. 

Per Tattuazione di esso fu inviata a tutte le 
Autorità scolastiche la circolare del 23 maggio, 
nella quale si chiarivano varii punti del Rego- 
mentO; si davano alcune norme agi' ispettori, si 
chiamavano tutti all'osservanza di esso, ammo- 
nendo che ormai « proclamato dappertutto Toh- 
bligo, compiuta la classificazione delle scuole, e 
sperimentati i salutevoli efifetti delle riferite dispo- 
sizioni dovunque ne era stata curata l'esatta 
osservanza, non vi erano pili ne giustificazioni, 
né scusa, né attenuante legittima. » E più sotto 
aggiungeva : 

« La formazione tempestiva dell'elenco degli 
obbligati (art. 48) ; il preannuncio ufficiale e 
preciso della riapertura delle scuole (art. 49) ; 
l'esatta tenuta dei registri d'iscrizione (art. 50 ; 
il riscontro, a tempo debito, degli inscritti con 
gli obbligati, e la conseguente compilazione del- 
l'elenco dei mancanti (art 51), il richiamo con 
apposito avviso, scritto o stampato, ai genitori 
degli obbligati abitualmente assenti, o a chi dei 
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genitori tiene legalmente le veci (art. 5;2) ; l'invio 
mensuale della nota dei mancanti, da parte dei 
maestri, ai sindaci (art. 56-58) ; Taramonizione 
ai genitori o ai rappresentanti suddetti, e l'invito 
a conformarsi agli art. 148 e 149 della legge 
comunale ; la denunzia, infine, dei renitenti al 
pretore per l'applicazione dell'ammenda (art. 59) ; 
costituiscono una serie di prescrizioni di capi- 
tale importanza, che la legge impone e il pub- 
lieo vantaggio persuade e stimola a non tra- 
scurare. » 

Come si vede nulla veniva omesso per ren- 
dere una buona volta rispettata la legge sulFob- 
bligo, ma disgraziatamente essa rimase per molti 
ancora puramente scritta, non entrò nella coscien- 
za popolare come un santo dovere, non indusse 
le Autorità ad essere giustamente severe contro 
i contravventori della legge. 

Con altra circolare del 24 maggio si faceva 
sapere che entro l'anno sarebbero cessate le 
prescrizioni temporanee, relative alla concessione 
di patenti magistrali senza esame, sicché chi 
intendeva continuare l'insegnamento doveva ot- 
tenere la patente d'idoneità, doveva cioè confor- 
marsi alle disposizione dell'art. 328 della legge 
Casati. 

Con questa disposizione assai provvida, si cercò 
di diminuire se non di togliere, il grande numero 
di maestri e maestre non legalmente abilitati e 
preferiti dai Comuni poveri per le loro minori 
esigenze. Se la scuola doveva essere veramente 
educativa, era tèmpo che non si tollerassero più 
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quegli insegnanti formati in brevissimo tempo, 
con poca cultura, minore abilità didattica e forse 
non capaci di riuscire degni educatori della 
nuova generazione. 

Nello stesso anno furono, come ho già avver- 
tito, riformati i programmi delle scuole elemen- 
tari e il ministro Boselli, nella Relazione presen- 
tata a S. Maestà, accennava non essere questa 
riforma, che una parte di un disegno compiuto, 
che ne abbraccia parecchie altre e mira nel suo 
insieme ad un assetto meno rudimentale, e in 
pari tempo più pratico e più efficace, dell'istru- 
zione popolare.. Un congegno amministrativo più 
poderoso, maestri preparati meglio e quindi me- 
glio retribuiti, locali più salubri, maggior copia 
e sceltezza di arredi, libri via via più eletti, devono 
contribuire insieme coi buoni metodi al miglio- 
ramento dell'istruzione. Se non che né tutte que- 
ste riforme si possono fare da un giorno all'altro, 
né, quando si potesse, darebbero così improvvi- 
sate, intero il loro frutto. 

Questi programmi governativi erano precè- 
duti dalle tanto lodate Istruzioni generali e spe- 
ciali di Aristide Gabelli, il quale, in poche pagine, 
condensò quanto di più eletto contiene la moderna 
pedagogia. Egli comincia col dichiarare che « il 
maestro deve tener presente, che la scuola ha 
da servire a tre fini; a dar vigore al corpo, 
penetrazione all'intelligenza e rettitudine all'ani- 
mo, e governarsi in ogni cosa per modo, in quanto 
é fattibile da conseguirli. 

Non é molto tempo, egli dice, che il primo 
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di questi fini pareva alla scuola cosi estraneo 
ed indifferente, che non di rado, badando ad ot 
tenere, alla maniera allora in uso, il massimo 
frutto dall'istruzione, si lasciava inconsiderato 
il pericolo di sciupare il corpo. Ora tutti com- 
prendono che la salute è il prinio dei beni, in 
quanto è la condizione senza la quale, prescin- 
dendo da casi eccezionali, diventano talvolta inu- 
tili, tal'altra dannosi gli altri. Dalla salute deri- 
vano di regola, oltreché la forza fisica e la resistenza 
alla fatica, anche l'energia della volontà, il co- 
raggio d'intraprendere, la costanza del proseguire, 
e la laboriosità e il valore, qualità e doti indispen- 
sabili a un popolo che vuol essere rispettato. » 
L'autore parla con mirabile chiarezza e dottrina 
dell' igiene da osservarsi nella scuola, dell' inten- 
dimento avuto neir aggiungere tra le materie 
d' insegnamento, la ginnastica e il canto corale, 
si trattiene a parlare dell'istruzione intellettuale 
e soltanto quando la istruzione sarà « tale da 
servire a formar la testa, egli afferma, potrà di- 
ventare sangue che si trasfonda nella vita del 
paese e la rinnovi di vigore giovanile ; mentre 
invece, prescindendo da questo supremo fine, 
quei tre o quei cinque annetti di scuola reste- 
ranno sempre così povera e scarsa cosa, che 
molti continueranno a chiedere quale sia il frutto 
che se ne aspetta. » Passando a parlare dell'edu- 
cazione morale e « venendo alla formazione del- 
l'animo, sarebbe da avvertire per prima cosa, 
asserisce, che in questa dovrebbe essere riposto 
principalmente l'uflacio della scuola, se non fosse 






— 286 - 



che da un lato, date le poche ore che Talunno 
passa fra le sue mura, essa di frequente non ba- 
sta contro la dannosa influenza di molte fami- 
glie, e dall'altro che V intelligenza stessa, meglio 
è istruita e più vi conduce... Il potere educativo 
della scuola è proporzionato alle disposizioni 
d'animo e al contegno del maestro. Egli farà ot- 
timamente scegliendo un libro di lettura, in 
cui non manchino i racconti morali, commentan- 
doli e facendoli ripetere agli alunni. Ma que- 
st'esercizio non produrrà grandi effetti, s'egli 
.non avrà dentro di sé L sentimenti che vuole 
ispirare àgli altri. » Ma basta, giacché sarei ten- 
tata di riportare interamente ciò che l'illustrò Ga- 
belli scrisse: i maestri elementari non dovrebbero 
ignorare queste istruzioni che in poche pagine, 
condensano tanti savi precetti, tanti nobili con- 
sigli. 

Non parlerò della legge 23 dicembre 1888 che 
portava lievi modificazioni al Monte pensioni, non 
delle tante disposizioni emanate per la distribu- 
zione dei sussidii ai Comuni poveri ed ai maestri, 
né della circolare del primo dicembre che resti- 
,tuiva ai Consigli provinciali scolastici la facoltà 
di scegliere i libri di testo per le scuole ele- 
mentari, né di quella deirs agosto 1889 con la 
quale si faceva noto ai provveditori che le scuole 
facoltative dovevano essere affidate ai militari 
congedati dall'esercito che avevano superato l'e- 
same prescritto per gli aspiranti sergenti, anziché 
ai maestri privi di patente; non m' intratterò 
a citare le questioni che si agitavano allora sulle 
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scuole elementari, bastandomi notare che era- 
vamo entrati nella via di venir in aiuto dell'istru- 
zione non solo con le parole, ma anche coi fatti e 
che alla fine del 1888 le scuole pubbliche elemen- 
tari, arrivavano a 44 mila con due milioni di 
fanciulli e fanciulle, mentre quelle private non 
erano che 2700 con 80000 scolari. 

Il ministro Boselli presentava il 3 febbraio 
1890 e ripresentava il 4 gennaio 1891 alla Ca- 
mera dei deputati il disegno di legge: « Dispo- 
sizioni suir istruzione primaria, » nel quale cer- 
cava di sottrarre i maestri ad ogni arbitrio delle 
amministrazioni comunali : trattava delle nomine, 
dei licenziamenti, delle punizioni, dei premi, par- 
lava deirufflcio dei direttori didattici, degli au- 
menti sessennali « è vero, egli diceva, che l'istru- 
zione rimarrebbe af&data ai Consigli scolastici 
provinciali, ma questi sono in grado di conciliare 
gl'interessi dell'istruzione coi riguardi dovuti ai 
Comuni, ai diritti, e ai doveri dei maestri. » 

Questo disegno venne ritirato dopo pochi mesi, 
ma il Boselli riuscì benemerito per avere mi- 
gliorati gl'istituti femminili e riformati quelli 
infantili. La prima idea delle direzioni didat- 
tiche per i Comuni che raggiungono un certo 
numero di scuole e per i Comuni riuniti in con- 
sorzio è sua. Una delle questioni che molto lo 
preoccupò fu quella di vedere se fosse possibile 
e fin dove, ottenere un pareggiamento degli sti- 
pendi tra maestri e maestre. Altri numerosi di- 
segni aveva preparati e chissà quale sorte era 
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loro riserbata se la crisi ministeriale non li 
avesse condannati airoblio. 

Il deputato Mestica presentava il 12 maggio 
1891 il disegno « Istituzione della scuola pò* 
polare e della scuola secondaria unica di grado 
inferiore ed unificazione delle leggi vigenti sulla 
istruzione secondaria » disegno che fu appena 
letto, mentre tale onore non ebbe quello pre- 
sentato dal ministro Villari il 15 gennaio 1892. 
€ Modificazioni alle leggi suir istruzione elemen* 
tare. » Era desiderio del ministro che sì prò- 
traesse l'obbligo scolastico fino ai dodici anni, 
che si rendessero autònomi i Comuni maggiori, 
benemeriti neirordinare le scuole e nel retribuire 
i maestri con somme superiori al minino stabi- 
lito dalla legge, che si crescesse di un quarto 
le pensioni del Monte e che si dividesse Tammi- 
nistrazione scolastica provinciale in due grandi 
rami di scuole secondarie e di scuole popolari» 
sotto la direzione di comitati regionali autono- 
mi, con ispettori regionali, distinti per i due 
ordini di scuole; ma al cadere del Rudinì anche 
il Villari dovette ritirarsi. Gli succedeva il Mar- 
tini, il quale volendo ad ogni costo abolire la 
gratuità dell* istruzione per gli agiati, ingegno- 
samente stabiliva che « 1* istruzione elementare 
era data gratuitamente agli alunni di parenti 
poveri, riconosciuti tali da una speciale Com- 
missione. Tutti gli altri per essere iscritti alla 
scuola avrebbero dovuto farne domanda su carta 
da bollo di L. 2 per le classi inferiori, di L. 3 
per quelle dr grado superiore. Le somme riscosse 
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sarebb^o andate parte per la tassa d' esame, 
parte per il Monte delle pensioni. 

Sebbene il Ministro cercasse dimostrare che 
non intendeva abolire il principio della gratuità, 
la Commissione propose di abolire la gratuità 
assoluta, proponendo di modificare l'art. 317 della 
legge Casati in tal modo:« L'istruzione è gra- 
tuita pei figli dei poveri, tutti gli altri per es- 
sere iscrìtti debbono pagare una tassa di lire due 
per le classi inferiori e di lire tre per quelle 
di grado superiore. » 

Pareva che tale disegno sarebbe stato ap- 
provato quando questioni ben più ardue vennero 
a sconvolgere le memi impedendo di pensare al 
contributo scolastico ed al progetto del deputato 
Agnini per esentare dalla ricchezza mobile quel, 
maestri che non ricevevano uno stipendio su- 
periore alle L. 800. La legge che il ministro 
Martini aveva, il 18 dicembre 1892, presentata 
al Senato « Pagamento degli stipendi ai maestri 
elementari » veniva approvata poi anche dalla Ca- 
mera dei deputati su relazione del Coppino, dive- 
nendo legge il 26 marzo 1893. 

Non era ancora terminato quell'anno che 
un'altra crisi ministeriale portava nuovamente 
il Baccelli al ministero della pubblica istruzione. 
Suo primo atto fu quello di ritirare il disegno 
presentato dal suo antecessore per migliorarlo, 
diceva, ma in realtà per togliere l'articolo che 
riguardava la retribuzione scolastica, giacché 
era sua convinzione che « lo Stato ha l'obbligo im- 
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prescindibile di fornire la istruzione elementare 
e r educazione gratuitamente al popolo. » 

Rinnovò regolamenti, programmi, fece com- 
pilare elenchi di libri, nominò Commissioni sopra 
Commissioni, emanò moltissimi decreti -leggi, fa- 
cendo pur qualche cosa di buono in favore dei 
maestri, promovendo il lavoro manuale dopo 
aver dichiarata normale la scuola di Ripatransone, 
ed eleggendo una Commissione per istudiare la 
questione dell'avocazione delle scuole popolari allo 
Stato. 

Col R. Decreto del 9 ottobre 1895 viene ap- 
provato un nuovo Regolamento generale per 
r istruzione elementare, il quale secondo il mi- 
nistro Baccelli non è che un passo innanzi e 
quasi un anello di congiunzione tra il presente 
che sfugge e l'avvenire che incalza ; esso non è 
una meta terminale, ma il punto di partenza 
del fatto di domani ed un nuovo pegno che nel 
cammino intrapreso non poseremo fino a che non 
ci sia dato raggiungere V ideale di avviare la 
scuola popolare ai suoi alti destini con una ri- 
forma legislativa che la ponga sopra basi piti 
larghe, più solide e razionali delle presentì e ne 
ravvivi l'ordinamento e l'indirizzo, legandola 
intimamente alla vita. » In questo Regolamento 
il Ministro, oltre a raccogliere e coordinare le 
disposizioni in vigore per le scuole elementari, 
ha inteso di conciliare i supremi interessi dell' i- 
struzione con le condizioni finanziarie dei Comuni 
che lamentavano le troppe spese a cui erano 
costretti. Ha voluto dare alle scuole elementari 
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unità d* indirizzo educativo e disciplinare, e ga-* 
rantire la serietà e la giustizia degli esami di 
proscioglimento e di licenza, formando le Com- 
missioni esaminatrici. Ha quindi rivolto le sue 
cure alla salubrità dei locali, alla rigorosa os- 
servanza dei precetti d* igiene, ha lodevolmente 
stabilito che Tufficiale sanitario, o altro medico, 
all'uopo delegato, visiti due volte al mese, in 
tempo ordinario, senza preavviso, le scuole per 
verificare le condizioni igieniche dei locali e le 
sanitarie degli alunni. Ha cercato di rendere 
meno incerta e penosa la condizione dei maestri 
determinando esattamente i loro diritti e i loro 
doveri, accrescendo le tutele per i licenziamenti 
e per i giudizi disciplinari ; ha voluto migliorare 
le loro condizioni aprendo loro le vie dei concorsi 
ai posti d* ispettori, di direttori didattici ed anche 
di provveditori. Per alleviare i Comuni delle tante 
spese che sostenevano li autorizzava ad aprire 
scuole a pagamento allorché avevano provve- 
duto air istruzione elementare gratuita, e permet- 
teva ai piccoli Comuni di avere un'unica scuola 
mista, dando anche la facoltà di affidare alle 
maestre le scuole elementari maschili di grado 
inferiore. 

Ma inutili, anzi, nocivi, riescono i decreti, i 
regolamenti, le leggi, allorché manca Tautorità 
per farli rispettare, e male assai stàrvamo ili fatto 
di scuole elementari, sebbene tanti nobili inge- 
gni si fossero affaticati a migliorare la popolare 
cultura, e non fosse mancato un notevole incre- 
mento nel numerò delle scuole, degli alunni, 
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e si fossero di molto migliorati i metodi di- 
dattici. 

Ancora nell'anno scolastico 1895-96 si lamen- 
tavano tanti e sì gravi mali delle nostre scuole 
elementari da farci stringere Tanimo da racca- 
priccio e da dolore : si notava che troppo scarso 
era il numero delle scuole elementari di grado 
inferiore in confronto al numero dei fanciulli 
obbligati per Tetà a frequentarle; si classifica- 
vano moltissimi ediflzii scolastici meno che me- 
diocri, si dichiarava che molte scuole erano tu- 
gurii angusti e malsani, senza soffitto, col pavi- 
mento sterrato e fangoso, con le finestre sgan- 
gherate e senza vetri; che altre erano vere stalle, 
ove il rumore degli animali ivi rinchiusi; era per 
i fanciulli una distrazione continua. In molte 
i banchi erano insufflccienti al numero degli 
alunni senza che fosse possibile portarne altri per 
i locali angusti. Si raccontava di fanciulli co-^ 
stretti a starsene in ginocchio a scrivere sui 
quaderni spiegati sul pavimento» di scuole non , 

adatte nemmeno per ricoverarvi le bestie, di i 

altre, resi veri focolai d'infezione per l'aria am-» 
morbata dalle esalazioni delle latrine e dalla poca 
o punta pulizia dei locali. 

Quale poteva essere l'arredamento di simili 
stamberghe? Banchi vecchi, tarlati, incomodi, 
sgangherati, cadenti, tutti costruiti secondo l'an- 
tico modello perchè costavano meno ed occupa- 
vano uno spazio abbastanza piccolo. 

Che cosa deve importare agli amministratori 
se essi sono la causa di tante deformità nei teneri 
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corpicciuoli? Alle condizioni dei banchi rispondeva, 
iion v'ha dubbio, quelle di tutto il materiale didat-- 
tico. Moltissime mancavano dei più semplici oggetti 
per r insegnamento intuitivo e perfino, pare quasi 
impossibile; della carta d* Italia. Spesso le am- 
ministrazioni comunali non fornivano né gesso, 
né inchiostro e obbligavano il maestro a prov- 
vedervi a sue spese, quando non pensavano i 
fanciulli a portarseli da casa. Le biblioteche sco- 
lastiche, che dovevano secondo Tart. 169 del Re- 
golamento 1895, essere istituite, rimanevano an- 
cora un pio desiderio in molti Comuni, mentre i 
circondari di Bologna, di Vergato, di Belluno e 
d'altri andavano arricchendosi di molti e buoni 
libri che continuavano ed estendevano l'azione 
educatrice della scuola. 

La colpa delte tristissime condizioni in cui si 
trovavano le scuole era quasi interamente at- 
tribuita alle amministrazioni comunali, le quali 
erano o incuranti del benessere del popolo, o 
detestando la sua istruzione cercavano tutti i 
pretesti per mantenerlo nell' ignoranza. I maestri 
erano generalmente lodevoli per condotta mo- 
rale e civile e sebbene non mancassero quelli 
che usavano un metodo affatto meccanico, che 
trascuravano l'educazione dei sensi, che non abi- 
tuavano all'osservazione, alla riflessione, che non 
avevano ancora compreso come doveva essere, 
la scuola per giovare alla vita, molti erano i 
buoni che tutto sacrificavano per il bene dei loro 
alunni e della loro scuola. La legge suH'obbligo 
però era dichiarata incompleta e troppo astratta, 
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e il Torraca assicura che la diminuzione degli 
analfabeti si doveva solo in piccola parte alla 
legge. Per i piccoli e poveri Comuni si dovreb- 
bero ripetere gli stessi inconvenienti notati per 
gli anni 1881-85: le scuole rurali specialmente 
erano poco stimate, i maestri burlati, disprezzati 
guardati come bestie rare, le famiglie non in- 
viavano i fanciulli alla scuola, gli edifizii scola- 
stici non esistevano. 

Il 18 luglio 1895 i deputati Cottafavi e Pe- 
roni ritornarono ali* idea manifestata fin dal 1864 
da alcuni periodici, proposta nel 1878 da alcuni 
maestri e ripetuta incidentalmente dal Crispi otto 
anni innanzi, durante la discussione della legge 
comunale e provinciale, di mettere cioè, le scuole 
primarie sotto la dipendenza dello Stato, pre- 
sentando il disegno di legge : « Per l'avoca- 
zione delle scuole allo Stato. » Fu appena letto, 
ma divenne il tema di tutti i discorsi, di tutti i 
congressi e furono anche con gli scritti poste in 
campo tutte le ragioni prò e contro l'avocazione, 
senza che la questione venisse risolta. 

Il 26 aprile 1896 con R. Decreto era stata 
approvata la proposta di abolire gli esami finali 
nelle classi elementari di prima, seconda e quarta 
per quegli alunni che avessero ottenuto sette 
decimi nel profitto e otto nel contegno. Ma il 
provvedimento dispiacque ai Comuni che cre- 
dettero di venire privati di un efficace mezzo di 
vigilanza e di giudizio intorno all'opera dei mae- 
stri e al profitto degli allievi, scontentò i geni- 
tori desiderosi della prova finale^ ed anche molti 
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maestri esperti e coscienziosi, che videro dimi- 
nuire le garanzie d'una buona preparazione nel 
passaggio delle classi. Le proteste poi divennero 
più vivaci e persistenti dopo Tesito degli esami 
del 1896-97, sicché fu fatta un' indagine sul fun- 
zionamento del R. Decreto già applicato e oltre 
i lamenti d'ogni genere riportati dagli ispettori 
scolastici, interpretri della maggioranza dei mae- 
stri, si disse che tale provvedimento utile nelle 
scuole secondarie, perdeva ogni importanza nelle 
elementari, dove gli alunni, per la tenera età, 
sentono poco Tincitamento allo studio per se stesso 
e dove con la mancanza dell'esame finale veniva 
meno anche quel provvido eccitamento che ob- 
bligava i maestri negligenti a &re pur qualche- 
cosa, se non volevano mostrare pubblicamente, 
alla fine dell'anno, quanto fosse deficiente l'opera 
propria : e venne con altro R. Decreto 17 marzo 
1898, dietro relazione del ministro Gallo, abro- 
gato e ristabiliti gli esami finali in tutte le classi 
senza pensare che quelle deboli ragioni potè-' 
vano addursi anche per le scuole secondarie. 

Prima di proseguire mi piace ricordare la lo- 
devole disposizione del ministro Gianturco con- 
tenuta nella Circolare dell'S aprile 1897 per pro- 
muovere r istituzione dei patronati scolastici tanto 
utili alle scuole del popolo per la loro attinenza 
coi miglioramenti educativi e per l'aiuto finan- 
ziario che porgono alle famiglie povere. Sebbene 
non fossero mancate persone di cuore che ave- 
vano pensato, nelle grandi città, agli alunni bi> 
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sognosi delle scuole elementari solo nel 1888, 
nel Regolamentò unico, si suggeriva ai Comuni 
ed ai privati l' istituzione dei Patronati per ec- 
citare i fanciulli ad iscriversi alla scuola e fre- 
quentarla se ilesideravano ottenere aiuti in ve- 
stiario ed in oggetti scolastici. I pochi che sor- 
sero, vissero una vita stentata, fino al 1897, 
anno in cui presero vigore dalla circolare del mi- 
nistro Gianturco, la quale può considerarsi come 
Tatto costitutivo dei patronati scolastici ufficiali. 
Essa proponeva anche lo schema di statuto del 
patronato^ composto di soci fondatori, soci bene- 
meriti, soci annuali; amministrato da un comi- 
tato generale con ufficio gratuito e coadiuvato 
da un comitato di patronesse scelte tra le si- 
gnore del Comune anche se non socie. 

« Riconosciuti i vantaggi che i Patronati per 
gli alunni delle scuole elementari possono recare 
specialmente soccorrendo quelli, che sarebbero 
costretti per la povertà delle loro famiglie a non 
frequentarle, io, diceva il Ministro nella circolare, 
mi propongo di diffonderli in tutti i Comuni del 
Regno, chiamando a cooperare in essi così le 
autorità comunali e gì' insegnanti^ come i cit-. 
tadini di qualsiasi ordine, sotto l'impulso e la 

vigilanza delle autorità scolastiche locali I 

Patronati sono destinati ad assumere grande 
importanza civile. Da un lato essi aumenteranno 
senza dubbio la regolare frequenza degli scolari, 
condizione prima dell'efficacia di ogni insegna- 
mento e contribuiranno a guadagnare alla scuola 
quella simpatia e queir interesse vivi ed operosi, 
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senza dei quali è vano sperare da essa vera 
azione educativa ; dalPaltro lato, riunendo in un 
solo nobilissimo intento i cittadini di buona vo- 
lontà, si farà opera di pacificazione sociale. » 

La circolare e le istruzioni ministeriali pro- 
dussero buonissimi risultati, contandosi nel 1900 
circa 1198 patronati. Disgraziatamente per là 
scuola, Tentusiasmo passò : moltissimi vennero 
chiusi, molti condussero per molti anni ancora 
una vita assai stentata sicché fin d'allora si au- 
gurava che mercè V intervento dei Comuni, si 
trasformasse quest'opera di carità in un'altra di 
pubblica assistenza. 

Anche le scuole sulle quali tanto si era scritto 
dopo la relazione Torraca, non erano di molto 
migliorate se il ministro Rava nella Relazione 
suir istruzione elementare nell'anno scolastico 
1897-98 pubblicata nel 1900 poteva dichiarare 
che più di 11 mila locali scolastici erano anti- 
gienici e insufficienti, che più e più migliaia 
di fanciulli crescevano neir ignoranza e che troppi 
maestri lasciavano ancora molto à desiderare. Con 
ragione dunque neDa circolare 20 luglio 1898 il 
ministro Baccelli asseriva che « la nostra scuola 
rimaneva ancora lontana dalla meta che il culto 
della patria e i doveri verso la civiltà le hanno 
prefissa. Ma la via percorsa è breve, aggiungeva, 
e del ritardo nel cammino non può ad ogni modo 
incolparsi l'istituzione, sibbene quella serie di 
fatti e di circostanze esteriori, che ora ne re- 
stringono, ora ne scompigliano l'azione. Io affretto 
col desidèrio, diceva il Ministro, il giorno in cui 
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le migliorate condizioni deireconomia nazionale 
e Torganismo ingagliardito deirerario consenti* 
ranno al ministro del l'istruzione di concedere 
alla scuola quanto le è necessario, perchè diventi 
vero tirocinio della vita e preparazione diretta 
di cittadini, alle feconde gare del lavoro, del- 
l' industrie, degli uffici civili.... Ma la speranza 
del meglio non deve consigliarci air inerzia. Lo 
stato presente e' impone anzi con urgenza mag- 
giore, l'obbligo di provvedere, affinchè gli sforzi 
di buona volontà, le prove di patriottico disinte- 
resse, l'associazione delle forze suppliscano, per 
molta parte, al difetto dì mezzi e integrino il 
patrimonio da consacrare all' educazione dei po-^ 
polo. » 

« Ma innandoriamo dei campi le generazioni 
novelle ! > ecco ciò a cui mira il bellissimo di- 
scorso del Ministro, « facciamo in modo che 
dall'or ticel lo si risvegli il virgiliano affètto per 
le opere campestri. » 

Tutti siamo d'accordo nell'affermare che nelle 
scuole elementari si debba insegnare il lavoro 
manuale ed impartire le principali nozioni di 
agricoltura, ma Dio ne guardi di voler dare, 
come intendeva il Ministro, un indirizzo agricolo 
e professionale a quelle povere scuole primarie, 
che essendo obbligatorie per soli tre anni riusci- 
vano appena ad insegnare a leggere ed a scrivere 
ai fanciulli che dovevano subire l'esame di pro- 
scioglimento, non rendendoli capaci nemmeno di 
rendersi conto delle cose più elementari, riguar- 
danti la vita civile, morale e politica del paese. 
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Prima di pensare a fare deiralunno il minuscolo 
agricoltore, dobbiamo pensare a renderlo uomo 
e cittadino. 

È notevole quanto il ministro Baccelli insista 
su questa sua idea, quanto se ne entusiasmi ; 
basta leggere le tante circolari da lui emanate 
in un anno per convincersi di quanto egli fosse 
felice ed entusiasta deirindirizzo che prendevano 
le scuole elementari- Con la circolare del primo 
febbraio 1900 è lieto di farci sapere che già 4000 
campicelli erano annessi alle scuole, che mezzo 
milione di alunni nel passato e corrente anno 
si erano dovati di quell'insegnamento. Sarebbe 
stata sua intenziofne far ispezionare i campicelli 
da persone competenti, ma nelFimpossibilità del 
meglio si contenta di raccomandare agli ispettori 
di avere a cuore la nuova istituzione che « con* 
tiene i germi del rinnovellamento economico del 
paese. » Con la circolare del 27 febbraio, il Mini- 
stro, faceva sapere ai provveditori, agli ispettori 
che aveva fatto compilare un registro per rac- 
cogliere le principali notizie riguardanti i cam- 
picelli scolastici e Tinsegnamento agrario ele- 
mentare, e ciò per avere « sempre presenti i 
progressi che si andavano compiendo in quel- 
l'insegnamento. Col decreto 13 febbraio si sta- 
bilivano cinque premi da L. 100 e cinque da 
L. 50 a favore dei maestri, che frequentando la 
scuola dlnnesto annessa air£sposizione interna- 
zionale filosserica da tenersi in Casale nel maggio 
dell'anno successivo, avrebbero meritato il di- 
ploma di maestro innestatore. Nella circolare 
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12 giugno ai prefetti, ai provveditori e agli 
ispettori scolastici, il Ministro afferma che ormai 
erano superate le difficoltà più gravi per tutto 
ciò che egli si era proposto di fare nella cir- 
colare 20 luglio 1898. 

Ricorda di avere organizzato l'insegnamento 
agrario nelle scuole normali, di avere stabilita 
le conferenze agrarie per i maestri e desidera 
che venga stabilito « un servizio dì patronato 
e di vigilanza permanente sulFopera dei mae* 
stri, > che dispongono di un campicello, dolen- 
dosi che manchino i fondi per istituire speciali 
ispettori. Ordina che accanto ai patronati scola- 
stici, sì istituisca il patronata tecnico per prov- 
vedere airispezìone del campicello scolastico. 
Quali benefici frutti sono venuti alla scuola ed 
all'agricoltura da tutta questa agitazione agri-^ 
cola f Quale grande amore per la selvicoltura 
si è destato nei fanciulli che presero parte alla 
festa degli alberi ? 
- Altra grande preoccupazione del Ministro fu 
quella del lavoro manuale scolastico che doveva 
avere fine industriale mentresiamo tutti d'accordo 
nel ritenere che esso debba servire a sviluppare 
nell'alunno un'attitudine, che potrà servirgli poi 
per r acquisto di professioni industriali . Con 
relative circolari si regolavano i corsi di lavoro 
manuale da aprirsi in Ripatransone, si autorizi^ 
zano simili corsi in altre città, si rendeva obbli- 
gatorio rinsegnamento dell'agraria in tutte le 
scuole normali. 

Con decreto ministeriale 18 gennaio si sta-: 
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l)iliva saviamente che i libri di testo per le scuòle 
elementari e secondarie, già approvati dalla com* 
missione centrale del Ministero d* istruzione, non 
potevano mutarsi nello stesso istituto e per la 
stessa classe, se non dopo un triennio. 

Diamo in fine uno sguardo alla circolare del 
15 aprile 1900 che tanto prometteva. In essa il 
Ministro diceva: 

« Io ho preso impegno di sottoporre all'esame 
del Parlamento i seguenti disegni di legge : 

1.0 Sulle nomine, conferme, licenziamenti dei 
maestri e sul pagamento degli stipendi, col mezzo 
delle Tesorerie dello Stato; 

2J' Sulla riforma della legge del contributo 
dello Stato nelFaumento degli stipendi ai maestri 
elementari ; 

3.** Sull'aumento degli stipendi ai maestri 
elementari ; 

4.* Sulla scuola popolare di complemento; 

5.0 SuH'amministrazioné scolastica provin- 
ciale; 

6.0 Suirestensione deirobbligo dell* istruzione 
ai fanciulli ciechi, sordo -muti, deficienti, a tutti 
quelli insomma che non possono profittare della 
scuola elementare comune; 

7.0 Sull'educazione infantile. 
Vado però esaminando, con la predilezione 
che l'argomento richiede, non solo la riforma del 
Monte delle pensioni, ma anche le varie proposte 
fatte in tempi diversi nel Parlamento e fuori per 
inalzare gli stipendi dei maestri e delle mae- 
stre al livello segnato presso altri paesi civili, e 
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ciò senza imporre ulteriori pesi ai Municipi per 
un servizio pubblico, che per eccellenza ha ca- 
rattere di funzione di Stato. » 

Si riprometteva di raggiungere lo scopo mercè 
una piccola contribuzione delle famiglie agiate 
che lanno educare i fanciulli nelle scuole ele- 
mentari superiori, e mercè l'espediente di tasse 
e soprattasse negli esami di licenza elementare 
e di ammissione alle scuole secondarie per i fan- 
ciulli provenienti dalle scuole private sebbene 
nel 1893 si fosse mostrato contrario al principio 
della retribuzione « ricordando che da Aristotile 
ad Hegel i grandi pensatori e gli uomini poli- 
tici più eminenti avevano affermato che le leggi 
debbono essere uguali per tutti. 

Che ne accadrebbe, chiedeva allora, se faces- 
simo diversamente? Noi creeremmo un privilegio 
verso le classi popolari, mentre privilegi non 
dobbiamo averne per nessuno. » 

Nella circolare citata, assicurava ancora che 
non avrebbe tralasciato di proseguire gli studi 
intrapresi per organizzare un sistema di piccoli 
musei e di biblioteche circolanti per le diverse 
scuole del Regno. Con tante belle promesse il solo 
disegno di legge che presentò al Senato fu quello 
della scuola popolare. 

Nella relazione leggiamo: « Si ode dappertutto 
il lamento che la nostra scuola elementare man- 
chi di virtù educatrice. Ma è strano che si preten- 
dano miracoli da una istituzione, a cui abbiamo 
negato sin qui i mezzi che le sono indispensabili 
a vivere ed a prosperare. Noi riceviamo nella 
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scuola bambini di sei o sette anni, ed ivi li trat- 
teniamo, nella maggior parte dei casi, durante 
il solo periodo della puerizia, che da natura è 
ben disposta al rapido apprendere, non così al- 
l'opera riflessa del rendere conquiste durevoli, le 
cognizioni 

Posto nuovamente nelle necessità di risolvere 
il poderoso problema dell'educazione nazionale, 
dopo avere constatato che la scuola elementare, 
come è ora costituita, non assolve da sola il 
compito educativo, ho lungamente meditato sulle 
molte e varie proposte di riforma che furono sin 
qui autorevolmente propugnate. E mi sono con- 
fermato nel convinciménto che il disegno di legge, 
da me proposto alla Camera dei deputati il 17 
novembre 1881, e di poi ripresentato nella tor- 
nata del 25 novembre 1882, è il solo che per la 
semplicità dei mezzi, per Tefflcacia del sistema, 
per r utilità del fine è capace dì riparare alla 
deficienza della legislazione nostra rispetto al- 
Tufficio d' istruire ed educare il popolo come 
ci è imposto dagli interessi e dalFonore della 
patria 

La gioventù italiana, dal sedicesimo anno 
compiuto a tutto il diciannovesimo, è richiamata 
alla pacifica milizia della scuola, ed è preparata 
all'adempimento degli alti doveri che un cittadino 
ha di opporre la virtù ed il petto ai nemici della 
pubblica quiete e della integrità nazionale.... » 

Voleva infatti il ministro istituire la scuola 
complementare, la quale era una « coscrizione 
scolastico-militare, sono sue parole, che si fa a 
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sedici anni per gli analfabeti, eon una scuola 
preparatoria a diciasette anni p^ tutti gli altri. 
Si compone di due cicli distinti, V uno d' inverno 
serale/ Taltro d*estate diurna » 

Nelle scuole serali sarebbero preposti ad in» 
segnare i maestri elementari del Comune e a 
dirigere gli ammaestramenti e le esercitazioni 
del tirocinio educativo militare^ sarebbero pre- 
scelti ufficiali e graduati in congedo e, ove fosse 
stato possibile, militari in servizio. I Comuni 
avevano l'obbligo di fornire le aule interamente 
arredate, i mezzi d'illuminazione e di riscalda- 
mento e il personale di servizio per le scilole 
serali e domenicali. Le Società di Tiro a segno 
dovevano provvedere, nei limiti dei loro bilanci, 
ai locali, al materiale indispensabile per il tirocinio 
educativo militare. Il consumo delle munizioni 
era a carico degli allievi, meno per quelli che 
presentavano il certificato d' indigenza. Le armi 
venivano somministrate dal Ministero della guer- 
ra. Ecco in breve la scuola tanto vagheggiata 
dal Ministro e che avrebbe apportati, secondo 
lui, tanti benefizii air Italia. Ma osserviamo, la 
scuola deve preparare per la vita civile e poli- 
tica o per quella militare? E perchè lasciare i 
ragazzi dai dieci ai sedici anni privi d' istruzione? 

Fortunatamente questo disegno non diventò 
mai legge e col cambianiento di ministro non 
se ne parlò più. 

A titolo di cronaca è bene ricordare che 
dietro le vive istanze dell' on. Morandi con R. 
Decreto 31 maggio 1900 venivano dispensati 
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dagli esami gli alunni di prima, seconda e quarta 
classe elementare che avevano riportato una 
media annuale di sette decimi nel profitto e di 
otto nella condotta. Questa disposizione suscitò 
vive discussioni sia perchè non concedeva il 
passaggio senza esame anche nelle classi di terza 
e quinta e sia perchè si temeva che i maestri 
avrebbero promossi anche fanciulli non caipaci, 
tanto per non averli nella propria classe l'anno 
successivo, e da questa considerazione venne 
ridea di avvicendare fra loro gllnsegnanti in 
modo che accompagnassero i propri alunni dalla 
prima alla terza o quinta classe. Questa saggia 
disposizione adottata anche oggi nella maggior 
parte delle nostre scuole incontrò ardenti oppo- 
sitori e scontentò non pochi maestri. Come^ un 
maestro della prima classe può essere capace 
d* insegnare nella quarta e nella quinta? chie- 
devano gli uni. Dovremmo ogni anno rifare il 
programma didattico, prepararci alle lezioni? 
pensavano con ispavento i pigri pedagoghi. 

L'onorevole Gallo tornava intanto per la se- 
conda volta alla Minerva, avendo già preparato 
un disegno per la riforma della scuola popolare, 
disegno che presentava il 29 novembre 1900 
col titolo : « Per gì' insegnanti elementari e per 
r istruzione primaria. » 

Mentre il Baccelli richiamava alla scuola i 
giovanetti di sedici anni con l'intento di prepa- 
rarli alla caserma, il nuovo ministro vuole che 
dopo la terza classe continuino per tre anni an- 
cora lo studio cercando di prepararli alla vita 
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pratica, di formarne abili operai ed onesti cit- 
tadini. 

Bisogna affezionare maggiormente il popolo 
alla scuola, disse il Ministro, o se vuoisi, iav vi- 
cinare di più questa, alla vita dì quello. Onde la 
necessità di adattare, per quanto è possibile, la 
scuola alle varie condizioni sociali delle nostre 
popolazioni, istituendo yn corso completo ed a 
sé per tutti coloro non si avviano alle scuole 
secondarie. Devesi impedire che il maggior nu- 
mero, i giovinetti del popolo, dopo alcuni anni 
in cui hanno frequentato le scuole, si trovino 
di fronte al buio ed all'ignoto, e non sappiano 
scorgere alcun legame, alcun rapporto fra ciò 
che hanno appreso e la loro vita quotidiana; 
che è quanto dire, fra le cognizioni ed i loro 
bisogni, la loro famiglia, la loro professione. 
Questo da un lato. 

Dall'altro non dimenticare che le scuole deb- 
bono avere un intento nazionale. Per usare le 
parole di Aristide Gabelli, « esse devono servirci 
a farne uomini, fortificando tutte le facoltà e 
tutte le attitudini, dalle quali dipende il loro 
valore, ma inoltre, fra noi, devono servire a for- 
mare italiani. 

Le nostre scuole riusciranno tanto più adatte 
a noi e tanto più utili, quanto più sapremo cono- 
scere i nostri bisogni, non solamente come uo- 
mini, ma anche come nazione, e rendendoci conto 
imparzialmente dei nostri difetti, usarle per rime- 
diarvi. I piccoli e i deboli soltanto si illudono. 
Noi manchiamo di pazienza, di costanza, di as- 
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siduità Estendiamo poi l'obbligo dell'istru- 
zione fino aquel limite ragionevole, che è segnalato 
dalla convenienza di rendere durevole acquisto 
per l'intelletto e per il cuore gli ammaestra- 
menti, le esercitazioni e gli esempi buoni della 
scuola ; non si rompano le file di questa fiorente 
milizia, fino a che non siano in essa destate 
tutte le energie della forza fisica, della salute, 
dell'ingegno, della volontà. » 

Il corso della scuola complementare che si 
voleva istituire durava tre anni ed era obbliga- 
torio per tutti i fanciulli che licenziati dalla terza 
elementare, non intendevano frequentare altre 
scuole. Ma temendo forse di tenere per troppi 
anni i fanciulli lontatii dal lavoro, il Ministro 
decretava che gl'insegnamenti nelle scuole com- 
plementari maschili^ si sarebbero impartiti per 
mezzo di scuole serali e festive, e che quelle 
femminili, sarebbero state aperte la domenica ed 
il giovedì. 

Ma se vedeva l' utilità di estendere la cultura 
popolare perchè adottare quella mezza misura? 
Perchè non avere il coraggio di dichiarare diurne 
quelle scuole ? Non gli pareva forse inumano la- 
sciare tanti bimbi di non ancora dieci anni con- 
dannati l'intera giornata troppo spesso ad un 
immane e precoce lavoro per chiamarli alla sera, 
quando stanchi sentivano il bisogno di riposare, 
alla scuola? 

La Commissione, nominata dalla Camera, per 
discutere il nuovo progetto, aveva appena te- 
nuta la prima adunanza quando il ministro Nasi 
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veniva chiamato al Ministero della Pubblica Istru- 
zione. 

Pochi ministri levarono intorno a sé tanto 
rumore quanto Ton. Nasi, pochi s' interessarono 
quanto lui di tutto ciò che riguardava la popo- 
lare cultura. Sebbene occupatissimo, fin dai primi 
giorni, inaugurò congressi, ricevette maestri, re- 
dattori di periodici educativi, interessandosi delle 
loro sorti, promettendo aiuti, miglioramenti, espo- 
nendo ciò che intendeva fare. Anche alla Mi- 
nerva, forse per opera sua, cominciarono a pe- 
netrare le questioni scolastiche, e l'agitazione 
magistrale trovò in essa un'eco di approvazione 
e simpatia. 

Non reca dunque meraviglia se più insistenti 
si levarono le voci dei maestri per ottenere un 
aumento di stipendio; e il miglioramento della 
legge sul Monte Pensioni. Non potendo o non 
volendo il Governo aumentare il bilancio per 
l'istruzione elementare si escogitarono i mezzi 
più assurdi per far quattrini e la tassa scolastica 
tornò in ballo. Il comm. Antonino Parato cercava 
di mettere in chiaro l'arduo problema, facendo 
la storia (l)-del contributo scolastico in Italia 
durante i quarant'anni di Regno, riportando che 
cosa ne avevano detto i tanti ministri e diffonden- 
dosi sui dibattiti parlamentari e sulle ripercussioni 
che essi avevano avuto nella stampa e nel paese. 

Erano tutti infatuati nel voler quattrini e 
leggendo i tanti periodici didattici di quel tempo, 



(1) Antonino Parato: La tassa scolastica — Torino, 1902.. 
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ì voti dei numerosissimi congressi ho provato 
ripugnanza, e disgusto. Come mai, mi sono chie- 
sta, potevano i maestri, gli educatori, i padri di 
tanti bimbi, pensare esclusivamente al proprio 
benessere materiale quando due relazioni ufficiali 
avevano fatto palese a tutta la Nazione le tristi, 
vergognose condizioni delle nostre scuole? Quando 
correva voce che alcuni Stati avrebbero chiuse 
le porte agli immigrati analfabeti? 

Non vedevano essi le condizioni infelicissime 
della loro scuola ; e se pure erano incapaci a 
dedurre i mali che sarebbero derivati ai tanti 
piccini ivi rinchiusi, non avevano letto proprio 
nulla in proposito ? Eppure, proprio in quei giorni 
l'on. Carderelli in Senato aveva eloquentemente 
dimostrato la necessità di migliorare i casamenti 
scolastici. « Quali delitti hanno commesso quelle 
500000 creaturine perchè debbano essere costrette 
ogni giorno e per dieci mesi ad affrontare i più 
gravi pericoli di morte, o peggio ancora, il degra- 
damento della costituzione ?:> chiedeva ai senatori. 

« Io vi prego, on. Ministro, concludeva, di 
pensare al miglioramento delle scuole popolari. 
Voi rendete così un servizio immenso al paese, 
impedite che si rigenerino i fiacchi, non per- 
mettete che si perpetui questa ragione di de- 
gradamento costituzionale dei nostri fanciulli. > 

E con legge 15 luglio 1900 sui prestiti ai 
Comuni si cercava nuovamente d'incitarli alla 
costruzione degli ediflzi scolastici, con altra del 
3 febbraio 1901 si provvedeva alla tutela del- 
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r igiene scolastica ; come sempre le leggi erano 
venute ma chi poneva mano ad esse ? 

I disegni di legge sul Monte Pensioni e sulle 
nomine e sul licenziamento dei direttori didat- 
tici e dei maestri elementari, presentati il 13 
marzo 1902 dal ministro Nasi, vennero approvati 
dopo varie peripezie da ambedue le Camere e 
dichiarati leggi il 19 febbraio 1903, migliorando 
le loro condizioni morali e facendo nascere più 
vive le agitazioni per ottenere anche il miglio- 
ramento economico. 

II Ministro pensava intanto ad una grande 
riforma scolastica per la quale la scuola ele- 
mentare acquistava un fine esclusivamente po- 
polare con propri programmi e metodi speciali. 
Per coloro che intendevano proseguire gli studi 
si sarebbe istituita una scuola elementare, pre- 
paratoria alla secondaria ed annessa al nuovo 
istituto che s'intendeva formare dopo Tabo- 
lizione del ginnasio, del liceo, della scuola nor- 
male e dell'istituto tecnico. Una commissione 
venne eletta per istudiare il modo migliore onde 
effettuare V idea dell'on. Nasi, il quale alla vi- 
gilia del trentunesimo anniversario della morte 
di Giuseppe Mazzini, cercando di porre in atto 
un suo antico divisamente lodato dalla Camera 
fin dal 1901, inviava una circolare a quanti erano 
a capo delle scuole per raccomandare i Doveri 
dell'Uomo del Mazzini. Ora che la « Commissione 
editrice degli scritti di Mazzini sta per pubbli- 
carli, diceva, io li presento agli insegnanti con 
Io stesso pensiero onde a me ne scrisse Giosuè 
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Carducci: » Sento che Ella è in trattativa per 
adottare nelle scuole i Doveri dell' Uomo di Maz- 
zini. Sarebbe pur tempo: io ne tenni proposito 
e tutti erano disposti bene. 

Oh se a lei toccasse di condurre ad eflTetto il 
nobile divìsamento ! si aflfretti, signor Ministro, 
vediamo di rialzare l'idealità nelle scuole. Ho 
fiducia in Lei e La ringrazio per l'Italia e per 
gli spiriti magni che ad essa consacrarono i 
pensieri e la vita. » 

Il libro è frutto di una gran fede, aggiungeva 
il Ministro, fede in Dio, nella famiglia, nella patria, 
nei destini dell'umanità : fu dedicato agli operai 
italiani, ma esso può insegnare a tutti, in ogni 
tempo, e specialmente ai giovani. » 

E nell'altra circolare del 12 febbraio spro- 
nava gV insegnanti a promuovere istituzioni che 
fossero di sussidio e complemento alla scuola 
elementare, finché lo Stato non avesse disposto 
per una scuola popolare meglio rispondente ai 
bisogni della società. Nell'altra Circolare del 20 
febbraio lamentava che < dalla distribuzione dei 
sussidi ai Comuni per completare e migliorare 
l'arredamento scolastico, ed in genere per pro- 
muovere l'istituzione di scuole facoltative, se- 
rali e festive, ne fossero escluse intere provincie e 
non partecipassero al medesimo benefizio quelle 
appunto ove l'analfabetismo si manteneva più 
alto, dove i locali e la suppellettile erano più 
deficienti e dove perciò equità e giustizia richie- 
devano che più premurose intervenissero l'azione 
e la tutela dello Stato. » 
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Pregava quindi gl'ispettori scolastici d'inda- 
gare i veri ed urgenti bisogni dei Comuni poveri 
per poterli scuotere, consigliare ed aiutare a 
raggiungere la « meta ambita d'irradiare la cul- 
tura popolare nel paese, integrandola appunto 
ove le condizioni locali la rendevano meno acces- 
sibile e meno eflBicace. » Noi abbiamo il dovere di 
andare loro, pensava il Ministro con ragione, giac- 
ché alle persone illuminate spetta il compito dell'a- 
postolato; chi non ha mai provato i beneflzii 
dell'istruzione come può desiderarla e volerla ? 

Nel discorso inaugurale per l'asilo Regina 
Margherita in Asti, l'on. Nasi cosi espose ciò che 
si proponeva di fare : « Mentre Governo e Parla- 
mento si preparano ad appagare i voti degl'in- 
segnanti nelle scuole primarie e nelle medie, io 
non perdo di vista un sol momento la grande la- 
cuna che esiste ancora nell'ordinamento dell'istru- 
zione popolare e perseguo con tutti i mezzi che 
sono in mio potere un ideale, che sorride da gran 
tempo al mio pensiero e che piii o meno presto 
potrà diventare un fatto ; la scuola del popolo, 
cioè, che parta dall'asilo infantile per raggiungere 
attraverso l'istruzione primaria e complementare, 
la cultura dell'Università popolare. 

Né ho mai dimenticata l'operosa abnegazione 
di coloro, che più dei maestri stentano ed hanno 
mal sicura la vita, di quelle anime gentili che 
si sono sostituite alle madri nell'opera santa 
degli Asili. Abituato ad ammirare l'opera delle 
più modeste e non meno utili virtù, io spero e 
vivamente desidero che l'azione del Groverno possa 
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presto estendere i suoi benefizi! a questa classe 
benemerita. 

Frattanto non ho tralasciato né tralascerò 
di dare impulso alle generose iniziative locali, 
che mirano a diflPondere nel paese i benefizii del- 
l'educazione fisica e morale. Nel nuovo ordina- 
mento del mio ministero, a servizio di questo 
importantissimo compito fu da me creato un 
apposito ufficio. Nulla più urge, nulla è più salu- 
tare che il sorgere di questi nuòvi edifizi, ove 
l'aria, la luce e la vita penetrano nel petto dei 
fanciulli come il calore dell'affetto irradia nelle 
loro anime la forza dei buoni sentimenti. 

Un tempo s'inalzavano castelli e fortezze come 
simbolo della difesa collettiva. All'epoca gloriosa 
dei Comuni sorsero i palazzi municipali, ricchi 
di monumenti e di ricordi. La fede in ogni epoca 
inalzò tempii meravigliosi. Sorgono ai nostri 
giorni e si moltiplicano le officine, ove la grande 
industria raccoglie le falangi non sempre liete 
dei lavoratori. Tempo verrà che in ogni Comune 
non manchi un altro grande edifizio, simbolo e 
centro della solidarietà civile, augurio d'ogni 
fortuna per la patria, segno evidente della sua 
missione, forma la più bella e simpatica del la- 
voro umano, da scorgersi e distinguersi subito 
tra le altre : TEdifizio scolastico. 

Belle parole e migliori promesse senza dubbio, 
ma vane per molti anni ancora. 

Il 16 ottobre inviava ai regii provveditori 
agli studi il Regolamento ministeriale per la 
profilassi delle malattie contagiose nella scuola, 
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notando nella circolare che lo accompagnava, 
che le leggi ed i regolamenti scolastici si erano 
fin allora occupati solamente deirigiene della { 

scuola per quanto concerneva la ubicazione e le 
disposizioni interne degli ediflzì trascurando, ec- 
cetto la circolare del 1892, le norme igieniche 
relative alla persona degli alunni. « Il regola- 
mento che comunico, diceva il Ministro, serve a 
colmare tale lacuna e contribuisce alllntento di 
conferire alle istituzioni scolastiche un moderno 
e razionale indirizzo educativo, imperocché la 
prima e fondamentale condizione delFeducazione 
fisica è la prevenzione o rimozione delle cause 
dà cui la salute può essere alterata. Considero 
dovere di umanità e civiltà che la scuola popo- 
lare non solo osservi scrupolosamente le norme 
profilattiche dettate dalla scienza, per impedire 
lo sviluppo e la diffusione dei morbi contagiosi 
ma si adoperi altresì come organo e mezzo effi- 
cace per la divulgazione di tali norme ; affinchè 
la conoscenza di esse penetri nelle famiglie, che 
per condizioni economiche e sociali meno sono 
in grado di possederle per altra via. » 

Nel regolamento, oltre le regole tecniche per 
la profilassi, sono riportate varie ed importanti 
istruzioni generali sui caratteri, le forme e le 
conseguenze di alcune principali malattie trasmis- 
sibili per contagio od eredità: istruzioni che ogni 
maestro dovrebbe sempre avere presenti per os- 
servarle scrupolosamente e propagarle per mezzo 
dei fanciulli nelle famiglie popolari ancora troppo 
digiune fin delle più elementari norme igieniche. 
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Il 21 ottobre 1903 con R. Decreto fu appro- 
vato il testo unico della legge per la nomina, 
ed il licenziamento dei maestri elementari e dei 
direttori didattici: la sola variante introdotta 
riguardava le scuole facoltative, per i cui inse- 
gnanti non si richiedeva il diploma di abilitazione, 
né la nomina per concorso, come prescrive la 
legge Casati, essi potevano perciò riscuotere sti- 
pendi inferiori ai minimi legali. 

La Commissione incaricata dall'on. Nasi di 
studiare la proposta di legge per l'aumento degli 
stipendi àgli insegnanti elementari era alle sue 
ultime sedute, l'altra aveva già compiuto gli 
studi per la istituzione della scuola complemen- 
tare popolare quando una nuova crisi ministe- 
riale chiamava Ton. Orlando al ministero della 
pubblica istruzione. 

Per la prima proposta la Commissione aveva 
preso a base dei suoi studi il progetto Rizzetti 
presentato alla Camera il 1902 e la relazione 
Mantica, non dimenticando la proposta del De 
Cristoforis e del Morandi che volevano imporre 
la tassa scolastica alle famiglie agiate. 

La scuola complementare popolare nel pen- 
siero della Commissione, aveva lo scopo di com- 
piere mediante un corso di tre anni, V istruzione 
che s' impartiva nella scuola elementare, diffe- 
rendo dalla secondaria per il suo carattere emi- 
nentemente pratico. I programmi e gli orari do- 
vevano rispondere ai bisogni e agli interessi re- 
gionali e locali. Era dichiarata facoltativa e poteva 
essere istituita nei Comuni che avevano l'obbligo 
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di mantenere il corso elementare superiore. Le 
spese per gli insegnanti erano metà a carico del 
Comune e metà a carico dello Stato, il quale 
concorreva anche nella spesa per la suppellet- 
tile ed il materiale didattico e scientifico. 

Questo, a grandi tratti, il disegno della scuola 
popolare complementare composto dalla Com- 
missione, ma il nuovo Ministro accoglierà e farà 
proprio il lavoro da essa amorosamente compiuto? 
L'on. Orlando non fu indifferente ai tanti 
miglioramenti invocati e la legge che aveva 
promesso fin dal dicembre del 1903, discutendosi 
il bilancio della pubblica istruzione alla Camera 
dei deputati, veniva presentata il 30 gennaio 1904 
e ne era eletto relatore Ton. Credaro. 

Nella bellissima relazione, animata da alti e 
nobili propositi che precede la detta legge, il 
Ministro espose il concetto informatore del suo 
disegno, dal quale si riprometteva il migliora- 
mento economico dei maestri, la riforma della 
scuola e sopratutto la diminuzione degli anal- 
fabeti. 

« La cura delKanalfabetismo negli adulti è 
reclamata da mille urgenti bisogni, diceva il Mi- 
nistro Orlando, che sarebbe inutile accennare. 
; Non si tratta soltanto dell'utilità diretta di coloro 

che conseguirebbero un grado d'istruzione mi- 
f, nimo, per quanto si voglia, ma che rappresenta 

i; sempre un progresso in confronto al desolante 

r zero iniziale; ma ben anche del riflesso che 

\ r istruzione degli adulti ha su quella delle nuove 

generazioni. Invero, di regola, i genitori illette- 
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rati trascurano V istruzione dei figliuoli, mentre 
è teoricamente assurdo e praticamente impossi- 
bile che i genitori siano pure appena istruiti, 
lascino i loro figliuoli analfabeti. » Secondo la 
statistica del 1901 il numero degli analfabeti 
saliva al 48 per cento, ed in alcune provine ie 
raggiungeva la spaventevole cifra deirso per 
cento. 

«Tale nella sua nudità, soggiungeva il Mi- 
nistro, la piaga d'Italia. Ck)n viene guarirla, per- 
chè in una società civile il diritto delFignoranza 
non esiste. » Dimostrato poi come l'analfabeta 
valga socialmente meno della persona avente 
anche un minimo di cultura, notava il nesso 
della miseria con V ignoranza, dimostrando come 
la triste condizione economica di molti paesi 
provenga in gran parte dal persistere dell'anal- 
fabetismo in numero così grande. Ma anche 
r istruzione impartita in quelle povere tre classi 
obbligatorie riusciva vana, giacché essa sì ridu- 
ceva al minimo e cessava prima che l'alunno 
uscisse dalla puerizia. 

« Prosciolti a nove anni dall'obbligo d'istruir- 
si, rivolti in tenera età ad occupazioni mate- 
riali, abbandonato ogni esercizio dello studio, 
ogni uso delle cose imparate, «ubiti i profondi 
rivolgimenti organici dell' adolescenza e della 
gioventù, i figli del nostro popolo spesso ridi- 
ventano analfabeti. Quando V istruzione si ar- 
resta a nove anni si ha il diritto di dimenticarla » 
affermava egregiamente il ministro Orlando. 

Sicché come si era più volte chiesto propo- 
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neva di estendere Tobbligo dell' istruzione, por- 
tandolo a sei anni. Non essendo però possibile 
far sorgere da un momento all'altro tante scuole, 
il Ministro osservava essere necessario contentarsi 
di vedere a poco a poco aggiunte nuove classi 
alle esistenti, ed aiutare intanto le amministra- 
zioni comunali con sussidi!, obbligando in pari 
tempo i fanciulli a frequentare tutte le classi 
elementari istituite nel proprio paese. Per age- 
volarne il progressivo aumento si accordavano 
non poche facilitazioni: 

lo Si lasciava libertà di rendere promiscuo 
il corso inferiore; 

2° Veniva permesso di affidare due classi 
allo stesso maestro ; 

3^ Si assicurava il concorso dello Stato 
nell'aumento di stipendio spettante al maestro 
che insegnava in due classi invece che in una 
sola. 

In tutti i Comuni che hanno la quinta classe, 
si osservava, riuscirà facile stabilire il corso 
completo e la quinta e la sesta con orarli ri- 
dotti saranno destinate all' istruzione popolare 
con larga variabilità di programmi, adattabili 
ai diversi bisogni locali delle popolazioni. 

Parlando delfe condizione economica dei mae- 
stri, il Ministro dà piena ragione alle loro giuste 
lagnanze e si dice dispiacente di non potere, per 
allora, fare più di quello che propone. « La que- 
stione degli stipendi dei maestri, egli aggiunge, 
può ben definirsi una questione di Stato, ma è 
sempre una questione che può essere risoluta 
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non d'un tratto, ma per gradi giacché gravi li- 
mitaziòni d'ordine finanziario, che è quanto dire 
politico, mettono dei treni i quali solo gradata- 
mente si possono rimuovere. » 

Le proposte tutte del Ministro segnano un 
notevole progresso : era tempo però che si esten- 
desse l'obbligo scolastico, che si cercasse con 
nuovi mezzi di combattere l'analfabetismo. 

Prevedendo le tante critiche che sarebbero 
state mosse alla sua legge nella seduta del 
27 maggio alla Camera dei deputati Ton. Or- 
lando indovinò che molti l'avrebbero giudicata 
ardita avendo in sé il germe della risoluzione di 
tutti i più aspri problemi della educazione ele- 
mentare « Essa crea ciò che mancava in Italia : 
la scuola popolare. Prima la scuola elementare 
era concepita in modo da servire di preparazione 
ai più alti studi ; gli orarii erano tali che solo i 
figli della borghesia potevano frequentare gli 
ultimi due anni di scuola. Con la presente Legge 
sarà provveduto ai figli dei meno agiati^ ai figli 
del popolo. Siamo riusciti a moltiplicare le scuole 
col sistema delle classi alternate e delle classi 
miste senza onerare i municipi. Non credo si 
possa riprovare la promiscuità dei sessi giacché 
essa é in casa e nella strada e non v' è ragione 
di proscriverla dalla scuola, ove la sorveglianza 
è certo maggiore. 

« L'insieme delle mie disposizioni, continua 
il Ministro, produrrà una moltiplicazione di scuole. 

Molti Comuni i quali per ora hanno le sole 
prime classi elementari istituiranno subito e senza 
spesa e con un lievissimo onere la quarta classe, 
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tanto grande è il benefìzio di avere ovunque un 
corso completo per la preparazióne alle scuole 
secondarie. 

In quanto al modo di assicurare la frequenza 
da parte dei fanciulli ho poca fiducia nei mezzi 
coercitivi, e molta in quella assistenza scolastica 
che rileva i poveri del gravame indispensabile 
che lo studio arreca. È inutile sanzionare pene 
per colpe che, in certi casi, la coscienza pubblica 
non apprezza come tali. Più vale la disposizione 
che rende in certi casi obbligatoria la benefi- 
cenza scolastica. » 

E cosi termina il suo discorso : < Io penso 
che questa legge certo non dice l'ultima parola- 
Credo che un avvenire prossimo riserbi ai maestri 
quei miglioramenti cui hanno ancora diritto e 
che l'educazione popolare con la presente legge 
s'inizi, non si compia, tanto è complessivo il pro- 
blema che bisogna continuamente rifarsi da capo 
nel risolverlo, perchè nuovi bisogni, nuove con- 
dizioni nel continuo sviluppo dello spirito col- 
lettivo, sorgono. » 

E l'avvenire ammonirà certamente che in 
quattro anni non possono prepararsi i fanciulli 
alle scuole secondarie, e che lo studio che queste 
richiedono riesce grandemente dannoso allo svi- 
luppo fisico ed intellettuale dei bimbi appena de- 
cenni. Troppo diverse sono le scuole e tecniche 
e complementari e ginnasiali da quelle elemen- 
tari, troppo diverse per ordinamento e materie di 
studio, troppa è l'applicazione che esse richie-. 
dono anche nelle ore in cui ritornati dalla scuola 
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i fanciulli avrebbero bisogno di far quattro salti. 
E poi hanno quei bimbi destinati ad imparare 
una lingua straniera o quel che è peggio, una 
lingua morta, una discreta conoscenza della lingua 
italiana ? Chi non è ancora capace di scrivere 
con sicurezza grammaticale il più breve raccontino 
è ragionevole che scriva in francese, in latino 
che traduca dal greco, commenti Virgilio, Orazio, 
Cicerone ? 

E poi perchè permettere che nella terza classe 
normale si trovino forse in maggior numero gio- 
vinette di sedici anni ? Quale riflessione, quale 
potenza ragionatrice hanno quelle fanciulle che 
vanno ancora con le sottanine corte ed i capelli 
sciolti ? Possono esse sentire tutta la bellezza, l'im- 
portanza, e la responsabilità della missione a cui 
stanno per dedicarsi ? 

La licenza normale nan dovrebbe rilasciarsi 
a coloro che pure essendo state approvate in tutte 
le materie non offrono garanzie bastanti non 
solo dì moralità, ma anche di serietà, di senno. 

Tutte le insegnanti delle scuole normali e 
quelle di pedagogia in ispecie, dovrebbero sen- 
tire l'alta e grave responsabilità che su loro pesa 
nel dichiarare idonee all' insegnamento le gio- 
vanette. È vero che dopo avere percorso tutte le 
classi esse hanno, direi, quasi il diritto, di ottenere 
un diploma, mafacciamo in modo di renderle degne 
della loro missione illuminando per tempo la loro 
intelligenza, riscaldando il loro cuore, sicché giunte 
a quel giorno tanto desiderato si sentino educa- 
trici, ed entusiaste della loro missione. Fa tanto 

21 
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male il sentire che giovinette destinate domani 
a dirigere una scuola, pensano con orrore, al 
giorno in cui si troveranno fra tanti fanciulli del 
popolo, il vederle capricciose, colleriche, arroganti 
nella famiglia. 

Quando mi sono trovata con queste infelici 
ho subito chiesto della loro insegnante di peda- 
gogia e mi sono sempre dolorosamente con- 
vinta ch'ella non era all'altezza del suo ufficio, 
giacché per mia propria esperienza ho compreso 
quale benefica influenza possa esercitare la mae- 
stra di pedagogia e morale sul cuore delle sue 
allieve. 

Io sarei d'avviso che alla terza classe ele- 
mentare si biforcassero gli studii, e che s* isti- 
tuissero due classi per coloro che intendono 
passare alle scuole secondàrie: due classi che 
servissero di anello tra le primarie e le secon- 
darie e che potrebbero sussistere mercè la tassa 
scolastica a cui dovrebbero obbligarsi gli allievi. 

L'avvenire dimostrerà ancora necessario di af- 
fidare a due maestri distinti la quinta e la sesta 
classe e di prolungare Torario scolastico/Perchè 
debbono i fanciulli di 11 e dodici anni passare 
solamente tre ore della giornata alla scuola? 
Questa limitazione d'orario non credo abbia ra- 
gione di èssere, giacché se la legge del 19 giu- 
gno 1902 che regola iJ lavoro delle donne e dei 
fanciulli, è fatta rispettare, essi non trovano 
da occuparsi prima dei dodici anni. Da qui la ne- 
cessità che per i tanti i quali, non avendo a 
casa chi se ne occupa, passano il tempo he) la 
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strada, vi sia un luogo che li accolga durante 
il giorno: e questo luogo non può essere che la 
scuola.. 

Sempre nel 1904 si gettavano le basi di altri 
miglioramenti. Nel resoconto parlamentare del 
28 maggio Ton. Cottafavi, ricordando la bellis- 
sima relazione presentata al ministro dell' istru- 
zione sulla Mutualità scolastica in Francia, dal 
prof. Stoppoloni, faceva voti aflanchè tale benefica 
istituzione potesse attuarsi anche in Italia e il 
ministro Orlando dichiarava che dopo avere mi- 
gliorata la condizione dei maestri, bisognava ri- 
solvere la questione delle scuole. Egli approvava 
i priiicipii della mutualità scolastica la quale 
contiene, sono sue parole, il germe della eleva- 
.zione della scuola; questa non deve considerarsi 
un luogo di passaggio per i fanciulli, ma un legame 
che più non si perde e più non si dimentica. 

Un grido di giubilo si sollevò da un capo 
all'altro d* Italia allorché si diffuse la notizia che 
i maestri elementari sarebbero stati ammessi al- 
l' Università, ma allorché furono palesi e la re- 
lazione e il decreto dell' oii. Orlando si solleva- 
rono vivi malcontenti rimanendo essa chiusa a 
coloro che non avevano ottenuto nell'esame di 
licenza normale una media di sette decimi e che 
erano stati licenziati dopo due sessioni d'esame. 
Queste restrizioni furono poi giustamente tolte 
nel decreto del 1905 ma l' Università rimane 
sempre a solo vantaggio dei pochi fortunati che 
vivono nelle città ove essa ha sede- 
Essa serve senza dubbio ad elevare la cui- 
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tura e la scienza dei maestri, ma troppo acca- 
demico è secondo me il sapere che vi s' insegna, 
non accresce il valore professionale del maestro, 
non gr indica il modo migliore di fare la scuola 
e sono sicura che anche dopo quei due anni uni- 
\ersitarii egli si trova ugualmente impacciato 
allorché è chiamato a dirigere una scuola, a 
formare la testa e il cuore dei suoi scolarini. Bi- 
sognerebbe dunque che non solo a tutti indistin- 
tamente fosse esteso il benefizio di approfondire 
la propria cultura ma che l'Istituto destinato 
ad accogliere i licenziati dalla Scuola Normale 
assumesse un carattere pratico e non solo desse 
maggior importanza alla pedagogia che scatu- 
risce da ricerche dirette sulla natura dei fanciulli, 
ma svelasse il segreto dell'arte d'insegnare, 
fendesse ragione dei varii insegnamenti^ in modo 
da rendere ciascuno talmente sicuro dell'opera 
propria da non essere soggetto a quel faticoso 
tirocinio a cui sono ora costretti i giovani inse- 
gnanti. 

La doppia finalità che abbiamo vista, acqui- 
stata dall' istruzione elementare richiedeva senapa 
dubbio nuovi programmi i quali approvati con 
R. Decreto 29 gennaio 1905 suscitarono infinite 
critiche: chi volle vedervi unsovverchio numero 
di materie, chi una estensione sproporzionata 
all'età dei fanciulli, chi una cosa, chi un altra; 
ma io credo che siccome non possa trovarsi cosa 
umana perfetta, e che impossibile riesce conten- 
tentare tante teste i nuovi programmi non me* 
ritino tutto il biasimo che ebbero, tanto più che 
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il maestro deva pur contare qualche cosa: a luì 
spetta dar vita, e U vita che crede anche al 
programma governativo. 

Essi sojQO senza dubbio migliori dei prece- 
denti avendo della scuola un concetto più ampio, 
più compiuto e meglio rispondendo ai bisogni 
del popolo. 

É da lodare la maggior importanza data al- 
Teducazione morale e civile, alle lezioni di cose, 
rese obbligatorie, alle nozioni varie modificate 
ed accresciute; è pure lodevole T importanza data 
al comporre orale, ai loro donneschi, alla educa- 
zione fisica. 

Facciano questi pregi scusare i difetti da cui 
non può essere esente umana cosa e ispirino 
negli educatori un vivo desiderio di rendere la 
scuola popolare degna di un paese civile, tenendo 
per fermo che le buone riforme prima che nei 
regolamenti e nei programmi devono trovarsi 
nella scuola del bravo e intelligente maestro. 

E il ministro Bianchi nelle Istruzioni supple- 
mentari intorno ai programmi per le scuole 
elementari pur promettendo di modificarli e per- 
fezionarli dopo maturata esperienza faceva notare 
che quantunque molto biasimati dovevano pro- 
durre buoni effetti, lasciando essi ampia libertà ai 
maestri di dare alle singole materie quello svol^ 
gimento che credevano più adatto alle condizioni 
ed ai bisogni delle diverse scolaresche. Si è mo- 
strato così, aggiungeva, di avere profonda fiducia 
nei maestri i quali ricordino ognora che «la scuola 
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popolare italiana sarà quale essi sapranno farla » 
ed aveva pienamente ragione. 

Nella circolare 20 maggio 1905 ricordava ch0 
la legge 8 luglio 1904 si proponeva due fini nobi- 
lissimi : aumentare là cultura popolare ; combat- 
tere l'analfabetismo. Ma siccome « un obbligo gÌi0 
non obbliga è contradizione per se, è oflfesa alla 
coscienza della Nazione e alla cultura, diceva il 
Ministro, io intendo mettervi al più presto ri* 
paro. » Desiderando intanto di avere notizie esatte 
sullo stato dell'istruzione esigeva dagl'ispettori 
scolastici circondariali una esatta relazione che 
desse risposta anche alle seguenti domande : 

1» Quali cause ed ostacoli trattengono in 
alcuni Comuni, cosi le autorità come le famiglie 
dalladempiere gli obblighi loro imposti dalle 
leggi sulla istruzione per quanto riguarda la 
frequenza alla scuola. 

2^ Come la scuola venga frequentata e se 
negli ordini giornalieri e nei termini delle va- 
canze si tenga conto degli usi è dei costumi 
delle popolazioni. 

3^ Quanto contribuisca a far trascurare la 
scuola la impotenza degli alunni a provvedersi 
di libri e di oggetti scolastici e della refezione 
e se sia possibile indurre i Comuni a provvedervi 
istituire i patronati per questo scopo. 

4® Se la refezione scolastica esista sia come 
funzione municipale, sia come iniziativa privata 
e nell'affermazione quale ne è il carattere. 

5® Se oltre le scuole comunali esistono altre 



— 327 — 

scuole pubbliche e private, e neiraffermativa 
quale ne è il carattere. 

6^ Se esistono asili infantili e in qual maniera 
regolati. 

Per le provinole di Catanzaro, Beaevento e 
Ferrara che avevano una maggiore percentua- 
le di analfabeti si ordinavano speciali inchieste 
affidate ad un ispettore scolastico e ad uà- di- 
rettore didattico, designati dal prefetto di ogni 
provincia. 

Spaventevole era ancora la percentuale de- 
gli analfabeti, percentuale che in alcune provin- 
ole meridionali era più che quadrupla di quella 
delle Provincie settentrionali (79 per cento a Co- 
senza, 78 a Catanzaro, 77 a Reggio Calabria : di 
contro a 13 per cento a Torino, 15 a Como, 16 
a Sondrio); per tale mostruosa sproporzione di 
cultura le statistiche americane della immigra- 
zione analfabeta dovettero distinguere gl'Ita- 
liani in due categorie a seconda ch'essi pro- 
venivano dal Nord o dal Sud, e mentre i me- 
ridionali risultarono penultimi avendo dopo di 
sé i Turchi, i settentrionali furono secondi, avendo 
innanzi a sé i soli Magiari. 

E se guardiamo agli edifizii scolastici, agli 
stipendi! assegnati ai maestri dolorosamente ci 
convinceremo anche da questi dati che grandis- 
sima era la differenza tra le regioni della nostra 
patria, sebbene in nessuna, pur troppo, si fosse 
raggiunta la perfezione. 

Quanti erano infatti i Comuni che valendosi 
delle facoltà concesse dalla legge, e delle molte 



4 



I 

— 328 — j 

agevolezze che essa offriva si erano affrettati 
ad accrescere il numero delle scuole, ad isti- 
tuirne delle facoltative, a provvedere gli alunni 
della refezione scolastica, a dare incremento alle 
tante istituzioni sussidiarie ? Cbe cosa avevano 
fatto essi per applicare sul serio Tobbligo sco- 
lastico ? 

A queste e alle tante altre domande che po- 
trebbero farsi rispose in una lodevolissima re- 
lazione al ministro, il comm. Ravà esponendo i 
risultati deir inchiesta fatta dagl* ispettori sco- 
lastici. 

In essa leggiamo che l'attuazione piena delle 
leggi sulla istruzione obbligatoria non si era an- 
cora potuta conseguire che in un numero assai 
limitato di Comuni principali. In molti prevale- 
vano ragioni giustificate di bilancio, in altri si 
opponevano all'incremento e al buon funziona- 
mento della scuola V indolenza e la grettezza di 
chi era a capo delle aziende comunali. In questi 
si notava: 

!• Non si fa la coscrizione scolastica o la 
si eseguisce in modo imperfetto con la compi- 
lazione di elenchi incompleti od erronei dei fan- 
ciulli obbligati; 

2^ Non si richiamano i genitori incuranti 
dell'educazione dei loro figliuoli e non si appli- 
cano quindi le sanzioni penali stabilite dalla legge ; 
3** Non si sdoppiano le classi troppo af- 
follate per evitare nuove spese ; 

49 Non si promuovono né aiutano i Patro- 
nati scolastici perchè spingerebbero un maggior 
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numero di fanciulli alle scuole e tanto meno si 
istituisce la refezione scolastica; 

5** Non sostituiscono scuole per le popo- 
lazioni che vivono lontane dai grossi centri. 

Non si dev6 però dimenticare, si aggiungeva, 
che l'analfabetismo viene pure favorito dall' in 
curia e dall'avidità di molti genitori che sebbene 
non assolutamente poveri, sfruttano barbaramente 
i loro piccini. 

Con tutto, ciò la frequenza alla scuola è mag- 
giore nei centri dove la popolazione è dedita 
air industria, ai commerci ; è minore nei Comuni 
rurali specialmente in quei mesi in cui i campi 
richiedono lunghi lavori. 

Tuttavia se le cifre riescivano a dimostrare 
che per le Provincie settentrionali gli ordinamenti 
scolastici emanati nel corso di quarant'anni po- 
tevano forse bastare, ammonivano che gli stessi 
ordinamenti non si confacevano al Mezzogiorno 
d' Italia e, che vano era sperare la possibilità 
che da soli essi bastassero a sradicarvi la mala 
pianta deir analfabetismo. 

Si verificava dunque ciò che dall'egregio se- 
natore Matteucci era stato visto fin dal 1862. (1) 

Ad accrescere il male imperversò nella Ca- 
labria le furie della natura sicché nella distru- 
zione furono travolti i pochi edifizii scolastici, 
furono lanciati nella miseria privi di tetto e di 
stipendio i maestri e le scuole, rimaste per troppi 
mesi chiuse, videro poi diminuiti anche i fan- 
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ciulli, trattenuti lontani da essa dalla più spa^ 
ventevole miseria o dal lutto più terribile. 

Da una rapida inchiesta sulla Calabria sco- 
lastica fatta per cura del periodico : « I diritti 
della scuola» (1) risultò Tassen^a quasi completa 
in tutta la regipne di ediflz^ii scolastici : le poche 
scuole aperte anche nei tempi migliori erano air 
logate in case prese in affitto, iijt tugurii angusti 
e malsani, in vecchie stalle, in cantine umidei 
in cucine affumicate, in soffitte aperte a tutte 
le intemperie, vere scuole omicide in cui la vita 
degli alunni e degli insegnanti era sotto una 
continua minaccia. 

Su 409 Comuni, quanti ne contano le tre 
Provincie insieme, solo otto in 30 anni si erano 
giovati del prestito di favore per la costruzione 
di appositi edifìzii scolastici, i quali ebbero poi, 
nel fatto, altra destinazione e servirono per gli 
uffici comunali, per la Posta^ per Talloggio dei 
carabinieri, e solo qualche soffitta o qualche aula 
terrena venne lasciata alla scuola. Questo ac- 
cadde nei Comuni di Rizziconi, Fatrinoli, Palmi, 
Grotteria ed altri. » 

I due funzionarli inviati dal Ministero della 
pubblica istruzione in Calabria perchè si rendessero 
conto direttamente della condizione delle scuole e 
degli insegnanti confermarono i resultati della 
citata inchiesta e constatarono che in provincia di 
Catanzaro non si erano potute riaprire le scuole 
di 136 Comuni ; di 54 in quella di Cosenza, di .38 



(1) Anno VII, N. 36. Bonla 8 aprUe 1906, pi«. 
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ili quella di Reggio Galàbria; un totale dunque 
di 228 Comuni che in gennàio avevano ancora 
le scuole chiuse; . 

Per ciò che sì riferiva agli stipendi risultò 
che un centinaio di Comuni per la sospensione 
delle imposte, non pagavano i maestri. Di froàte 
a tante miserie il ministro De Marinis aveva 
preparato un disegno di legge còl quale si.pròvt 
vedeva ài due maggiori inali della Calabria sco- 
lastica:, agli edifizii scolastici» e al pronto paga- 
mento degli strpehdi ai maestri. 

Ma col nuovo Ministro non si parlò più di 
tale progètto^ anzi nella legge per i Provvedi- 
menti della Calabria le scuole ed i maestri fu- 
rono quasi dimenticati e in una seduta per la 
sua discussione Ton. Boselli ebbe a dire che es- 
sendo gli edifizii scolàstici quasi tutte proprietà 
private, ben poco danno ne era venuto ai Comuni 
e che in quanto ai maestri non poteva mettere 
a carico dello Stato, per un biennio, come era 
stato proposto, la spesa per il loro pagamento por- 
tando un aggravio di circa quattro milioni, il 
che era troppo considerevole. Per rispetto al- 
l'istruzióne pubblica doveva la Calabria giovarsi 
dei benefizii concessi, dalla compilata legge del 
Mezzogiorno, a tutte le provincie meridionali e 
alle isole, come se le eccezionali condizioni di 
quella povera terra non avessero richiesto e giu- 
stificato provvedimenti eccezionali. 

L'intento della legge « Provvedimenti sco- 
lastici per il mezzogiorno, approvata il 15 lu- 
glio 1906, si legge nella relazione, è di combat- 
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tere con energia maggiore di quanto non si sia 
fatto per lo innanzi il maggior male della vita 
intellettuale del nostro paese: T analfabetismo ; 
e di combatterlo con rimedi di carattere decisa- 
mente eccezionale in quelle regioni appunto, in 
cui il male stesso si presenta con forme di una 
eccezionale gravità: nel Mezzoggiorno, cioè, e 
nelle isole.... Poiché Tantioo ordinamento scola- 
stico che si mostrò cosi inadeguato ai bisogni 
di quelle regioni, s* imperniava tutto sulla auto- 
nomìa riconosciuta ai Comuni in fatto d'istru- 
zione primaria, bisognerebbe avocare questa allo 
Stato, e addossargliene pienamente l'onere e la 
responsabilità. Ma una riforma così radicale non 
potrebbe compiersi proficuamente, senza una larga 
preparazione del Paese e senza una profonda 
discussione di tutti i problemi, che ad essa si 
connettono ; e fino ad ora entrambe sono quasi 
del tutto mancate. Al fruttuoso esercizio della 
nuova, delicata e complessa funzione attribuita 
per tal modo allo Stato, occorrerebbero organi 
nuovi, e pur essi delicati e complessi, che ora 
non ci sono. E il crearli tutto d'un tratto impor- 
terebbe uno spreco di tempo, di energie, di mezzi, 
che nella gravità ed urgenza del bisogno sarebbe 
quasi colpevole. 

Miglior partito quindi procedere jkt gradì 
e al concetto di sostituire senz' aJtro e dapper- 
tutto razione dello Stato a quella dei Comuni, 
preferire di mandare innanzi, per ora, quello pia 
ponderato e più complesso di una generale e 
vigorosa integrazione di quest'azione dei corpi 
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locali, con un concorso dello Stato più attivo, più 
abbondante, più generoso» che non per l'addietro, 
riservando la immediata ed esplicita avocazione 
ad alcuni dei casi di maggior gravità. » 

Il relatore sì chiede : « Qual'è la più incal- 
zante necessità dell'istruzione primaria nelle 
regioni meridionali? Quali i mezzi più diretta- 
mente a nostra disposizione? 

Alla prima domanda si risponde : la casa 
della scuola. Recenti ispezioni ed inchieste nelle 
Provincie desolate dal terremoto, hanno rivelato 
una condizione di cose più triste di quanto la 
più pessimistica immaginazione avrebbe potuto 
prevedere. Occorre dunque a qualunque costo, 
ricostruire la casa della scuola, e ricostruirla 
obbligatoriamente. » 

Le disposizioni della legge 15 luglio 1900 che 
autorizzavano la Cassa depositi e prestiti a con- 
cedere mutui di favore ai Comuni per la costru- 
zione delPediflzio scolastico venivano modificate 
nel seguente modo : La spesa per la costruzione 
degli edifizi scolastici agli effetti del concorso 
e dei mutui non potrà eccedere la somma di 
L. 100000 per ogni Comune. Il concorso dello 
Stato sarà sempre di un terzo della spesa; 

I mutui di favore potranno raggiungere i due 
terzi della spesa, essere concessi a tutto V anno 
1916, e r interesse a^ -carico del Comune sarà, 
ridotto all'uno per cento nei Comuni che hanno 
meno di 5000 abitanti e all'uno e mezzo negli 
altri ; 

I due benefizii nel concorso della spesa e nel 
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pagamento' degli interessi possono essere cumu- 
lati a favore dello stesso Comune e p^r la co- 
struzione dello stesso edifizio. 

La diflferenza tra il detto interesse di favore 
'e quello normale sarà dai Ministero della pub- 
blica istruzione corrisposta irrevocàbilmente alla 
Cassa depositi e prestiti per tutti gli anni d'am- 
mortamento del prestito. 

Dopo Tedifizio scolastico si pensava alla scuola 
sfessa. CoU'art. 64 si estende l'obbligo scolastico 
ad ogni sorta di nuclei di popolazione senza li- 
mitazione di distanze ed anche se il numero degli 
obbligati alla scuola sia di soli 40 fanciulli. Tali 
. scuole istituite a spese dello Stato rientrano nella 
categoria di scuole elementari inferiori di terza 
classe rurale. 

Si provvede quindi ad agevolare gli sdop- 
piamenti delle classi prescritti dall'art. 11 della 
legge 19 febbraio 1903 con 1' assicurare il con- 
corso dello Stato con due terzi della spésa per 
le classi di grado inferiore e con la metà per 
quelle di grado superiore. 

E dopo le scuole i maestri, dei quali si pro- 
pone di elevare le condizioni economiche, il pre- 
stigio e quindi la forza di agire nella lotta contro 
l'analfabetismo, assicurando sopratutto il paga- 
mento degli stipendi contro ogni possibilità di 
abusi e sorprusi purtroppo allora assai comuni. 

Di più per intensificare la lotta contro Tanàl- 
fabetismo si provvedeva ad istituire altre duemila 
scuole serali e festive per adulti analfabeti e per 
rendere piìi efficace la vigilanza sulle scuole eie- 
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mentari, specialmente dove non era obbligatoria 
la direzione didattica, si istituivano cinquanta 
nuove circoscrizioni scolastiche da affidarsi ad al- 
trettanti ispettori. 

L'ultima parte del disegno di legge provve- 
deva air incremento delle istituzióni sussidiare 
della scuola, per quanto si riferiva all'assistenza 
scolastica degli alunni e all' istruzione sub-ele- 
mentare. 

Veniva istituita presso il Ministero della pub- 
blica istruzione una Commissione centrale per la 
diffusione dell' istruzione elementare nel Mezzo- 
giorno é nelle isole, costituita di sette membri. 
Il Presìdende e due membri nominati per de- 
creto reale su proposta del ministro della pub- 
blica istruzione, due eletti dal Senato, due dalla 
Camera dei deputati, tra i propri membri e per 
tutta la legislatura. 

Tale Commissione, si legge all'art, 73, oltre 
le facoltà attribuitele dal presente titolo darà pa- 
reri al ministro su tutte le questioni relative al- 
l'attuazione dei fini che il detto titolo si pro- 
pone. Essa amministrerà i residui eventuali, che 
si verificassero nella erogazione dei fondi stan- 
ziati per effetto della presente legge relativa- 
mente alla istruzione i quali residui saranno 
annualmente ripartiti in tre fondi: per le Pro- 
vincie meridionali del continente, per la Sicilia, 
per la Sardegna, in ragione della popolazione. 

E cosi si chiudeva la relazione premessa al 
disegno di legge : « Il compito propostoci non 
è per ora che alla sua prima fase, e cioè nel 
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primo stadio della sua attuazione. Perchè l*opera 
non sarà compiuta e lodevolmente assicurata 
se non quando la funzione d'istruire e di edu- 
care, che è certamente la più alta della fina- 
lità etico-sociale dello Stato, sarà da esso per 
intiero stabilmente assicurata. Questo confidiamo 
che sia a noi consentito di &.re entro un non 
lungo termine a vantaggio almeno di quelle 
regioni del nostro paese, nelle quali T intervento 
diretto dello Stato più necessario, si palesa e più 
urgente. » , 

Col R. Decreto 2 dicembre 1906 si approvava 
il Regolamento per Tapplicazione della legge sul 
Mezzogiorno, sulle Isole, il Lazio, le Marche e 
r Umbria. 

Il Regolamento consta di vari capi che trat- 
tano degli ediflzii scolastici, della istituzione di 
nuove scuole, della indennità di residenza, delle 
direzioni didattiche, delle scuole serali e festive 
deirassistenza scolastica e dei giardini ed asili 
d' infanzia. Finalmente ! Finalmente ! era il caso 
di gridare. Finalmente si è compreso ed attuato 
ciò che si era visto e proposto fin dai primi 
anni del nostro risorgimento. 

Come mai si era aspettato tanto a volere 
veramente il benessere di tanta parte d'Italia? 
Dair industria e ricchezza di quelle provinole 
non dipende forse il raggiungere più presto il 
benessere di tutta la Nazione, e la loro cultura 
non ci accresce decoro e dignità presso lo stra- 
niero ? 

Nello stesso anno numerosissime circolari ve- 



- 337 — 

nivano inviate dal ministro Rava ai regii prov- 
veditori, ai prefetti, ai sindaci per conoscere le 
condizioni dei . diversi Comuni, le scuole aperte, 
per incitare, consigliare, dirigere. « Ogni volta 
che le amministrazioni oppongano un rifiuto ta« 
cito e manifesto ovvero dieno prova di assoluta 
negligenza, diceva in quella del 6 novembre ai 
provveditori, le SS. LL. con energia e sollecitu- 
dine adotteranno di ufficio i provvedimenti che 
occorrono». Troppi erano ancora i Comuni che 
non rispettavano la legge 8 luglio 1904 come 
pochissime erano state le richieste per la co- 
struzione degli ediflzii scolastici, sicché con altra 
circolare si cercava di scuotere i pigri, dando 
nello stesso tempo notizia che il Ministero aveva 
iniziata la preparazione di svariati tipi modello 
da adottarsi a seconda delle condizioni speciali: 
locali, tecniche, didattiche, artistiche. 

« È tempo che con fervida gara si destino 
le locali iniziative e si aflferrino Tenergie latenti 
di tanta e cosi nobile parte della nostra patria, 
si diceva in quella del 30 gennaio 1907, per 
modo che la realtà delle opere risponda alle 
aspirazioni della legge per un più lieto e degno 
avvenire d' Italia.... 

Come in tutte le cose il difficile sta nel co- 
minciare con accorgimento e con fede, ma il 
buon seme una volta gettato fruttificherà per 
la sua stessa virtù e prontamente. Ciò che ora 
più si richiede è alacrità di azione, energìa di 
propositi, fede di riuscita, è l'accordo di tutte 
le volontà, onde ciascun funzionario nei limiti 
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primo stadio della sua attuazione. Perchè Topera 
non sarà compiuta e lodevolmente assicurata 
se non quando la funzione d'istruire e di edu- 
care, che è certamente la più alta della flna- 
lità etico-sociale dello Stato, sarà da esso per 
intiero stabilmente assicurata. Questo confidiamo 
che sia a noi consentito di £gire entro un non 
lungo termine a vantaggio almeno di quelle 
regioni del nostro paese, nelle quali T intervento 
diretto dello Stato più necessario^ si palesa e più 
urgente. » . 

Col R. Decreto 2 dicembre 1906 si approvava 
il Regolamento per Tapplicazione della legge sul 
Mezzogiorno, sulle Isole, il Lazio^ le Marche e 
r Umbria. 

Il Regolamento consta di vari capi che trat- 
tano degli ediflzii ^scolastici, della istituzione di 
nuove scuole, della indennità di residenza, delle 
direzioni didattiche, delle scuole serali e festive 
dell'assistenza scolastica e dei giardini ed asili 
d' infanzia. Finalmente ! Finalmente ! era il caso 
di gridare. Finalmente si è compreso ed attuato 
ciò che si era visto e proposto iìn dai primi 
anni del nostro risorgimento. 

Come mai si era aspettato tanto a volere 
veramente il benessere di tanta parte d'Italia? 
Dair industria e ricchezza di quelle provinole 
non dipende forse il raggiungere più presto il 
benessere di tutta la Nazione, e la loro cultura 
non ci accresce decoro e dignità presso lo stra- 
niero ? 

Nello stesso anno numerosissime circolari ve- 
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nìvano inviate dal ministro Rava ai regii prov- 
veditori, ai prefetti, ai sindaci per conoscere le 
condizioni dei . diversi Comuni, le scuole aperte, 
per incitare, consigliare, dirigere. « Ogni volta 
che le amministrazioni oppongano un rifiuto ta« 
cito e manifesto ovvero dieno prova di assoluta 
negligenza, diceva in quella del 6 novembre ai 
provveditori, le SS. LL. con energia e sollecitu- 
dine adotteranno di ufficio i provvedimenti che 
occorrono». Troppi erano ancora i Comuni che 
non rispettavano la legge 8 luglio 1904 come 
pochissime erano state le richieste per la co- 
struzione degli ediflzii scolastici, sicché con altra 
circolare si cercava di scuotere i pigri, dando 
nello stesso tempo notizia che il Ministero aveva 
iniziata la preparazione di svariati tipi modello 
da adottarsi a seconda delle condizioni speciali: 
locali, tecniche, didattiche, artistiche. 

« È tempo che con fervida gara si destino 
le locali iniziative e si afferrino l'energie latenti 
di tanta e cosi nobile parte della nostra patria, 
si diceva in quella del 30 gennaio 1907, per 
modo che la realtà delle opere risponda alle 
aspirazioni della legge per un più lieto e degno 
avvenire d'Italia.... 

Come in tutte le cose il difficile sta nel co- 
minciare con accorgimento e con fede, ma il 
buon seme una volta gettato fruttificherà per 
la sua stessa virtù e prontamente. Ciò che ora 
più si richiede è alacrità di azione, energia di 
propositi, fede di riuscita, è l'accordo di tutte 
le volontà, onde ciascun funzionario nei limiti 
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primo stadio della sua attuazione. Perchè l'opera 
non sarà compiuta e lodevolmente assicurata 
se non quando la funzione d'istruire e di edu- 
care, che è certamente la più alta della fina- 
lità etico-sociale dello Stato, sarà da esso per 
intiero stabilmente assicurata. Questo confidiamo 
che sia a noi consentito di &.re entro un non 
lungo termine a vantaggio almeno di quelle 
regioni del nostro paese, nelle quali l'intervento 
diretto dello Stato piìi necessario, si palesa e più 
urgente. » . 

Col R. Decreto 2 dicembre 1906 si approvava 
il Regolamento per Tapplicazione della legge sul 
Mezzogiorno, sulle Isole, il Lazio^ le Marche e 
r Umbria. 

Il Regolamento consta di vari capi che trat- 
tano degli ediflzii scolastici, della istituzione di 
nuove scuole, della indennità di residenza, delle 
direzioni didattiche, delle scuole serali e festive 
dell'assistenza scolastica e dei giardini ed asili 
d' infanzia. Finalmente ! Finalmente ! era il caso 
di gridare. Finalmente si è compreso ed attuato 
ciò che si era visto e proposto fin dai primi 
anni del nostro risorgimento. 

Come mai si era aspettato tanto a volere 
veramente il benessere di tanta parte d'Italia? 
Dall' industria e ricchezza di quelle provincie 
non dipende forse il raggiungere più presto il 
benessere di tutta la Nazione, e la loro cultura 
non ci accresce decoro e dignità presso lo stra- 
niero ? 

Nello stesso anno numerosissime circolari ve- 
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ni vano inviate dal ministro Rava ai regii prov- 
veditori, ai prefetti, ai sindaci per conoscere le 
condizioni dei . diversi Comuni, le scuole aperte, 
per incitare, consigliare, dirigere. « Ogni volta 
che le amministrazioni oppongano un rifiuto ta- 
cito e manifesto ovvero dieno prova di assoluta 
negligenza, diceva in quella del 6 novembre ai 
provveditori, le SS. LL. con energia e sollecitu- 
dine adotteranno di ufficio i provvedimenti ohe 
occorrono». Troppi erano ancora i Comuni che 
non rispettavano la legge 8 luglio 1904 come 
pochissime erano state le richieste per la co- 
struzione degli ediflzii scolastici, sicché con altra 
circolare si cercava di scuotere i pigri, dando 
nello stesso tempo notizia che il Ministero aveva 
iniziata la preparazione di svariati tipi modello 
da adottarsi a seconda delle condizioni speciali: 
locali, tecniche, didattiche, artistiche. 

« È tempo che con fervida gara si destino 
le locali iniziative e si afferrino l'energie latenti 
di tanta e cosi nobile parte della nostra patria, 
si diceva in quella del 30 gennaio 1907, per 
modo che la realtà delle opere risponda alle 
aspirazioni della legge per un più lieto e degno 
avvenire d'Italia.... 

Come in tutte le cose il difficile sta nel co- 
minciare con accorgimento e con fede, ma il 
buon seme una volta gettato fruttificherà per 
la sua stessa virtù e prontamente. Ciò che ora 
più si richiede è alacrità di azione, energìa di 
propositi, fede di riuscita, è l'accordo di tutte 
le volontà, onde ciascun funzionario nei limiti 
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primo stadio della sua attuazione. Perchè Topera 
non sarà compiuta e lodevolmente assicurata 
se non quando la funzione d* istruire e di edu- 
care, che è certamente la più alta della fina- 
lità etico-sociale dello Stato» sarà da esso per 
intiero stabilmente assicurata. Questo confidiamo 
che sia a noi consentito di fare entro un non 
lungo termine a vantaggio almeno di quelle 
regioni del nostro paese, nelle quali l'intervento 
diretto dello Stato più necessario, si palesa e più 
urgente. » . 

Col R. Decreto 2 dicembre 1906 si approvava 
il Regolamento per Tapplicazione della legge sul 
Mezzogiorno, sulle Isole, il Lazio^ le Marche e 
r Umbria. 

Il Regolamento consta di vari capi che trat- 
tano degli edifìziì scolastici, della istituzione di 
nuove scuole, della indennità di residenza, delle 
direzioni didattiche, delle scuole serali e festive 
dell'assistenza scolastica e dei giardini ed asili 
d' infanzia. Finalmente ! Finalmente ! era il caso 
di gridare. Finalmente si è compreso ed attuato 
ciò che si era visto e proposto dn dai primi 
anni del nostro risorgimento. 

Come mai si era aspettato tanto a volere 
veramente il benessere di tanta parte d'Italia? 
Dall' industria e ricchezza di quelle Provincie 
non dipende forse il raggiungere più presto il 
benessere di tutta la Nazione, e la loro cultura 
non ci accresce decoro e dignità presso lo stra- 
niero ? 

Nello stesso anno numerosissime circolari ve- 
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ni vano inviate dal ministro Rava ai regii prov- 
veditori, ai prefetti, ai sindaci per conoscere le 
condizioni dei . diversi Comuni, le scuole aperte, 
per incitare, consigliare, dirigere. « Ogni volta 
che te amministrazioni oppongano un rifiuto ta- 
cito e manifesto ovvero dieno prova di assoluta 
negligenza, diceva in quella del 6 novembre ai 
provveditori, le SS. LL. con energia e sollecitu- 
dine adotteranno di ufficio i provvedimenti che 
occorrono». Troppi erano ancora i Comuni che 
non rispettavano la legge 8 luglio 1904 come 
pochissime erano state le richieste per la co- 
struzione degli edifizii scolastici, sicché con altra 
circolare si cercava di scuotere i pigri, dando 
nello stesso tempo notizia che il Ministero aveva 
iniziata la preparazione di svariati tipi modello 
da adottarsi a seconda delle condizioni speciali: 
locali, tecniche, didattiche, artistiche. 

« È tempo che con fervida gara si destino 
le locali iniziative e si afferrino l'energie latenti 
di tanta e così nobile parte della nostra patria, 
si diceva in quella del 30 gennaio 1907, per 
modo che la realtà delle opere risponda alle 
aspirazioni della legge per un più lieto e degno 
avvenire d'Italia.... 

Come in tutte le cose il difficile sta nel co* 
minciare con accorgimento e con fede, ma il 
buon seme una volta gettato fruttificherà per 
la sua stessa virtù e prontamente. Ciò che ora 
più si richiede è alacrità di azione, energìa di 
propositi, fede di riuscita, è l'accordo di tutte 
le volontà, onde ciascun funzionario nei limiti 
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una volta all'anno » come prescrive l'art. 143, non 
viene mai fatta; e così si trascurano in un grandis- 
simo numerò di scuole rurali e dei piccoli centri 
le altre disposizioni dell'articolo ora ricordato. 

L^art. 145 prescrive la visita alla scuola del- 
Tufflciale sanitario o dei medici all'uopo delegati, 
una volta al mese in tempi ordinari e più spesso 
quando se ne presenti il bisogno ; ebbene in 
quasi il 90 7^ delle oltre 3000 scuole dal prof. 
Lustig interpellate, non vi ha mai messo piede 
un medico qualsiasi. » (1) 

E quanto possa riuscire vantaggiosa l'opera 
del medico meglio si comprenderà quando si 
pensi che « anche nelle provincie più progre- 
dite, come in quella di Como, non sono rari i fan- 
ciulli affetti da tubercolosi polmonale e da lupus 
che frequentano la scuola. Altrettanto si deve 
ripetere per la provincia di Udine e di tante 
altre, dove mancando, come altrove, la vigilanza 
sanitaria, abbondano i fanciulli affetti da con- 
giuntivite, da tracoma, da tosse, da scrofola e 
da tubercolosi polmonale. » (2) 

Queste vergognose condizioni si riscontravano 
anche nelle provincie che si aveva diritto di 
credere in prima fila nella lotta per la civiltà, 
come dimostra la Relazione del Dott. Mercanti 
sulla provincia di Firenze dove troppe ammini- 
strazioni comunali non avevano ancora un ade- 



(1) Prof. A. LusTiG — Belazione sulle oondigioni igie» 
niche delle scuole in Italia con speciale considerazioni alla 
etiologia e profilassi della tubercolosi. Milano 1906 pag. 8 seg* 

(2) A. LusTiG, op. cit. pag. 7. 
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guato concetto della scuola, dei suoi fini, dei 
suoi bisogni. 

A molte di queste deficienze intesero prov* 
vedere, come abbiamo visto, la legge sul Mez- 
zogiorno, e lo Stato cbe viene ora in aiuto degli 
enti locali col fornire ad essi, in ragione inversa 
delta loro potenzialità, gli elementi tecnici fon- 
damentaliy studiando, rivedendo caso per caso 
progetti appositi e fornendo sempre piani pla- 
nimetrici, disegni dMnsieme, di dettaglio in tutto 
rispondenti ai bisogni particolari di ciascun Co- 
mune e di ciascuna borgata. In vista di tante 
facilitazioni, una nobile gara di richieste si è 
iniziata anche tra i Comuni più retrogradi, tanto 
che sino ad oggi, e siamo agli inizii dell'appli- 
cazione della legge, furono concessi oltre cin- 
quanta mutui per un aumentare complessivo di 
un milione e 800 mila lire e sono in corso di 
studio progetti per oltre 400 Comuni. 

Nelle sole Provincie del Mezzogiorno sono già 
state istituite 1800 scuole di Stato, e 5200 scuole 
serali frequentate da duecentomila persone di 
ogni età. 

Se i beneflzii concessi da quella legge si 
estenderanno, come propone il Ministro, a tutti 
i Comuni d'Italia in breve sorgerà ovunque la 
casa della scuola. 

£ solamente quando essa sarà un ambiente 
igienicamente sano, e sarà arredata con un ma- 
teriale didattico atto a garantire lo sviluppo dei 
fanciulli avremo il diritto di esigere severamente 
dai genitori ignoranti od egoisti V invio dei bimbi 
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alla scuola. Allora potremo nutrire senza tema 
di essere delusi, le più belle speranze di conti- 
nui miglioramenti. 

Non sarà vano sperare nella gratuità, per i 
poveri, del materiale didattico, delle refezioni 
scolastiche, degli indumenti di vestiario, né sarà 
un sogno le visite mediche, i bagni» le colonie 
estive per i bimbi gracili e malati. 

Si potrà allora esigere che la scuola sia real- 
mente educativa e che prepari alle professioni 
mediante lo svolgimento delle attitudini opera- 
tive e delle vocazioni pratiche e manuali. Allorché 
poi sarà entrata nelle moltitudini Tabitudine alla 
vita scolastica e Tobbligo dell* istruzione non sarà 
più una menzogna giuridica, potremo chiedere, 
con ragione, che a tutti i fanciulli del popolo sia 
dato continuare la propria cultura mediante una 
serie d' istituzioni che dalla scuola elementare li 
conduca alla Università popolare. 

€ Di chi la colpa, chiede il Fornelli, (1) se le 
nostre scuole non sono ancora quelle che dovreb- 
bero essere, se per numero e quantità e qualità 
d'istruzione che danno, sono inadeguate al biso - 
gno se non educano e neppure istruiscono e se non 
possiamo dire per esperienza italiana, se la istru- 
zione, se le congnizioni in genere sieno o non 
sieno educatrici ? » 

Di tutti, rispondo io, giacché la Nazione non 
seppe non volle comprendere la missione rige- 



(1) Fornelli : 7 rioreatoHi laid neWardinafnento delle 
noetre scuole popolari, — Napoli 1903, pag. 3. 
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neratrice della scuola, non adoperò i mezzi ne- 
cessari per conseguire un fine tanto elevato. 

. Noi non pensammo, che in pochi luoghi a soc- 
correre le famiglie povere per avere la frequenza 
scolastica, ma stabilimmo V indigenza, tanto dif- 
ficile a definirsi» come dispensa dair obbligo. 

Ed in quei pochi luoghi, ossia nelle grandi 
città in cui si volle veramente educare il popolo, 
sono sorte belle, direi quasi perfette, le scuole 
elementari sia per locali come per metodi d' inse- 
gnamento, mentre nei borghi, nelle lontane cam- 
pagne, nei paesi meridionali ove maggiore ò il 
bisogno di una forza che scuoti e rianimi quei 
popoli, appena ora si comincia a portarvi la luce 
dell* istruzione. 

Abbiamo infatti visto che dal 1906 una lode- 
vole legge viene in aiuto dei paesi meridionali, 
delle isole, delle provincie centrali, una Com- 
missione si adopera con instancabile zelo af- 
finchè essa venga scrupolosamente osservata, 
per introdurre sempre e nuovi miglioramenti. 

Tuttavia qualche anno dovrà ancora passare 
prima di vedere gli effètti delle nuove leggi: augu- 
riamoci intanto che la lotta che si è accesa contro 
l'analfabetismo continui con coraggio e per- 
severanza finché persino nel più lontano pae- 
sello, nella più selvaggia borgata^ sia scomparsa 
questa piaga tanto dolorosa e vergognosa : e se 
è vero che « nella unione sta la forza, uniamoci 
tutti nel volere con eflScacia il bene della scuola 
che è pure il nostro ; uniamoci nello studio dei 
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mezzi per renderla educativa» cioè più pratica e 
persuadiamoci una buona volta, senza tante 
lagnanze, che la scuola è, e sarà sempre, quale la 
la il maestro. » (1) 



(1) Bbrtoli : op. oit, pag. 



CONCLUSIONE 



La scuola» che abbiamo veduta andare di 
pari passo con la civiltà, prendendo pili forme 
e passando per diverse fasi, fu dapprima privi* 
legio di una casta e anche nel periodo più glo* 
rioso deirantfca Roma non si estese alle molti- 
tudini, le quali furono condannate alla ignoranza 
e alla superstizione finché due forze novelle, 
ugualmente, vergini ed invincibili, vennero à ri- 
generare il mondo. L'una morale, il Cristiane- 
simo, che abbattè le secolari barriere che di* 
videvano gli uomini; Taltra materiale, le orde 
dei barbari. Dairunìone di queste due forze sorse 
la nuova società che ebbe scuole, ove dagli apo- 
stoli della fede fu chiamato il popolo tutto. 

Notevole impulso ricevette V istruzione per 
opera del Papato e dell* Impero al tempo dei 
Carolingi, impulso che andava affievolendosi al- 
lorché il movimento portato dalle Crociate, il 
sorgere dei Comuni, la prosperità economica e 
la libertà civile e politica, fecero per la prima 
volta, sorgere numerose le scuole per volontà 
di tutti i cittadini, mentre s* iniziava un periodo 
di scoperte e d* invenzioni, che doveva portare 
all'epoca gloriosa del Rinascimento. 
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Al mondo antico sì è co^ sovrapposto quello 
nuovo ; I* invenzione della stampa moltiplica gli 
esemplari dei codici greci e romani, li diffonde 
ovunque, l'avidità del sapere aumenta, si co- 
mincia ad intuire che anche il saper leggere e 
scrivere è un bene e tanti nobili cittadini, rac- 
cogliendo dalle strade i fanciulli oziosi li vo- 
gliono istruiti nei primi elementi. Ma i metodi 
erano irrazionali, piti capaci di opprimere che 
di facilitare lo sviluppo armonico delle facoltà 
infantili ed ecco Galilei e Bacone, che tracciano 
vie ancora ignote al pensiero scientifico, ecco 
il Ratke e il Comenio, che applicano neir in- 
segnamento le regole proposte da quei due 
sommi per la ricerca della verità. La scuola po- 
polare è teoricamente affermata: V Europa intera 
mira alla rigenerazione delle moltitudini e la 
scuola per il popolo nella forma più modesta 
del leggere, dello scrivere e del far di conto 
sorge timidamente qua e là, ma sebbene inco- 
raggiata da qualche principe, non riesce in nes- 
sun luogo a stabilirsi « come istituzione intima^ 
mente legata alla vita pubblica. » 

Sopraggiunge intanto T immenso movimento 
del 1789 : in mezzo ad una moltitudine cosciente 
della sua potenza si affermano i santi principii 
proclamati dal Cristianesimo/ i quali ricevono in 
Francia il più tremendo battesimo di sangue. 
L'istruzione delle moltitudini diventa un dovere 
del Governo, scuole popolari per fanciulli e adulti, 
scuole diurne, serali e festive; istituzioni sussi- 
diarie e complementari della scuola primaria si 
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diffondono ovunque ed un giornale può escla- 
mare con orgoglio : « I nostri occhi non avevano 
ancora contemplato un simile spettacolo ! » 

Allorché anche presso di noi furono spezzate 
le secolari catene della schiavitù volemmo ovun- 
que istituite le scuole che si dissero popolari. E 
se il popolo non vi accorse tanto numeroso quanto 
avrebbe dovuto, colpa fu del passato che non 
poteva essere cancellato per sola volontà di 
legge. 

Teoricamente moltissimo fu fatto: le leggi 
si succedettero alle leggi, le circolari alle cir- 
colari; con rapidità vertiginosa i ministri sali- 
rono e scesero, fecero e disfecero, senza forse 
tener sempre presente, che prima di cambiare 
era necessario sperimentare se le disposizioni in 
vigore producevano buoni resultati : ma era la 
febbre di for meglio, di raggiungere al più presto 
la perfezione che consigliava di abbattere per 
riedificare. 

Cioè nessuno si accinse all'arduo compito 
di ricostruire dalle fondamenta Tedifizio scola- 
stico, nessuno riesci a fare approvare alla prima 
qualche sua ardita riforma: nessuna legge fu 
opera originale di uno solo, sibbene il semplice 
miglioramento o rinnovamento di una idea da 
altri accarezzata e che risalendo nel tempo la 
storia del pensiero troveremmo in germe in 
un'epoca più o meno lontana. Quanti ministri 
ritornarono infatti sulla proposta di rendere ob- 
bligatoria l'istruzione elementare prima del 1877 ? 
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Da quanti anni si proponeva di estendere Tob- 
bligo scolastico? 

Fin dal 1880, se non prima, alcuni periodici, 
notando la poca efficacia educativa di quei tre 
annetti di scuola obbligatoria facevano voti af- 
finchè fossero portati a cinque e il ministro Bac- 
celli, osservando nel 1881 la stessa cosa, cercava 
porvi rimedio mediante la sua imperfetta scuola 
complementare. 

Più elevato e complesso era il concetto che 
informava la scuola popolare proposta dal mi- 
nistro Villari nel 1892, concetto che non impedì 
al ministro Baccelli di riproporre, più tardi, la 
sua povera scuola complementare. Lo stesso prò» 
blema cercarono di risolvere Ton. Gallo e il 
ministro Nasi ma solo nel 1904 ebbe una lode- 
vole soluzione dall'on. Orlando. 

Anche la proposta di avocare le scuole po- 
polari allo Stato espressa timidamente nel 1864 
ed invocata e combattuta tante volte negli anni 
successivi non è stata realizzata per una parte 
d'Italia soltanto poco tempo fa? 

Lo stesso potrebbe ripetersi per qualunque 
altra legge, o riforma. Dal 1859 non ritorniamo 
spesso con insistenza sulla questione dell* inse- 
gnamento religioso, senza avere il coraggio di 
prendere ancora una seria decisione? 

Anche in pratica si é fatto abbastanza, spe- 
cialmente in questi ultimi anni : credo però che 
qualora si fosse fin dai primi tempi veramente 
voluto distruggere V analfabetismo ed educare 
moralmente tanto popolo, non '^avremmo ora a 



I 



— 353 — 

lamentare le misere condizioni delle nostre scuole 
ed i paesi meridionali ed insulari si trovereb- 
bero in migliori condizioni morali ed intellet- 
tuali basti a provarlo i beneficii ottenuti in soli 
due anni dalle ultime leggi. 

Ma basta al popolo l'educazione ricevuta nelle 
scuole elementari? 

Ricordiamo ciò che più di un secolo fa, nella 
seduta del 20 apriln 1792, il gran Condorcet 
pronunziava : « L' istruzione non deve abbando- 
nare gli individui nel momento in cui escono 
dalle scuole ; essa deve comprendere tutte le età; 
non ce n*è nessuna nella quale non sia utile e 
possibile l'imparare; questa seconda istruzione, 
molto più necessaria di quella dell'infanzia, è 
invece stata ridotta ai suoi più stretti limiti, ed 
è questa una delle cause principali dell'igno- 
ranza in cui le classi povere della società sono 
oggi immerse : mancando loro, più che la pos- 
sibilità di ricevere una prima istruzione, quella 
di conservarla e alimentarla in seguito. Noi ab- 
biamo osservato tutto ciò e vogliamo che nes- 
suno possa dire d'ora in poi. » La legge mi as- 
sicura una piena uguaglianza di diritto, ma mi 
si nega il mezzo di conoscerla. Io non devo di- 
pendere che dalla legge, ma la mia ignoranza 
mi rende schiavo di tutto ciò che mi circonda 
È vero che mi si è insegnato nella infanzia che 
io aveva bisogno d' imparare, ma costretto al 
lavoro per vivere, quelle prime nozioni mi si 
sono ben presto oscurate, e non mi resta che 
il dolore di sentire nella mia ignoranza, non un 



— 354 — 

volere della natura, ma un' ingiustizia della so- 
cietà. » (1) 
. Parole d'oro che dobbiamo a lungo meditare. 

Fioriscono da noi le istituzioni che aiutano 
l'azione salutare della scuola, che ne continuano 
l'educazione ? 

Molte di quelle istituzioni benefiche sono sorte 
anche presso di noi, senza però estendersi a tutta 
la Penisola e senza avere vita rigogliosa e dura- 
tura. Le troviamo fiorenti nelle grandi città, ma 
la miseria è il dolore non sono in esse soltanto : 
quando sentiremo noi il dovere di diffonderle là, 
ove la miseria è maggiore e il bisogno più ur- 
gente ? 

Se diamo uno sguardo a queste istituzioni 
integranti la scuola troveremo che gli asili ed i 
giardini per l' infanzia si sono notevolmente dif- 
fusi e che ad essi, più che alle altre istituzioni, 
ha pensato anche il Governo. 

I Patronati invece, che istituiti ufficialmente 
nel 1888, come si è altrove detto, presero vigore 
dopo gr incoraggiamenti ricevuti dalla circolare 
8 aprile 1897, sono troppo pochi in confronto al 
bisogno, giacché in tutti i paesi ove è una scuola 
elementare dovrèbbe esistere un patronato avente 
lo scopo di fornire agli indigenti la refezione 
scolastica, se il Comune non intende pensarvi, 
l'occorrente per la scuola, gli abiti, le scarpe. 



( 1 ) Riportato da A. Stoppoloni : La mutualità scolastica 
€ le istituzioni sussidiarie e complementari della scuola primaria 
in Francia, Roma, 1904, pag. 8. 
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perchè è barbaro obbligare all'attenzione tanti 
piccini che hanno fame, che tremano dal freddo. 
E la refezione dovrebbe essere estesa a tutte le 
sei classi popolari, e consistere in una bella sco- 
della di minestra e in un pezzo di pane, special- 
mente neir inverno, per riuscire davvero efllcace, 
per riscaldare lo stomaco dei poveri bimbi. 

I ricreatorii e gh* educatorii hanno anch'essi 
fatto capolino qua e là e anderanno estenden- 
dosi, senza dubbio, man mano che si comincerà 
a comprendere tutta V importanza dell' istruzione 
e dell'educazione, man mano che si farà sentire 
il dovere d'impedire che tanti visini di bimbi 
invecchino anzi tempo per i maltrattamenti, le 
privazioni, i dolori di ogni genere. 

II ministro Baccelli nel discorso inaugurale 
per TEducatorio Margherita in Roma nel 1888 
ne stabiliva il fine e la differenza con la scuola 
elementare, la quale deve esercitare l' intelli- 
genza, mentre quello deve sopratutto pensare 
all'educazione morale. « Questa e quello, diceva 
il Ministro, costringono all'ordine e alla disci- 
plina, la scuola nella rigorosa misura che è 
necessaria per impartire V insegnamento, l'Edu- 
catorio in modo che permetta la necessaria espan- 
sione della vivacità naturale, in armonia col 
fine educativo. » 

^ Per riuscire veramente efficaci gli educatorii 
dovrebbero, come le scuole primarie essere sov- 
venuti e vigilati dai Comuni, avere uno statuto 
unico: dovrebbero provvedere aireducazione fisica 
e morale dei fanciulli, formare il loro carattere, 
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dirigere al bene la loro volontà ; dovrebbero, 
infine, prepararli al lavoro e alla vita. 

Non dobbiamo dimenticare che i fanciulli 
dell'educatorio sono i figli del vero popolo, tal- 
volta inaspriti dalla miseria, cresciuti senza ca- 
rezze, senza cure ; non dobbiamo dimenticare 
che ove manca quella preziosa istituzione i fan- 
ciulli passano le intere giornate nella strada 
dove non solo dimenticano grinsegnamenti della 
scuola, ma conoscono le miserie, le bassezze 
della vita: miserie e bassezze che uccidendo 
ogni fede, spengono la forza morale e fanno 
divenire ribelli, ladri, assassini. Ogni scuola abbia 
dunque il suo educatorio, perchè è triste vedere 
i bimbi imbrattarsi del fango della via, è dolo- 
roso il conoscere dalle statistiche, quanto sia 
grande la delinquenza tra i minorenni : accolga 
esso tutti i disgraziati fanciulli che non trove- 
rebbero nella famiglia la coadiuvazione dell'opera 
educatrice della scuola, li tenga presso di sé 
fino all'ora in cui gli operai ritornano dal la- 
voro, ed unisca all'educazione morale anche 
quella fisica,, distribuendo una buona refezione. 

Abbiamo anche noi, sebbene in numero assai 
limitato, le cooperative scolastiche, le società fra 
gli ex allievi, i musei didattici, le biblioteche 
popolari : anche della mutualità scolastica, che 
ha vita tanto rigogliosa in Francia, abbiamo 
parlato in questi ultimi tempi, e qualche scuola 
ha avuto il coraggio d'iniziarla tra i propri al- 
lievi, ma quantunque animati dal desiderio di 
fare il bene, non siamo capaci di dare vita rigo- 
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gliosa a queste istituzioni tanto benefiche, l'ini- 
ziativa privata in generale è assai tarda, specie 
nei piccoli centri dove è meno vivo il movimento 
delle idee, dove più lentamente penetrano la 
lucè e il desiderio del progresso, sicché, come 
osservava il ministro Gian turco fin dal 1897, il 
Governo avrebbe il dovere di stimolare, incorag- 
giare, aiutare l'opera dei cittadini per volgerla 
a favore di quell'età più difficile e pericolosa 
della vita, di quei miseri fanciulli che sarebbero 
altrimentiabbandonatiairatmosferamalsana della 
strada, ai cattivi spettacoli, agli esempi demo- 
ralizzanti. 

E siccome questa santa missione d'educare 
il popolo spetta specialmente alle maestre ed ai 
maestri, abbiamo sopratutto noi, insegnanti di 
pedagogia e morale l'alta responsabilità di for- 
marli degni di sì nobile mandato. La virtù uon 
s'insegna/ ma s'ispira, e vane riescono le parole 
che la esaltano se non sono avvivate dal desi- 
derio e dall'aff'etto, se non rivelano profonda 
fede nel bene e sentimento elevato del dovere 
e di più, se ne sono costantemente confermate 
dall'esempio. 

Ma sono le attuali Scuole Normali capaci di 
formare bravi e buoni maestri ? 

Senza pensare a quelle povere scuole senz'or- 
dine, ove ognuno fa ciò che crede, ove la diret- 
trice non gode autorità e rivolgendo il pensiero 
a quelle dirette con intelligenza ed amore ve- 
dremo che se ne escono giovanotte comprese 
della loro missione, animate da un nobile en- 



.*^^*TT''^3W5a 



— 358 — 

tusiasmo, non possono uscirne maestre capaci 
di ben insegnare, giacché come dice Luigi Ferri (1) 
« l'arte d'insegnare richiede metodo ed esercizio 
come tutte le altre, e per conseguenza suppone 
in chi vi si addice, non solo cognizione di. ciò 
che deve comunicare, ossia la intelligenza e la 
memoria di un complesso trasmissibile d'idee, 
ma un possesso tale della materia e una tale 
capacità di presentarla, da farla penetrare con 
tutta la luce e con tutto il calore possibile nel- 
l'animo dello studioso, rendendovela feconda di 
vero e di bene. » 

Nelle poche ore di tirocinio, possono le allieve 
rendersi ragione dei varii insegnamenti e rapire 
alla maestra il segreto dell'arte sua ? 

Ne dubito e perciò vorrei che quei due anni 
che ora in alcune città vengono spesi per fre- 
quentare la scuola pedagogica, fossero aggiunti 
ad ogni scuola normale, e venissero spesi unica- 
mente nello studiare le materie d' indole peda- 
gogica e nel fare tirocinio. 

Siccome poi il fine delle nostre scuole normali 
dovrebbe essere unicamente professionale par- 
mi che r insegnamento della Pedagogia do- 
vrebbe acquistarvi maggiore importanza e non 
essere considerata come una sola materia di 
studio, ma come l'insieme di molte discipline tra 
loro coordinate e armonizzanti. Cosi dovrebbe 
darsi gran parte allo studio della fisiologia, del- 
Tantropologia; della metodologia, della psicologia 



(1) Nuova Autologia — fase. XXIV, 16 dicembre 1890, 
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dell'infanzia e deiradolescenza, deirigiene. Non 
dovrebbe neanche trascurarsi, l'esame dei pro- 
grammi, dei libri di testo per le scuole elemen- 
tari : libri che dovrebbero trovarsi numerosi nella 
biblioteca pedagogica e didattica della quale 
dovrebbe essere provvista ogni scuola che in- 
tende formare studiosi educatori. 

In attesa intanto di utili riforme adoperia- 
moci per mitigare i tanti mali che ancora afflig- 
gono le nostre scuole, una nobile gara si accenda 
tra Governo e privati per diflfiondere le istituzioni 
sussidiarie e complementari della scuola popo- 
lare ; fidenti nelle nostre forze adoperiamoci tutti 
per migliorare il nostro popolo, altrimenti chiedo 
anch'io con l'illustre prof. Stoppoloni(l) «a che 
prò, l'intelletto dei filosofi, la fantasia degli ar- 
tisti e la fede dei martiri avrebbero ricostituita 
ritalia ? » 



(1) Stoppoloni — op. oit., pag. 
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À. S. F. Arok, di Gabinetto : parte riservata 



Altezza Imperiale e Reale* 



Lungo, difficile, ed inutile all'uopo, sarebbe il rin- 
tracciare le Cause mediate, da cui nel Secolo passato 
si prese motivo per rovesciare tutto quello che era 
stato usato fin allora, per abbracciare il nuovo, ed 
alcuna volta per riprodurre delle antiche verità, per 
rimettere in credito antichi orrori. Lasciando le Teo- 
rie e l'astratte Speculazioni, è un fatto che da un 
Capo all'altro deirEuropa, per non dire con più ve- 
rità in tutto il Mondo civilizzato, con più, o meno ru- 
more, con moto più, o meno accelerato, passa e si 
Inoltra il Carro Rivoluzionario ; e Dio voglia, che la 
trista e lacrimevole esperienza dQl passato persuada, 



^ Quantunque non sempre lodevoli, mi parve non inu- 
tile far conoscere a quanti s'interessano di scuole popolari 
queste memorie sulla istruzione elementare dirette al Gran- 
duca e trovate tra le carte del medesimo, (ohe si conser- 
vano nell'Archivio Storico di Firenze - Arch. di Gabinetto : 
parte riservata) dandoci esse un' idea delle condizioni delle 
scuole elemraitari d'allora e facendoci conoscere ciò ohe 
della popolare cultura pensavano alcuni dei più autorevoli 
uomini della Toscana. 

Per la punteggiatura e l'ortografia mi sono scrupolosa- 
mente attenuta ai manoscritti. 
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come pare, e convinca tutti i Popoli a restare quelli 
nella moderazione, non abusando del Trionfo, ram- 
mentandosi che un Dio di carità è il loro Padre co- 
mune ; e gli altri ad attendere pacificamente il bene, 
non a conquistarlo con la Forza. 

L' istruzione estesa sopra il maggior numero pos* 
sibilo degli Esseri intelligenti, fu, ed è Causa mo- 
trice, e conservatrice della Rivoluzione. Se in genere 
e senza spiegazione si professasse una tal Massima, 
non vi sarebbe bestemmia, che più alla Morale, alla 
Società civile ed alla Religione fosse nemica, ed 
avversa. 

La falsa, superficiale, e puramente umana Istru- 
zione, è quella, che ha fatto, e farà sempre il Male 
e la disgrazia dei Popoli : quella Istruzione, che pro- 
palò maliziosamente i Diritti senza fare parola dei 
Contrapposti doveri dell'uomo; queir istruzione che 
rintracciando la somiglianza delle organizzazioni tra 
i Bruti, ed il Loro Sovrano, TDomo, dando a questo 
r inclinazioni, e V istinto di quelli^ materiale e finita 
resistenza dell'uno e degli altri, assegnò loro quei 
fine, che ha la Creta, ed il fango ; quell' Istruzione 
maligna, e feroce, che sfrenando PUomo dal timore 
della eterna Morte, o negò Dio, o lo rese impassi- 
bile Testimone dei trascorsi degli Uomini, rovesciò 
la Croce, e bestemmiò la fede, opera dell'ambizione 
e della Superstizione ; si fece strada dal rovescia- 
mento dell'altare, al rovesciamento dei Troni ; ognun 
volle fare da Maestro, e da Sovrano, e non si trovò 
più lo scolare né il Suddito. 

Ecco i malaugurati frutti della malvagia e falsa 
istruzione: non cosi della vera e Santa scientifica- 
religiosa Istruzione, Base e sostegno della Società^ 
Conservatrice della Pace, e Conciliatrice dell'Amore 
tra gli Uomini, Precursora dell' Impero della Legge, 



— 365 - 

che insinua ò rende istinto nel Popolo la fedeltà e 
l'obbedienza al Sovrano, e necessita nel Sovrano la 
giustizia e la clemenza. 

Distinguere l'una dall'altra Istruzione, promuo- 
vere runa, riprovare l'altra, ecco l'unico mezzo a 
mio credere, o per liberare il Mondo civilizzato da 
ricadere nella Biirbarie, q tra i tanti che freneti- 
cano, conservare per quanto è possibile il Fuoco 
Sacro, il Palladio, o quella eletta provvisione di vi- 
venti, che all'uopo riporti la Luce dopo il Regno 
delle Tenebre, e ripopoli il Mondo, dopo che si sa- 
ranno ritirate le acque del Diluvio : tristo e spaven- 
tevole presagio, ma d'altronde se l'Uomo non teme 
un Dio, non venera i Misteri, non adora la Giustizia 
Celeste, sotto il flagello delle Disgrazie, non riferisce 
al Padre Comune che è in Cielo, la felicità ; non 
abnega se stesso, riguardando gli Argomenti, e le 
umane scoperte, come trastulli da Ragazzi in con- 
fronto della Sapienza di Colui che segnò la carriera 
luminosa dei Soli, qiial refugio, e quale protezione 
somministrerà la Legge, ed il Magistrato al Debole, 
al Perseguitato per la Giustizia, perchè non sia op- 
presso dal Potente, pugnalato a tradimento dal Ven- 
dicativo. Qual forza morale eBerciterà il Sovrano 
sopra un popolo demoralizzato in balìa delle passioni 
le più antisociali, l'orgoglio e l'ambizione che nulla 
di tristo tema al di là della Vita ! 

Né si dica che da tanti temuti flagelli, liberarci 
possa la Scienza e l'Istruzione di Platone, di Tullio 
e di Russò, la cosi detta morale astratta, no che la 
morale di Catone, di Seneca e di Franclin, debel- 
lare non può le umane passioni, solo la morale della 
Croce, la speranza di un Paradiso, la tema di un 
Inferno, la Istruzione di un Galileo, la Morale di 
Vincenzio dei Paoli, di un Giovanni di Dio, di un 
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Calasanzìo, di un Borromeo, può fare felice, questa 
e l'altra vita. La Morale-Religiosa è unicamente ap- 
prezzabile, la così detta Morale astratta disgiunta 
dal Vangelo, è un' impostura, è un Laccio, un aguato 
per prendere gli Incauti, è un giusto mezzo per fare 
partito e transigere colle passioni. 

Alla vera, solida, e generale Istruzione devono 
essere intesi gli Studi dei Buoni, le Cure degli Ot- 
timi Principi, i quali assumendo il Sacerdozio della 
civiltà Umana, tutelare devono ad un tempo gV in- 
teressi del Trono e dell'Altare. Mai sempre la To- 
scana tra tutte le provincie Italiane è stata Tante- 
signame della civiltà Europea : erano nella Barbarie, 
esci vano appena dalle Tenebre del Medio Evo gli 
altri Popoli, ed i Toscani cantavano la Divina Com- 
media, abolivano la Servitù della Gleba, fondavano 
gli Istituti di beneficenza, che ricevevano l'Uomo lat- 
tante, ricovravano il Tapino, consolavano il Carce- 
rato, raccoglievano, e curavano il Malato, sparge- 
vano dei fiori sulla Tomba del Defunto, inalzavano 
portentosi Templi all'Altissimo, sfidavano con altri 
Sommi Italiani le Tempeste dei Mari incogniti, e 
scoprivano le Continentali Regioni del Nuovo Mondo, 
Qui furono accolti i Sapienti, che dalla Grecia si in- 
volavano alla Scimitarra dei fanatici propagatori della 
Barbarie qui.... con profusione di Tesori furono rac- 
colti i Codici e le Opere della dotta Antichità, che 
avanzarono agli incendi ed ai Saccheggi : qui non 
con la forza delle Armi, ma con i denari, che V in- 
dustriose conquiste del Commercio somministravano, 
vennero acquistati e portati i molti Capilavori dello 
Scalpello Greco qui insomma come naturale sua Pa- 
tria e Cuna vi ebbero e tuttora hanno Stanza, le 
Scienze e le arti, che nobilitano la specie, e dilet- 
tano gli Uomini: qui adunque deve essere bene in- 
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tesa, e generale l'Istruzione, come Istituto della 
Vita Civile e Sociale. 

Molto, anzi di troppo si ò fatto in Toscana per 
il promovimento dello Studio delle Scienze, e delle 
Arti, si è profuso per ottenere l' intento, ma è per 
riescire vano, per non dire dannoso, ciò che é stato 
fatto, ciò che si spende e si è speso, se uguale in* 
teresse non si prende per la primaria Istruzione, di 
chi deve restare al Mestiere, ed all'Aratro, del pari 
di quello, che deve divenire Scienziato ed in Arte 
Maestro. 

Siccome la primaria ed elementare Istruzione 
accoglie il fanciullo al sortire dalla Casa Paterna, e 
dalla Materna educazione nella età in cui riceve le 
prime e più durabili impressioni ; ed è quell'Istru- 
zione, che l'accompagna nell'Adolescenza, fino al li- 
mitare delle Università, conviene, che la Potestà 
Governativa tuteli la Verginità del primo insegna* 
mento Morale Scientifico, da cui dipendere deve la 
Condotta, la Felicità od infelicità futura del Giova- 
netto. Diretta influenza deve avere il Governo sopra 
la scelta dei pubblici Maestri, sopra Tuso dei libri 
elementari, fino di quelli che servono per la Lettura 
dei Fanciulli. Scuole Comunitative, Collegi, Convitti, 
e fino i Seminari sono della competenza della tutela 
Governativa poiché tanto i Laici, che gli Ecclesia- 
stici formare devono un unico Corpo, compatto, in- 
divisibile, costituente un unico Stato, regolato dalla 
stessa moderatrice Autorità ; e perchè prima di ap- 
partenere alla Chiesa, l'Ecclesiastico fece e fa sempre 
parte della Nazione, fu ed è figlio di famiglia, e sud- 
dito allo stesso Principe, e regolato dal Gius Gene- 
rale e Comune a tutti i Cittadini. 

Che sia libero per tutti V insegnamento attivo e 
passivo ; sarebbe follìa il contrastare una tale mas- 
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sima, ma ehe pubblicamente veruno insegni^ senza 
avere avuta la Governativa approvazione, che non 
si usi nelle pubbliche Scuole, che i libri e le opere 
approvate, ecco Punico vincolo giusto e necessario, 
quando si tratta di cosa pubblica, il Governo deve 
esercitare le alte sue incombenze tutelari, e se non 
^ permesso al Ciarlatano, air Empirico di medicare 
a rischio della salute pubblica, non deve esser per- 
messo all'Ignorante, al Miscredente, al Turbolento 
di insegnare ciò che non sa^ o pervertire e corrom- 
pere la Gioventù con maligna Istruzione ed empi 
libri. 

Ma se il Governo prende la diretta direzione delle 
scuole elementari, tutti accorrono a quelle e le 
private speculazioni non sempre utili in questo de- 
licato proposito, non trovano più subietto, ed i bravi 
istitutori daranno lezione a domicilio, o si procure- 
ranno un posto nelle Scuole Normali. 

Né ad aggravio totalmente del Comune o deirS- 
rario, dovrebbero andare le Scuole, poiché solo de- 
vano essere esonerati i poveri padri di famiglia dal 
peso della Istruzione dei Figli, e possono essere as- 
soggettati ad una tassa modica e proporzionale i 
possidenti, ed i comodi commercianti, i quali volen* 
tieri contribuirebbero per il Santo Istituto della pri- 
maria Istruzione Morale-Scientifica, tutelata dal sa- 
pientissimo Governo, e troverebbero sempre un van- 
taggio nella tassa generale fissata ad un regolamento 
sempre inferiore a quella, che il Capo di im privato 
Istituto misurandola dal proprio bisogno, stabilisce, 
promettendo un' Istruzione, che poi non mantiene, 
perchè non lo corrispondono 1 Subalterni Collabora- 
tori, e si trova costretto a cambiare spesso di me- 
todo, oda non osservarne veruno, perché la mutabilità 
dei sistemi è pedissegna del cambiamento dei Pre- 
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cettori prezzolati. E pochi don quelli, che possano 
assumere il difficile carico di dirigere una Scaola, 
un cosi detto Istituto di primaria ed elementare 
Istruzione, in cui la difficoltà è piuttosto nel governo 
dei Maestri, che nella direzioDe degli Scolari, e l'in- 
felice riescita dei molti Istituti eretti in Firenze, 
giustifica l'asserto. 

Il leggere, e scrivere, e conteggiare, è necessario 
anzi direi indispensabile per tutti, per il Patrizio, 
come per il Bifolco, per il Mercante, come per il 
Produttore delle Merci, e dei Generi greggi. 

Se tutti sapessero scrivere, sarebbero ovviate 
molte fì'odi nelle contrattazioni, sarebbero rispar- 
miate molte subintelligenze, e spergiuri nei Testimoni . 
giudiciari, e quasi si potrebbe giungere a riservare 
a pochi e straordinari casi la prova Testimoniale, 
destinandola a provare i nudi fatti, e non i patti.. 

In ciascuna comunità, nei Villaggi, nelle Borgate 
insomma dove riunita trovasi la Popolazione, vi do- 
vrebbe essere stabilita una Scuola di leggere, Seri* 
vere, ed Abbaco. E' poco al bisogno un solo Maestro 
nei Capiluogo, per accedere al quale, debba il fan» 
ciuUo percorrere le due, o tre miglia, ed abbando- 
nare quasi affatto le faccende rusticali, e la Scuola 
di mestiere che lo deve alimentare. 

Quanto il Medico, è al pari utile al Campagnolo 
il Maestro di Scuola, e se si provvede con i denari 
del Comune alla Conservazione della Salute del Corpo, 
per sanare l'animo dalla Malattia dell' ignoranza, per 
ingentilire i costumi, per fare morali i figli del Po* 
vero, e dell'Artigiano, ciascuno deve contribuire 
l'Obolo della ragione, e della carità. 

Sappia leggere, e sia fatto esercitare sopra la 
lettura di facili libri scritti nella lingua nativa, da 
cui possa rilevare delle utili cognizioni di Religione^ 
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di Storia Patria, dì Fisica; Storia Naturale, di Arti e 
Mestieri, e se tali libri attnalmente non sono in 
commercio, se ne commetta la composizione, e si 
diffondano nelle Pubbliche Scade ed abituato ad 
utile e piacevole lettura, il Giovane Terrazzano, il 
Villico, sortito dalla Scuola, impiegherà i primi ri- 
sparmi in comprare qualche buon libro, e si occu- 
perà nelle serate di Inverno leggendo con piacere 
al Fuoco Ospitale, qualche pagina di un Opera di 
Agricoltura o di Morale piuttostochè passare ozioso 
e maldicente, molte ore alla Bettola o sul Trivio. 

E non resterebbero polverosi nell'Archivio Comù- 
nitativo, quando venissero circolati dalla provvidenza 
Governativa, perchè fossero letti, e fatti leggere ; e 
potrebbero essere utili in estirpazione dei pregiudizi, 
quando fossero letti dal Campagnolo^ e la memoria 
sul Galbertismo dei Mengotti, e quella del Dandolo 
sopra il Governo dei Bachi da seta, e quelle impor- 
tantissime Istruzioni per soccorrere gli Asfissi; ed 
utili, perchè lette e quindi praticate, diverrebbero 
tutte le altre Istruzioni, che l'Autorità Governa- 
tiva volesse saviamente circolare nel Popolo, perchè 
istruito, e convinto sulla utilità delle Leggi, con zelo 
vi si uniformasse, confondendo il proprio nel generale 
comune interesse. 

E perchè non si potrebbe dare Opera ad un Li- 
bretto periodico Lunario, o giornale del Campagnolo, 
dove come nel giornale di 60 centesimi, che si 
stampa a Parigi, l'Artigiano, il Contadino, il Gen- 
tiluomo di Campagna trovare potesse tutte quelle 
indispensabili cognizioni di Fisica, Chimica, Agri- 
coltura e Statistica, che riparerebbero tanti mali, 
che una cieca pratica, ed il dettato « così faceva 
mio Padre » rende stazionaria la più utile classe dello 
Stato, gli Agricoltori. 
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A questo scopo mirava appuDto l'Autore dell' Al- 
manacco del Nipote di Sesto Caio, che si stampa in 
Firenze, e che sarebbe desiderabile, che un tale li* 
bretto, od uno migliore,, facesse sparire quelli insulsi 
e pericolosi Lunari del Baccelli e del Farfalloni, i 
quali confermano il Popolo negli antichi pregiudizi, 
con i ridicoli prognostici di Guerre, di Pace, di 
Morte di Grandi, di Comete, e di Peste facendo in- 
fluire sopra gli avvenimenti Umani, e sulle buone e 
scarse raccolte le fasi della Luna> e la congixmzione 
di Marte con Venere, piuttostochè, non dando scusa 
ai vizi, ed alla infingardaggine, ripetere le molte 
disgrazie dell' imprevidenza, ed imputare il poco 
fruttato del Podere alle sregolate faccende rurali, 
ai Lavorati del Terreno, operati con poche braccia, 
o con infiacchiti Bovi. 

Anderebbe provveduto colle Scuole del Villaggio, 
a ciò che manca d' Istruzione Religiosa alla Par- 
rocchia. Ed in fatti qual sugoso, e vivificante inse- 
gnamento, il Fanciullo, ed il Provetto può aspettarsi, 
dalla maggior parte dei Parrochi rurali, alcuni dei 
quali oltre ad essere scarsissimamente istruiti, sono 
involti in tutti i pregiudizi, e superstizioni Popolari, 
e non possono indicare alle loro Pecore i pascoli 
sani, e sostanziosi, che Essi mai non conobbero I 

Diffase, riordinate le Scuole della campagna, in 
cui il popolo potesse presto, e bene imparare a leg- 
gere, scrivere, e calcolare, e tanto basterebbe per i 
più : nelle Scuole poi delle Terre, e delle Città, pro- 
porzionato al bisogno degli abitanti, V insegnamento 
può essere esteso alle Lingue, ed àgli elementi di 
qualche utile scienza; ma anco su questo proposito 
una bene intesa economia può render sempre più 
proficue quelle entrate, che i benefici Cittadini de- 
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stinaroDO, o che le Comunità annnalmeute stanziano 
a vantaggio della pubblica Istruzione. 

L' insegnamento delle lingue uon si dovrebbe li- 
mitare alla Latina, per cui unicamente si vedono 
spesi i migliori anni dell'adolescenza ; di pari passo, 
all'antico, e morto idioma^ potrebbe essere per re- 
gola insegnata la Patria Lingua vivissima, e la stra- 
niera, che per la universalità, e per l'utile del Com- 
mercio, non sì può du|3itare sulla scelta, preferendo 
fra tutte la Francese. 

Artigiana, e Commerciante insieme è la Popola- 
zione Toscana ; non vi è Città, o grossa Terra in cui 
non si conti un Lanificio, una Filanda di seta, Telai 
da indrappare. Tintorie, Fabbriche di Cappelli di 
Feltro e di Paglia, Berretti per il- Levante, Fondito- 
rie, Filature di Ferro, e Conce di Pelli; pochi sono 
quei Paesi, stante la Montuosità del Territorio, che 
non presetino forze motrici naturali, per istituire 
Macchine per mezzo dell'Acqua corrente. 

Piuttostochè limitare l' istruzione della Gioventù 
Terrazzana, e Provinciale al Latino^ ed alla Let- 
tura dei Classici, perchè non stradarla dagli elementi 
di aritmetica e di Geometria, alle prime nozioni di 
Meccanica, di Chimica, e di Idraulica, per farli com- 
prendere r influenza, che le scienze esercitano sulle 
Arti, e quanto risparmio in bene inteso processo ap- 
porti al Fabbricante, onde possa stare, al meglio 
possibile, in concorrenza colle Manifatture Straniere. 

E' diretto, immediato il rapporto, ed efficace l' in- 
fluenza^ che le scienze hanno, ed esercitano sulle 
Arti, per lo che non è paradosso quel detto di uno 
dei più solidi ragionatori di Commercio, Hume « Che 
non può esservi una Fabbrica di panni, ridotta a 
perfezione, in un Popolo, che ignori l'astronomia. 

Generalizzando l'Istruzione Provinciale, ed allet- 
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tando la Gioventù studiosa, a dedicarsi .alle Arti 
utili, non si vedrebbe il Figlio dell'artigiano accorrere 
alle Dviversità, depauperando il Padre laborioso per 
strappare con una propina, una Laurea appassita di 
Leggìi Q di Medicina, in anniento delle Rabule, e 
dei Ciarlatani graduati, inciampo dell'Amministra- 
zione della Giustizia, e dell'Arte salutare ; Scienze 
e Professioni, che oltre un Patrimonio, di Dottrina, 
richiedono una fama incorrotta, una carità ardente 
per i nostri Simili, dall'ingiustizia, o dalla Malattia 
preseguitati, ed afflitti. 

Firenze e Livorno sono le due Città, che racchiu- 
dono la maggiore Popolazioncj e dove le Scuole pri- 
marie elementari, o non sono sufficienti, o non bene 
intese. 

In quattro parrocchie è distribuita la Popolazione 
Cattolica di Livorno, perciò non deve essere propor- 
zionata al bisogno l' Istruzione Morale-Religiosa in 
quella Città: poche Scuole Comunitative, ed i bene- 
meriti Religiosi Barnabiti provvedono a tutta l' Istru- 
zione elementare dei Fanciulli, e dei Giovanetti, che 
fanno parte di quei circa ottantamila abitanti. 

Dall'ignoranza Religiosa e Civile in gran parte 
ripeter si devano i trascorsi, ed i delitti senza causa 
nota, e proporzionata, con i quali quella Plebe scan- 
dalosamente smentì la sua mite Origine Toscana. 

In questa cultissimà, e sopra ogni altra Italica 
Fiorente Città, la primaria elementare Istruzione non 
è come dovrebbe^ corrispondente ai desideri^ ed al 
bisogno degli abitanti. Quattro Scuole così dette dei 
Quartieri supplire dovrebbero all' insegnamento gra- 
tuito di Leggere, scrivere ed Abbaco, della Comu- 
nità : ma in una di queste Scuole, quella di S. Gio- 
vanni trecento erano gli Scolari registrati, e soli 
cinquanta erano quelli, che potevano avere Istru- 
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zione, ed a mìsiira del metodo di insegnamento in- 
dividuale, toccava nell'Orario della Scuola a ciascun 
Fanciullo nndicl minuti di Lezione e tre ore di Ozio. 
Il Magistrato Cìtìco ha rivolto a questo ramo di Am* 
ministr azione le sue cure, ma non cambiando metodo, 
è impossibile, che quattro Scuole, e quattro Maestri 
suppliscano al bisogno della Popolazione. 

I metodi di scambievole insegnamento, messi in 
pratica in alcuni privati Stabilimenti di questa Città, 
e di alcune Terre della Toscana, in specie a Figline 
potrebbero servire di Modello alle Scuole gratuite 
Comunitative, perchè un solo Maestro bastasse ad 
un numero indeterminato di Scolari. 

Sollecitudine^ e facilità deve trovare il Figlio 
dell'Artigiano nell'apprendere a Leggere, scrivere, 
ed abbaco, poiché deve per tempo apprendere il 
Mestiere, coiresercizio del quale possa alimentare sé, 
ed i vecchi Genitori ; ed intanto quattro, o cinque 
anni spende nella Scuola Comunitativa, per forse 
imparare a scrivere senza ortografia una Ricevuta, 
ed a leggere senza capire il senso delle parole. 

Appositi, e proporzionati all' intelligenza dei Fan- 
ciulli dovrebbero essere i Libri, che per esercizio di 
Lettura usare si dovrebbero nelle Scuole primarie, 
all'oggetto che oltre al Materiale, si unisce l' intel- 
lettuale esercizio dei Lettori. 

II cosi detto Libro da Compagnia, in cui regi- 
strati sono gli Uflzi Latini della Madonna, ed il Libro 
delle Leggenda delle Vergini, quello dei Rudimenti 
della Dottrina Cristiana, tutte Sante Opere, ma, o 
non sono intesi, o non riescono modelli di Stile, o di 
Logico ed esatto ragionamento morale-religioso. 

Vari Istituti di privata Educazione sono stati 

cretti, e si sono succeduti nel breve periodo di un 

decennio ; ma o per l'instabilità di sistemi, per la 
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non sempre buona scelta dei Maestri troppo spesso 
matabili; tatto si è combinato, perchè i detti Isti- 
tuti non abbiano come era desiderabile fino ad ora 
prosperato ; e bisogna pure confessare, che fra tanti, 
runico Istituto delle Scuole Pie, appaga relativamente 
le brame delle Fiorentine Famiglie ; si potrebbe forse 
dubitare, che il metodo d'insegnamento praticato da 
quei benemeriti Calasanziani, potrebbe anco essere 
migliorato, primo, colla scelta di Maestri pazienti, 
ed umani, che si pieghino airintelligenza dei Fan- 
ciulli, e che puniscano senza ira, mai però perco- 
tendo quelle tenere Membra, ed abbandonando lo 
Staffile, ed il Bastone ai Conduttori dei Bruti, irra-» 
gionevolmente ed ingiustamente fino ad ora usato 
dagli Istitutori degli Uomini; Secondo, adeguando di 
più rinsegnamento allo Stato progressivo delle Scienze, 
non impiegando di troppo la prima età, e l'adole- 
scenza nello Studio delle Lìngue antiche, a prefe- 
renza degli elementi di qualche Scienza^ ed abban* 
donando gli altri rami deirUmano Scibile. 

Ma il merito delle suddette Scuole importantis- 
simo per Teducazione morale, si è di riunire allMn- 
segnamento Scientifico, e Letterario, la pratica degli 
Atti Religiosi, dimodoché il Fanciullo si abitua, e 
contrae una seconda Natura^ imparando cristiana- 
mente le Lettere, e le Scienze. 

Ma in quel d'altronde lodevole Istituto, senza 
occuparsi delle Scuole di Fisica e Matematica a cui 
pochi sono gli Scolari che vi giungono, sono circa 
ottocento quelli che si trovano divisi nella prima, 
seconda e terza Classe. 

Nelle più numerose Classi, in quella di leggere, 
e scrivere, ed Abbaco, e nell'altra di Grammatica, 
ciascun Maestro deve istruire più di Cento Scolari : 
e vi fossero almeno locali adatti alle Scuole in cui 
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quelle tenere Pianticelle, respirare potessero libera, 
e pura l'Aria, ma ammonticbiati invece se ne stanno, 
a pregiudizio anco della decenza e dei Costumi. 

Scarsissimo è il numero dei Maestri^ relativa- 
mente agli Scolari da istruire, né a più di venti, o 
trenta, può estendere un Maestro le sue cure, e la 
sua . vigilanza : comodò^ e salubre deve essere il 
Locale dove tanti Giovanetti si radunano ; e devono 
stare tra Loro separati, e discosti, onde siano facil- 
niente sorvegliati, e possano senza distrazione atten- 
dere alla Lezione, che il Ifaestro loro detta. 

Non vi ha dubbio, che i Regolari delle Scuole 
Pie, per istituto, e per voto consacrati aìristruzione 
della Gioventù, non siano i più Atti, e più idonei 
per ricevere, e conservare il Sacro Deposito, che i 
Genitori fanno dei loro Figli, perchè siano loro resi 
istruiti nelle Lettere, e nelle Scienze, ed insieme 
costumati, e religiosi. 

I benemeriti Padri Scolopi, mantenuti dal Pub- 
blico, protetti dal Sapientissimo Governo, dovreb- 
bero sacrificare alcun poco ai progressi, che l'Arte, 
e la Scienza dell'insegnamento ha fatto, migliorando 
alcuno dei loro sistemi, accellerando i passaggi da 
Classe a Classe, al che forse naturalmente giungereb- 
bero, se aumentati, i Maestri, ciascuno piuttosto che 
a Cinquanta, e Sessanta, dovesse insegnare ai Venti 
Trenta Scolari. 

Ed i molti nella Prima Classe di Leggere, Scri- 
vere, ed Abbaco non implicherebbero confusione, ed 
anco uno, o due Maestri basterebbero, quando come 
nella Scuola di Figline, diretta da Scplopi, fosse 
introdotto il Sistema utilissimo, voglio dire, l'inse- 
gnamento scambievole. 

E stendendo per quanto è possibile l'Istruzione 
primaria elementare, direttamente influendo il Go- 
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verno sulla scelta dei Maestri, e dei Libri, che per 
norma dell'insegnamento si prendono, facendo com- 
pagna indivisibile della Istruzione Letteraria, L'in- 
segnamento della Morale Evangelica, e La patria, 
discuta degli atti di Religione, non per formare dei 
Cenobiti, ma dei buoni Figli, e quindi degli ottimi 
Padri di Famiglia, non vi sarà da temere cotanto i 
mali, e gli abusi della così detta Istruzione, le tene- 
bre, e gli errori che dai così detti Lumi del Secolo 
scendono, e dai cosi detti Dotti, é Filosofanti si pre- 
dicano^ e si insegnano. 

No, che non vi sarà tanto da temere, quando i 
Fanciulli della presente generazione, saranno in tempo 
premuniti cogli elementi di vera, e soda Dottrina, 
quando i pochi ma sani principii, scientifici, e mo- 
rali, e le abitudine Religiose, serviranno loro di 
Usbergo per rintuzzare i dardi che saranno contro 
loro scao^liati dai Sofisti e dai Declamatori. 

Lasci pure la Casa Paterna il Giovine^ a cui è 
toccata la sorte di accostumarsi all'Ordine, al Sem- 
plice, e fondato Ragionare, che per abito, e per con- 
vinzione ha praticato la Religione dei suoi Padri» 
che ha appreso a rispettare, ed apprezzare le Leggio 
il Governo, il Sovrano della sua Patria ; sia pure 
che la foga delle passioni in quel periodo fatale, 
per cui ognuno è passato, lo faccia deviare da quella 
Via, che la ragione, e la Morale tracciavangli, breve 
però sarà il deliro, corto il deviamento, poiché un im- 
preveduto Accidente, un ritorno sopra se medesimo 
le reminiscenze della pace con Dio nella prima Ado- 
lescenza, dei dolci avvertimenti dei Genitori, lo fa- 
ranno ritornare in sé, e divenire dopo il cimento 
più forte e più resistente alli allettamenti del vizio, 
e più deforme gli comparirà la colpa, errerà il Gio- 
vane nel Pelago senza rive, Lotterà con i Flutti, 
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sarà sbattuto dalle Tempeste, ma il retto insegnar 
mento avuto, la Eeligione praticata e per amore 
sentita, servìrangli di Stella Polare, e di Ancora per 
salvarsi, e sì salverà inalzando un Inno alla Provvi- 
denza, che nella Prima Gioventù lo condusse ai 
Limitari della vera Scienza, e delia soda Religione.. 

Imperversino gli Scrittori maligni con Opere, che 
Lo Spirito, ed il Cuore pervertono, ora fomentando 
l'Ambizione, e quali altri Serpi dell'Eden lusingando 
FOrgoglio dell'Uomo, ora con fìnto, e magico stile, 
svegliando i desideri della Carne, e del sangue, in- 
vano la vigilanza, ed il Potere supremo colle proi- 
bizioni, farà guerra agli Autori, ed ai Loro libri, 
la malizia tutto prevede e tutto vince. La sola Istru- 
zione, vera e fondata, e generale, la Morale-Reli- 
giosa, che dolcemente si insinua, ed a Cuor Gentile 
si apprende, sono le due Falangi da opporsi alla 
Dottrina turbolenta, artificiale dei pretesi Filosofi, al 
demoralizzamento, ed alla corrutela dei Dotti, e degli 
Ignoranti. 

Dove vi è più Istruzione nella massa, il Popolo 
è più costumato, e più tranquillo: rispetta i Magi- 
strati, eseguisce le Leggi, apprezzandone i vantaggi 
e riconoscendo la necessità di vincolo, che la società 
civile costituisce e conserva Esempio di illuminata 
Sommessione, e di costumatezza relativa^ ne sia la 
Scozia; i Dipartimenti Settentrionali della Francia, 
dove l' Istruzione primaria elementare è al mag- 
giore possìbile estesa nel basso Popolo : e se la Ma- 
gnanima Maria Teresa, ed i suoi Augusti Successori 
sapientemente operarono, per diffondere l'Istruzione 
elementare negli Stati Ereditari, copiosi frutti di 
tranquillità, e di affettuosa Sudditanza ne colsero. 

Non vi è spesa, non vi è sacrifizio; che possa ri- 
trarre da fare opera così Santa, nel fare istruire il 
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Popolo, perchè ìmpari il vero, e vinca i pregiudiad, 
che fanno guerra a tutte le buone ed utili scoperte 
ravvisi la credenza religiosa, opera Divina, dalla 
sconcia superstizione fattura degli Uomini. 

Benefattore di questo eletto Stato, imitatore fe- 
lice delle Alte, e pacifiche idee dell'Avo e del 
Padre di eterna, e consolante Memoria, coraggioso, 
e Sapientissimo vi siete lanciato nella Carriera lu. 
minosa dei Miglioramenti Sociali, gettate un Occhio 
benigno sopra questo disadorno scritto, dove non 
altro troverete, che la conferma dei principii, che 
nella Sapientissima vostra mente ravvolgete, e me- 
ditate. 

Accettate il buon volere di uno dei vostri Sud- 
diti fedelissimi, che non teme il paragone di altri 
neiraflfezione e Fedeltà pel suo Principe, ma che ri- 
conoscendosi fta tutti il più meschino di ingegno 
non ha voluto, apponendo il suo nome, pregiudicare, 
con contraria prevenzione, alla Verità ed Impor- 
tanza dei voti, che con questo debol-e Lavoro, ha 
concepito, ed inalzato al Muniflcentissimo, e Sapien- 
tissimo suo Sovrano. 
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Docum. N. 5. Febbraio 1839. 

A. S. F. Arch, di Gabinetto: parte riservata 

Luigi Serristori — Memoria sopra la generale 
riforma della Pubblica Istruzione in Toscana. 
Febbraio 1839. 

Molti sono gli stabilimenti di Pubblica Istruzione 
in Toscana e molto rilevanti sono le somme procedenti 
da origini diverse che annualmente vi si consacrano. 
Esistono due Università, moltissime scuole latine di 
diflPerenti gradi, e non pochi Conservatori per l'e- 
ducazione femminile Nientemeno gli studi letterari 
e scientifici sono in uno stato di evidentissima de- 
cadenza per mancanza di conveniente vigilanza go- 
vernativa. 

E quanto ali* istruzione speciale per le classi in- 
I ; dustriali non esiste essa di fatto, come non è che 

[ ; nominale V insegnamento elementare o primario per 

ri ambedue i sessi. Mentre siamo ricchi in Teologi, in 

;•" ' Giureconsulti ed in Medici siamo poi poverissimi in 

t abili Fabbricanti di Artigiani. Che sia urgente prov- 

vedere all' istruzione delle Classi di industriali non 
fa d'uopo certamente nei tempi attuali dimostrarlo. 
A propriamente parlare non esiste nel Gran Du- 
cato sistema alcuno di Pubblica Istruzione, il qtlale 
|> sodisfaccia con determinate discipline all'educazione 

; delle varie classi della popolazione. 

Pressoché con le stesse rispettabili somme, che 
■/ oggi con scarsissimo profitto s'impiegano per la Pub- 

1 blica Istruzione potranno introdursi migliori ordina- 

;; menti e nuovi rami d' insegnamento, sempre che il 

il Governo assuma l'organizzazione, la successiva di- 
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rezione, e V immediata vigilanza sopra tatti i rami 
e gradi dei pubblici studi. 

E siccome uiio dei motivi per i quali in Toscana 
il pubblico insegnamento non si riscontra in nessuna 
epoca in tutti i suoi differenti gradi convenientemente 
sistemato, quello si è che giammai se ne affidò la 
soprintendenza e la sorveglianza ad uno speciale 
ed unico Dicastero, quindi crediamo indispensabile 
r istituzione in Firenze per questo interessantissimo 
ramo di pubblico servizio di un Direttore assistito 
da un Consiglio Composto da due o tre individui 
chiari per senno e per sapere. 

ISTRUZIONE^ELEMENTARE Dfil DUE SESSI. (1) 

Nel più gran numero delle Comunità del Òran 
Ducato avvi un Maestro di scuola stipendiato dal- 
ramminìstrazione locale. I suoi obblighi sono d' in* 
segnare a leggere, scrivere, l'aritmetica, il catechi- 
smo, ed i principii della Lingua Latina, ed inoltre 
di assistere alle Funzioni di Chiesa. In molte Co- 
munità è stabilito anche un secondo Maestro con 
l'obbligo d' insegnare Umanità, Rettorica e talvolta 
anche Filosofia. 

Ordinariamente gli stipendi di tali Maestri non sono 
I. maggiori di annue lire 400 a 550 nelle Comunità 
y rarali, un poco più elevati lo sono in quelle urbane. 
e E' da notarsi che in queste ultime in ragione della 
^e loro popolazione esistono più maestri Comunitativi, 
e perciò più scuole come in Firenze, Livorno, Pisa. 
Ije • Le scuole pubbliche elementari maschili a carico 
ib- 



^*' (1) N. B. - Precedono due capitoli in uno dei quali si 

^' parla delle Università, nell'altro delle scuole secondarie. 
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delle Comunità sono nel Gran Ducato approssimati- 
vamente 233. 

Air istruzione elementare femminile pochissime 
sono le CJomunità le quali provvedono. Però in pa- 
recchie località, Conservatori di Oblate e Conventi 
di Monache tengono Scuole di carità per le fanciulle 
povere : in alcune città e castelli vi sono delle Scuole 
Normali come in Firenze, Pisa, Siena, Pistoia, Mon- 
tevarchi, Figline, mantenute dal R. Erario o da 
pie fondazioni. Le scuole pubbliche elementari fem- 
minili sommano nel Gran Ducato approssimativa- 
mente a 70. 

In Toscana l'istruzione pubblica elementare per 
ambi i sessi è gratuita, nessun regolamento astringe 
i genitori ad inviare i loro figli o figlie alla pub- 
blica scuola od a giustificare di farli in altre scuole 
istruire, ninna ispezione è esercitata da una Autorità 
qualunque sulle Scuole Comunitative ; i Maestri non 
andando soggetti a ninna speciale prescrizione è in 
loro facoltativa la scelta dei metodi e quella dei libri. 

Non deve recar quindi meraviglia se leecuole pub- 
bliche per ambi i sessi sono in Toscana in una con- 
dizione deplorabile, e se le ultime classi della popo- 
lazione sono ineducate, ignoranti e spesso immorali. 

Che r istruzione elementare maschile e femminile 
debba essere estesa a tutte le località, e prontamente 
riformata in tutte le sue parti, parmi verità che non 
abbisogni di dimostrazione. D'altronde apposite ri- 
cerche hanno materialmente provato, che gran parte 
dei delitti che si commettono in Toscana, lo sono 
da persone prive d' istruzione religiosa e civile. 

Volendo procedere ad una tale riforma, parmi 
che si dovessero aver presenti le seguenti disposi- 
zioni : 

I. In ogni Comunità saranno aperte delle scuole 
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elementari maschili e femminili in ragione della po- 
polazione. 

II. Nelle città e nei borghi più popolati T inse- 
gnamento elementare, dovendo essere più esteso che 
nelle campagne, saranno ìstiuite delle Scnole Ele- 
mentari Maggiori e nelle seconde delle Scuole Ele- 
mentari Minori. 

III. Nelle scnole minori maschili sarà insegnato 
il catechismo religioso, leggere, scrivere^ le prime 
regole dell'aritmetica, e della geometria pratica. 

IV. Nelle scuole minori femminili sarà insegnato 
11 catechismo religioso, leggere, scrivere, le prime 
regole dell'aritmetica, i lavori donneschi di cucito, 
calza, ricamo. 

V. — Nelle scuole maggiori maschili vi sarà un 
secondo grado d' insegnamento elementare consi- 
stente neir aritmetica, nella geometrìa, nel disegno 
lineare, nella grammatica italiana, negli elementi 
di geografìa, di storia sacra, e profana, nelle prime 
nozioni delle scienze naturali applicate ai mestieri i 
più usuali. 

In queste scuole V insegnamento sarà pertanto 
modificato a seconda delle predominanti industrie 
locali. 

Cosi a Livorno, a Portoferraio s' insegnerà il pi- 
lotaggio, ; a Stia, Colle, Prato, Pisa, Pescia le prime 
nozioni delle scienze naturali saranno il più possi- 
bilmente dirette all' intelligenza dei processi di quelle 
fabbricazioni di carta, di tessuti, di lana, di cotone, 
di lino. 

VI. — Nelle scuole maggiori temminili oltre V in- 
segnamento delle scuole minori s' insegnerà l'arit- 
metica, la grammatica italiana gli elementi di geo- 
grafia, di storia sacra e profana e si continueranno 
i lavori di cucito e ricamo. 
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VII. — Nelle scuole elementari maggiori saranno 
addetti più Maestri o Maestre, mentre le scuole mi- 
nori saranno affidate ad an Maestro o Maestra. 

Vili. — L' istruzione religiosa accompagnerà sem- 
pre la civile in modo che la prima serva di scorta 
alla seconda. 

IX. — ì fanciulli e le fanciulle non saranno ri- 
cevuti nelle pubbliche scuole elementari avanti Tetà 
di cinque anni compiti. 

X. — L' istruzione elementare sarà impartita gra- 
tuitamente. 

XI. Converrà sempre l'obbligo ai genitori di giu- 
stificare di fare istruire i loro figli e figlie; in caso con* 
trarlo saranno tenuti d' inviarli alle pubbliche scuole 
elementari sotto pena> trasgredendo, di ammenda 
pecuniaria, e di non potere i loro figli essere rice- 
vuti negli impieghi regi e comunitativi, né tampoco 
potere far parte delle Magistrature Comunitative, 
come praticasi in Prussia, ed in altri Stati Germanici. 

XII. — Una continua vigilanza sull'andamento 
delle scuole elementari dei due sessi noìi meno che 
sui Maestri e sulle Maestre sarà esercitata da una 
Deputazióne Centrale, dagli Ispettori distrettuali nelle 
loro visite semestrali. Ed abitualmente poi da una 
Deputazione locale composta di un Parroco e di due 
Delegati, del Magistrato Gomunitativo. 

XIII. — I Maestri e le Maestre si famigliarizze- 
ranno coi metodi d' insegnamento in una scuola Noi*- 
male preparatoria da stabilirsi in Firenze e della 
quale saranno in obbligo di seguire i corsi. 

Direzione centrale e sue attribuzioni. 

La Direzione centrale prescriverà i naetodi d' in- 
segnamento e fisserà i libri da adottarsi nelle scuole 
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elementari, veglierà ài progressi degli scolari ed 
alla condotta dei Maestri. Invigilerà sulla buona 
manutenzione dei locali e del mobiliare. 

Avanti di essa verranno esaminati tutti coloro 
che vorranno esercitare la professione di Maestro a 
Maestra nelle scuole elementari non tanto pubbliche, 
quanto private. Dagli Ispettori Distrettuali riceverà 
1 rapporti semestrali sullo stato delle scuole pul> 
bliche elementari. . 

Scuola Normale Preparatoria. 

Ogni anno ad epoche fisse vi saranno in Firenze 
dei corsi d' insegnamento pedagogico per coloro che 
vorranno esercitare la professione di Maestro o Mae- 
stra nelle scuole pubbliche elementari. Ninno potrà 
essere nominato Maestro o Maestra nelle scuole pub- 
bliche elementari, se non avrà seguiti con distin- 
zione i corsi della scuola Normale e non avrà su- 
bito un esame avanti la Deputazione Centrale. 

Ispettori Distrettuali e Loro Attribuzioni. 

Avranno la sorveglianza in tutte le scuole pub- 
bliche elementari del loro respettivo distretto, rice- 
veranno i rapporti mensili delle Deputazioni locali 
sullo Stato ed andamento delle scuole comprese nel 
respettivo distretto ed ogni semestre dirigeranno 
un rapporto alla Deputazione centrale proponendo i 
miglioramenti o cambiamenti reputati da loro ne- 
cessari sì nel personale, nel materiale e nei metodi 
d' istruzione. 

Deputazioni locali e loro attribuzioni ^ 

Un parroco e due deputati dal Magistrato Comu- 
nitativo sorveglieranno abitualmente le scuole pub- 
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bliche, avranno cura che v' intervengano tutti 1 
tanciulli dall'età di cinque anni compiuti, provoche- 
ranno il pagamento dell'ammienda pecunaria contro 
quei genitori, i quali non inviando i loro figli e 
figlio alle pubbliche scuole, non giustificheranno di 
£arli istruire in altra guisa, invigileranno i Maestri 
e le Maestre si nella condotta morale, che nel di- 
sbrigo del loro impiego procurando che sieno dili- 
genti e fedeli a seguire i metodi prescritti. La De- 
putazione locale sarà in obbligo di rimettere ogni 
trimestre un circostanziato rapporto all' Ispettore del 
Fespettivo distretto. 

Prospetto approssimativo dell'annua spesa occor- 
Fcnte per V Istruzione Elementare nel Gran Ducato 
secondo la presente memoria. 

Spese a carico del R. Erario. 

Per la Direzione Centrale di Firenze com- 
posta di tre Deputati ed un Segretario L. 10000 

Per la Scuola Normale preparatoria in 

Firenze. ............ 21000 



Pisa 

Livorno 

PontremoU 



Arezzo 

M. Pulciano 

B. S. Sepolcro 



Siena 
Grosseto 



Firenze 
Pistoia 
Modigliano 
Volterra 

a L. 14000 l'uno e L. 300 g > 20400 

Spese a carico delle Comunità. 

Per 320 Maestri compresi quelli delle scuole 
- elementari maggiori nelle comunità ur- • 
bane a L. 900 di stipendio e nelle rurali 

a L. 800 . . » 26300 

Per Canone di livello in altrettanti locali 
per le scuole compresovi r alloggio gra- 
tuito del respetti vo Maestro a L. 200 
l'uno in an anno » 64000 



Totale L. 1,378,400 
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Riepilogo 

Qr^ftpo ( ^ carico del R. Erario L. 51400 
^P®®® { » » delle Comunità » 32700 

Spirato un determinato numero di anni di diligente 
servizio i Maestri e le Maestre dovranno godere in 
pensione, totalità o parte del loro stipendi come dovrà 
essere assicurata una pensione alla moglie in caso 
di morte del marito. Non dovranno i Maestri di 
scuola essere astretti che all' adempimento dei soli 
doveri inerenti al loro impiego. 

Saranno ammessi come Maestri di scuòla non 
tanto l secolari quanto gli ecclesiastici, ogni volta 
che gli uni e gli altri soddlsferanno con lode agli 
esami prescritti 

Dal più gran numero delle comunità s' incontrano 
attualmente dell'annue spese e con poco frutto, per 
il mantenimento delle esistenti Scuole Elementari 
maschili, non meno che per quelle di Lingua La- 
tina, che proponemmo sopprimere. Da ciò ne con- 
segue che la prevista somma di L. 32700 non sarebbe 
che in parte soltanto una nuova assegna. 

MI sia permesso di esternare un' Idea nella ve- 
duta di rivolgere al caritatevole fine dell' Istruzione 
Elementare una risorsa pecuniaria che opino non può 
conseguire oggi lo scopo cui fu In passato destinata 
dalla pietà dei nostri maggiori. 

Le doti che si conferiscono dai vari Corpi Morali, 
come Spedali, Comunità e che nel Gran Ducato som- 
mano a non meno di L. 400 a 500 mila sembrami 
che nel tempi presenti per le variate circostanze, 
riescano notabilmente dannosi, polche incoraggiando 
Imprudenti matrimoni accrescono 11 numero degli 
Infelici. E chi non sa che molti contraggono matrl- 



— 388 — . 

monio perchè allettati soltanto da nna dote di scndi 
dieci i qaali sono spesi avanti di essere riscossi ? 

In tempi nei qnali è si notabile il naturale incre- 
mento (in Toscana la popolazione presentemente ac- 
cresceva all'anno di circa 15,900 individui) della 
popolazione non è egli più prudente e più caritate- 
vole avvantaggiarne per mezzo dell' istruzione reli- 
giosa e civile la condizione morale ed economica 
anzi che promuoverne improvvidamente l'annuo au- 
mento. Non potrebbe per avventura l'annua somma 
assegnata per le Doti dai Pubblici stabilimenti ri- 
volgersi in totalità o in parte a benefizio dell' Istru- 
zione elementare della quale più specialmente profit- 
terà il figlio del povero ? E se tal divisamento fosse 
portato ad eftetto sarebbe allora certo che questa 
risorsa esuberantemente basterebbe a far fronte a 
quelle maggiori spese alle quali darà luogo la pro- 
posta riforma dell' istruzione elementare si maschile 
che femminile nel Gran Ducato. 

Assicurata questa riforma sotto il punto di vista 
economico le anologhe leggi austriache, francesi e 
di altre Nazioni sono per ofi'rire lumi più che bastanti 
per compilare quei regolamenti e per prescrivere 
quelle discipline che conviene attivare nelle nuove 
scuole elementari toscane. 

Formazione 
di un patrimonio per la pabblica istruzione. 

La Pubblica Istruzione è un ramo delPammini- 
strazione dello Stato talmente importante che con- 
viene che la sua esistenza sia economicamente assicu- 
rata in un modo stabile e permanente affine di evi- 
tare il caso che possa giammai soffrirne il buono e 
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regolare andamento per circostanze angustianti nelle' 
quali si potesse in avvenire trovare la finanza. 

Gli Stabilimenti di Pubblica istruzione in Toscana 
sono mantenuti o sussidiati direttamente dal R. Erario 
o posseggono beni propri ovvero sono a tutto carico 
delle Comunità. Noi proponiamo di riunire tutti i 
beni e tutte le annue sovvenzioni sì Regie che Comu- 
nitative in una sola amministrazione e costituire 
così un Patrimonio al Dicastero della Pubblica Istru- 
zione il quale resterebbe incaricato di ammaestrarlo 
come al presente ha luogo analogamente per gli 
Spedali. 

Recapitolazione. 

lo L' Istruzione Pubblica nel Gran Ducato ab- 
bisogna di una pronta riforma in tutti i suoi rami 
trovandosi in uno stato di decisa decadenza. 

2® Conviene migliorare notabilmente le pubbliche 
Scuole Latine, mantenerle nelle località più ragguar* 
devoli per popolazione ed agiatezza e sopprimerle 
nelle campagne. 

3« Occorre creare delle scuole speciali di Arti 
e Mestieri per V istruzione delle Classi Industriali, 
scuole delle quali tuttora si manca. 

4^ L'educazione e gli studi delle fanciulle nei 
Conservatori di Oblato domandano modificazioni in- . 
tese a migliorarli e renderli più conformi alla futura 
civile destinazione delle alunne. 

5<* E* indispensabile riordinare e generalizzare 
in tutto lo Stato le Scuole Elementari o primarie 
per i due sessi dando all' insegnamento maggiore 
estensione nelle città e nei borghi più popolati che 
nelle Comunità rurali. 

6^ Finalmente poiché già s' impiega annualmente 
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con poco profitto una forte somma per la Pubblica 
Istruzione in Toscana la generale riforma della me- 
desima non occasionerà probabilmente che an au- 
mento poco notabile di annua spesa mentre certi 
sono i benefizi che tal riforma sar& per produrre in 
tutte le classi della popolazione nei rapporti sì mo- 
rali che economici. 

Prospetto degli Stabilimenti delle Scuole Ele- 
mentari SECONDO la presente MEMORIA: 

' / / ^ In ogni ComuDità 

[ 1 Minori|iu ragione della po- 

\ Scuole \ fpolazione. 

Maschili ' elemen- , , xt n -^i-i 

x^ . ( Nelle città e nei 

j Mag-ìcastelii più raggaar- 

[giori idevoli per popola- 

iBtrnzione | ^ V fzione e agiatezza. 

elementare 

per i due sessi ] / / l In ogni Comunità 



1 Minori I 



Minori (in ragione della pò- 



K 

I ^ I Mag-^castelli più ragguar- 

' fgiori idevoli per popola - 

\ ^< 'zione e agiatezza. 



nili \''^t"tf^\ I Nelle città 
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Docum, N. 10. Gennaio 1840. 

A. S. F. Arch. d% OaUnetto : parte riservata. 

Memoru sopra le Scuole Elementari 
NEL. Gran Ducato di Toscana. 

Altezza Imperiale e ReaU, 

Le scuole Elementari destinate principalmente alla 
educazione morale dei ragazzi del Popolo prendono 
di mira anche la Istruzione loro, sia come mezzo 
essa pure di Ediicazione, sia perchè la capacità di 
leggere, scrivere e far di conti, e le altre nozioni 
elementari facilitano in ogni condizione, ed anche 
in quelle intieramente dedite al lavoro materiale, 
l'acquisto e la conservazione delle cose necessarie ai 
bisogni ed ai comodi della vita. 

Quindi dopo la Educazione che garantisce la mo- 
ralità delle azioni merita precipua cura l'istruzione 
che la rivolga con maggiore sicurezza ad oggetti di 
permanente utilità, onde è sommamente da lodarsi 
r intenzione colla quale il Governo Austriaco si pro- 
poneva di compartire la Educazione e la istruzione 
elementare a tutta la massa del Popolo prescrivendo 
ovunque a spese comunitative Scuole Elementari, e 
multando i Genitori che omettessero di mandarvi i 
propri figli dai 6 ai 12 anni, cosicché per effetto di 
queste benefiche disposizioni ninno più in breve fosse 
nella Monarchia, che non sapesse leggere, scrivere a 
far di conto. 

Un tal compiuta resultato, piuttosto des'derabile 
che sperabile nella penuria nostra di maestri, di mezzi 
di lo(*.ali, e nella disseminata posizione delle abita- 
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zioni rurali, non potr^^bbe però così facilmente essere 
conseguito in Toscana, se pure anche in Lombardia 
non è rimasto un semplice voto del Legislatore. 

. Facciamoci di fatto carico dei dati statistici dei 
quali sul nostro Paese possiamo disporre. 

Sopra Una Popolazione di circa 1462886 anime 
ha la Toscana 2490 Parrocchie. Allorché dunque come 
è prescritto per il regno Lombardo Veneto, a cia- 
scuno libro parrocchiale dovesse corrispondere una 
Scuola Elementare occorrerebbero altrettanti Maestri 
Maestre di tanto retribuiti che almeno bastasse alle 
prime necessità della vita. 

Posto dunque che quel numero di 2490 Persone 
idonee si trovasse, e non si troverebbe anche fis- 
sando runa per Taltra a soli 60 scudi annui il di- 
spendio di una scuola, si arriverebbe air ingente 
annua spesa di scudi 149400 equivalente a più che 
il 2 ®/6 d' imposta sulla rendita catastale che questo 
sol titolo porrebbe a carico delle Comunità. 

E veramente ove si volesse estendere V insegna- 
mento a tutti i ragazzi, maschi e femmine dai 6 ai 
12 anni è da credersi che quel numero di scuole sa- 
rebbe di fatto necessario. In conguaglio ne verrebbe 
una sola per ogni tre miglia quadre di Territorio 
ciocché dove la popolazione è più aggruppata sa- 
rebbe di gran lunga insufficiente mentre che dove 
questa popolazione e più scarsa e disseminata con- 
verrebbe dilatare notabilmente il Circondario di cia- 
scuna Scuola e per estenderlo alla sola Popolazione 
media di una parroccchia che si avvicina a 588 
anime portarlo in molti luoghi a 6 e 7 miglia qua- 
dre ed a molte più in altre situazioni; se ciò fosse 
compatibile colla natura dì questi stabilimenti. Ed in 
questa opinione che cioè non potrebbe conseguirsi 
l'effetto desiderato con un minor numero di Scuole 



— 393 — 

verremo anche a confermarci, ove ricerchiamo a 
quanto ascenda in Toscana il numero dei ragazzi da 
educare e da istruire prevalendoci per determinarne 
prossimamente la proporzione colla popolazione to- 
tale delle più accreditate tavole calcolate negli stati 
nei quali la statistica è meglio coltivata. 

Prendiamo di fatti ad esempio la Francia, paese 
agricolo come il nostro il quale per le sue condi- 
zioni fisiche e le suddivisioni delle proprietà non 
differisce troppo dall'Italia e calcolando proporzio- 
natamente sulle Tavole del Matien, troveremo che 
la popolazione Toscana la quale come si è accen- 
nato esclusi gli Israeliti di Livorno nel decorso anno 
1838 sommava a circa 1462886 anime si distribui- 
sce fra le diverse età nel modo seguente: N. 205085 
Ragazzi maschi e femmine che non hanno compito 
l'età di 6 anni. N. 169741 Ragazzi che hanno più 
di 6 e meno di 12 anni. N. 161320 che superano i 
12 anni e non hanno compiuti i 18 e finalmente 
N. 77054 che superano i 18 e non hanno compiti i 2i. 

Prendendo adesso la cifra di 169741 ragazzi dei 
due sessi fra i 6 e i 12 anni i quali per i Regola- 
menti Austriaci dovrebbero frequentare le scuole 
ed assegnandone 70 per ciascuna scuola, numero che 
in pratica parrebbe eccessivo poiché le attuali non 
ne hanno più di 27, si ricade nella necessità di almeno. 
2420 scuole, cifra che coincide presso a poco con 
quella delle Parrocchie già sopra indicate, né la spesa 
sarebbe il maggiore ostacolo alla introduzione di così 
vistoso stabilimento. Il personale dei Maestri, la di- 
rezione locale, Tamministrazione, le ispezioni, la su- 
periore soprintendenza richiederebbero una vasta 
organizzazione difficile a stabilire e mantenere in 
tanta estensione colle debite discipline. 

Se da queste generalità, scendiamo ora a censi- 
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derare lo stato delle nostre scuole Elementari sa- 
remo penosamente sorpresi dalla insufficienza di 
queste scuole e più ancora dalla tenuità dei resul- 
tati ai quali essi conducono. Possiamo a questo fine 
profittare degli stati d'ordine dell'A. V. I. e R. com- 
pilati dai Cancellieri Comunitativi. 

Tutte le scuole o Comunitative o sovvenute dalle 
Comunità adesso esistenti nei 5 Compartimenti con- 
tradistinti in 4 Categorie possono cosi classificarsi : 
1. Scuole ove si insegna solo a leggere, scri- 
vere e far di conto, le quali per tutta la Toscana 
sommano solamente a 216. 

2. Scuole ove oltre le precedenti materie s' inse- 
gnano anche i primi rudimenti della Lingua Latina. 

3. Scuole ove in numero di 78 s' insegna a 
leggere, scrivere e si prosegue lo studio della Lin- 
gua Latina sino alla Rettorica. 

4. E finalmente scuole di vario genere ; cioè dei 
Collegi, delle scuole Pie, delli stabilimenti di Belle 
Arti ecc. che sono in tutto 42. 

Senza occuparsi ora dell'ultima classe osserve- 
remo che le tre prime categorie, sebbene dalla prima 
in su, si associ al leggere e scrivere un difettoso in- 
segnamento del Latino, possono considerarsi come 
scuole Elementari giacché possono essere frequen- 
tate dai ragazzi del popolo, appena giunti air età 
d' imparare a leggere ed a questa categoria appar- 
tiene di fatti il massimo numero di quelli che vi 
intervengono. 

Da uno studio accurato mi resulta non essere in 
Toscana che 336 Scuole Elementari frequentate da 
soli 7068 ragazzi, cioè appena da un ragazzo sopra 
24 quanti nel sistema austriaco sarebbero obbligati 
ad intervenirvi. E se si considera che questa Istru- 
zione data alla sola ventiquattresima parte degli la- 
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dividui che ne sono bisognosi costa alle Comunità 
107914 Lire ne concluderemo che volendo estendere 
r istruzione elementare a tutti i ragazzi dai 6 ai 12 
anni con mezzi analoghi a quelli adesso adoperati 
si raggiungerebbe l'enorme spesa di L. 2589930 la 
qual somma è maggiore dei 3i4 della Tassa prediale 
corrisposta in totalità dalle Comunità al R. Erario. 

Questo resultato, il quale pone in evidenza da 
una parte la tenuità dei mezzi d' Istruzione elemen- 
tare che si fanno in Toscana per Taltra accusa an- 
che l' impertezione dei metodi in uso e lascia pre- 
vedere quanto sarebbe difficile avvicinare non che 
raggiungere compiutamente una generale istruzione 
aumentando i sistemi adesso in vigore, il numero 
dei Maestri e delle scuole 

E qui dobbiamo avvertire che nei calcoli pre- .^ 

cedenti non si. è fatta distinzione alcuna fra maschi ri^^ 

e femmine perchè maschi e femmine sono ugual- 
mente contemplati nei Regolamenti Austriaci. Ma se 
delle femmine si volesse fare una categorìa separata 
e per provvedere al bisogno maggiore si contem- 
plassero per adesso soltanto i maschi, come difatti 
quasi tutti maschi sono i 7068 sopra notati che at- 
tualmente intervengono alle Scuole Elementari To- 
scane, le precedenti previsioni di spese subirebbero 

una notabile diminuzione ma riuscirebbero sempre l^f 

eccessive. Posta cosi in evidenza una parte delle 
difficoltà materiali dell' impresa aggiungeremo che .\|^[- 



sarebbero però minori. Dove trovare di fatti garan- 
zie bastanti di capacità e di moralità per 2400 Mae- 
stri e Maestre? In quali relazioni porre questo ceto 
interessante coi Parrochi cui spetterebbe almeno di 
soprintendere all' istruzione religiosa ? A quali au- 
torità deferire le contestazioni che nascerebbero? Come 
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le difficoltà morali per essere meno apparenti non ^ 
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assicararsi della cooperazione del clero senza la quale 
per ferma opinione che ogni tentativo di questa sorta 
andrebbe fallito? Come prevedere lo scandalo e, il 
danno delle collisioni? 

Nel mio modo di vedere il tentativo di genera- 
lizzare in modo assoluto in Toscana sopra un me- 
todo uniforme la istruzione elementare ecc^ede i mezzi 
che possono essere ragionevolmente voltati a questo 
fine : bisogna contentarsi del fattibile nelle attualità 
delle circostanze : bisogna andar verso il più che sa- 
rebbe desiderabile senza raggiungerlo forse mai, e 
con mezzi più spesso indiretti che diretti ; bisogna 
promuovere la carità e la cooperazione dei privati 
invigilare ed incoraggiare le scuole che questa Ca- 
rità ha fatto e farà nascere, stimolare la parsimonia 
delle Comunità per mantenere, migliorare ed accre- 
scere le Scuole Comunitative e sopratutto bisogna 
assicurarsi la cooperazione del clero e dei Parrochi 
che sono o almeno dovrebbero essere gli Educatori 
e gli Istruttori del popolo. 

Ed a questo ultimo per me essenziale oggetto vi 
è, se mal non mi oppongo, un mezzo che potrebbe 
riuscire di momento grandissimo e superiore ad ogni 
altro, quello cioè di eccitare il loro zelo per la esten* 
sione del Popolo rendendole per loro una occasione 
di profitto veramente proporzionato alla loro utile 
cooperazione. 

Già ai Parrochi stessi e ai loro cappellani è af- 
fidata, né altrimenti poteva essere, l'educazione mo- 
rale e religiosa dei ragazzi del popolo. Perchè dun- 
que non fare in modo che abbiano essi interesse di 
associare a questa Educazione morale e religiosa 
anche V istruzione elementare che potrebbe da loro 
darsi quasi nel medesimo tempo e in modo che Tuna 
soccorresse all'altra? 
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Se dal namero dei ragazzi da loro o sotto la loro 
direzione istruiti potessero i parroehi 1 più dei quali, 
con danno pur troppo generale, sono assai poveri, ri- 
promettersi un discreto ma sicuro miglioramento di 
condizione è credibile che ognuno di essi si adopre- 
rebbe per dare o far dare ai suol parrocchiani V istru- 
zione elementare e che dai loro sforzi riuniti l'efifetto 
sarebbe il maggiore che possa aversi. 

Nel mio concetto adunque si lascino i Vescovi ed 
i Parroehi padroni delle discipline del Regolamento 
delle Scuole Elementari che sarebbero invitati ad 
aprire almeno nelle Parrocchie rurali, ove la Popo- 
lazione è meno aggruppata. 

Si prometta ai Parroehi diligenti e zelanti una 
ricompensa proporzionata al numero dei ragazzi che 
ogni anno potranno presentare capaci di leggere 
correntemente, di scrivere a dettatura e di eseguire 
le più semplici operazioni di aritmetica. 

Si stabilisca che questa ricompensa sia dovuta 
dalle Comunità respettive e si estenda a due scudi 
per ogni ragazzo dagli 8 ai 14 anni che fosse stato 
'completamente istruito nella Scuola Parrocchiale Si 
mandino ogni anno visitatori incaricati di verifi- 
care lo stato delle Scuole, di esaminare i ragazzi 
presentati dai Parroehi e di determinare la cifra 
delle ricompense dovute dalle comunità. 

Assistano alle visite come Tutori degli interessi 
comunìtativi i Gonfalonieri o i Parroci specialmente 
delegati dalle Magistrature. Si conservino o si sop- 
primano a piacimento delle magistrature o del Go- 
verno le scuole esistenti nelle località ove già sono 
poste e dove la popolazione non supera 1000 anime- 
Altre se ne aprano ove la popolazione è più nu- 
merosa e mal potrebbe essere istruita dai soli Par- 
roehi sia anzi obbligatoria per le Comunità la isti- 
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tuzione di scuole elementari specialmente nelle Par- 
rocchie nelle quali questa popolazione ascende a 2000 
anime e nelle Città e Terre ove la popolazione 
sebbene non ecceda questo numero per ogni Par- 
rocchia è più agglomerata ed ove i Parrochi non 
tengano essi stessi e sotto la loro direzione una 
scuola di piena sodisfazione del Governo. 

Si esamini se nelle Terre più popolate, oltre le 
scuole più elementari in cui s' insegni semplicemente- 
a leggere e far di conto, altre fosse utile stabilirne 
nelle quali la istruzione s' inalzasse a materie al- 
quanto più elevate e per esempio sino al punto in 
cui nel Regno Lombardo Veneto si conducono le 
cosi dette Scuole Elementari Maggiori. 

Questi a me sembrano i più efficaci provvedi- 
menti da prendersi per incoraggire V istruzione ele- 
mentare. Col loro mezzo non si raggiungerebbe né 
subito, né forse mai completamente lo scopo che si era 
prefìsso il Governo Austriaco, ma educandosi a poco 
a poco il Paese a profittare di disposizioni cosi be- 
nefiche si promuoverebbe una reciproca e salutare 
azione e reazione dei Parrochi sopra le Scuole Ele- 
mentari e di queste sopra quelle e se per una parte 
V insegnamento da essi dato renderebbe il Popolo 
più morale e più istruito per 1' altra il Clero delle 
campagne imparerebbe gradatamente ad associare 
l' istruzione alla educazione e s' inalzerebbe d'al- 
trettanto e meritatamente nella opinione della Po- 
polazione. 

Ma per meglio giudicare della parte di questo 
sistema che tocca all'economia delle Comunità ve- 
diamo per questo lato quali conseguenze potrebbe 
avere. 

Il carattere particolare delle disposizioni per il 
lato economico sarebbe quello di non retribuire le 
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funzioni di maestro esercitate dai Parrochi in ragione 
delle fanzioni «tesse ma solamente del fratto che ne 
avesse T istruzione. 

Per ogni rag^azzo che sapesse leggere, scrivere 
e far di conto non si retribuirebbe il tempo impie- 
gato a condurlo a questo punto/ ma solo il risultato 
utile ottenuto. Oltre che da ciò deriverebbe alla 
lunga l'adozione dei metodi migliori e più sbrigativi 
ne verrebbe che ogni Individuo non sarebbe d'ag- 
gravio alla propria Comune che per una sola volta, 
e quando difatti avesse ricevuta un'istruzione capace 
di renderlo un membro utile della medesima. Questo 
sistema permette ipoltre di valutare anticipatamente 
la totalità di questo aggravio per tutta la Toscana. 
Fra i 10 e i 14 anni arriverebbero i ragazzi general- 
mente ad imparare a leggere e scrivere. Ma la totalità 
di questi ragazzi la quale monta a 110273 come può 
desumersi facilmente dalla Statistica vi arriverebbe 
o prima o poi secondo le diverse intelligenze; cosicché 
quando il resultato forse compiuto, potrebbe al più 
un anno per Taltro verificarsi in ragguaglio la istru- 
zione della quarta parte deir indicato numero cio^ 
di 27668 ragazzi maschi e femmine, ciocché se tutti 
fossero istruiti nelle scuole parrocchiali porterebbe 
un carico di 55,136 scudi. Ma se si considera che 
la metà dell' indicato numero di ragazzi sarebbero 
donne, alle quali potrebbe non applicarsi la proposta 
disposizione e che prima di raggiungere quello stato 
di generale istruzione, che è supposto dal calcolo 
precedente dovrebbero passare molti e molti anni, 
ne dovremo concludere che solamente in progresso 
e dopo la più fortunata mutazione nelle abitudini 
del popolo ci potremmo avvicinare a 14000 ragazzi 
annualmente e completamente istruiti dai Parrochi. 
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colla spesa di soli 28000 seadij ciocché costituirebbe 
il maggior progresso desiderabile in questa materia. 
E' inoltre da notare per attenuare ulteriormente 
l'apprensione della spesa indeterminatamente cbe 
dalle proposte disposizioni potrebbe derivare alle 
Comunità, che il calcolo fatto suppone la totalità 
deli' istruzione del Popolo passata nei Parrochi, il 
che non potrebbe essere se non quando tutti i Ge- 
nitori renunziassero agli altri mezzi di Educazione 
privata e si chiudessero tutte le altre scuole pubbliche 
che nel mio concetto rimarrebbero in molte località 
in concorrenza e sarebbero tenute aperte o dalle 
comunità direttamente dalla munificenza e dalla 
carità dei privati. A riguardo poi del numero e delle 
opportunità di queste altre Scuole Elementari nei 
luoghi più popolati, oltre quelle tenute dai Parrochi 
può essere utile, riportare le nostre considerazioni 
sopra le notizie statistiche raccolte in questa cir-: 
costanza* 

Divido le Parrocchie della Toscana in tre Categorie. 

1» esse sono rurali e popolate di meno che 
1000 anime e queste sommano al numero di 2050 ed 
abbracciano una popolazione totale di 710471 anime, 
cosicché la popolazione media di ciascuna di esse é 
di sole 346 anime* 

2® O tali Parrocchie pure rurali hanno una 
popolazione fra 1000 e 2(XX) anime e di questa sorta 
ne sono in Toscana 169, che sommano insieme 229597 
anime cosicché la popolazione media delle Parrocchie 
di questa classe é di 1357 individui. 

3® finalmente, esse hanno una popolazione su- 
periore a 2000 anime o essendo inferiori formano 
parte di una Terra o di una Città popolata di sopra 
2000 persone, e di questi luoghi, Terre o Città, ne 



- 401 — 

ha la Toscana 90 i quali racchiudono 271 parrocchie 
popolate in complesso di 523018 anime. 

Per la prima categoria nel mio concetto un altro 
provvedimento sarebbe da prendersi oltre i proposti 
incoraggiamenti alle Scuole tenute dai Parrochi. La 
media Popolazione di tali Parrocchie appena come 
si è detto monta a 34i5 anime e potrebbe dare tutto 
al più al parroco diligente occasione di presentare 
ogni anno tre o quattro ragazzi istruiti, ed a conse- 
guire renumerazioni di tre o quattro zecchini. 

Per la seconda categoria di Parrocchie della quale 
la media sarebbe come si è detto di 1375 anime e 
dove il Parroco che facesse frutto nella istruzione 
potrebbe conseguire al più tredici o 14 zecchini al- 
l'anno, la scuola parrocchiale per lo più basterebbe 
ma potrebbe essere in qualche caso da esaminare se le 
circostanze locali richiedessero in alcuna Parrocchia 
la conservazione della Scuola Comunitativa che già 
vi fosse stabilita o V introduzione di una nuova. 

E finalmente in quanto alle Terre e città su* 
periori a 2000 anime sarebbe da esaminare luogo per 
luogo il bisogno o di migliorare gli stabilimenti che 
vi sono di stabilire secondo che richiedono le loca- 
lità nuove scuole Elementari maggiori e minori. E 
qui cade in acconcio di dichiarare che se alla ge- 
neralità delle Parrocchie rurali può convenire che 
r istruzione si limiti a leggere e far materialmente 
di conto ciocché costituirebbe V insegnamento delle 
scuole elementari minori nelle terre riunite e di molta 
popolazione sarebbe desiderabile che, ad esempio di 
di ciò che si pratica nel Regno Lombardo Veneto, 
fossero stabilite scuole elementari maggiori ove se- 
condo i casi e le circostanze locali, escluso sempre 
r insegnamento delle lingue morte che vorrei riser- 
vato ai Licei, ai Ginnasi, ed alle Scuole di Gramma- 
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tìca/ rìBtrozione potesse estendersi alla calligrafia, 
alla ortografia, ai radimenti della grammatica ita- 
liana, all'aritmetica ragionata, alla Geometria elemen- 
tare, alla Stereometria, alia Geografia, al Disegno ed 
alla Fisica e Meccanica elementare applicata alle 
arti e mestieri. 

Ma io non credo che norme assolate e uniformi 
debbano e possano utilmente essere segnate a que- 
sti stabilimenti di Scuole Elementari maggiori nei 
luoghi di popolazione aggruppata. In tali luoghi que- 
sta istruzione dovrebbe differire nel metodo e nelle 
materie a seconda delle località dei mestieri e delle 
professioni che vi si esercitano, della ricchezza e del 
numero della Popolazione. 

Nelle 90 località di estesa Popolazione di cui si 
è fatta parola, e in cui vivono 523018 persone sono 
solamente 57 scuole elementari frequentate da 1942 
ragazzi le quali costano insieme L. 26968 e riven- 
gono in conguaglio a circa L. 4747 per ciascuna. 

Ora se si consideri che del notato numero di 
1942 ragazzi neppure la terza parte può riuscire 
annualmente in quelle scuole sapendo leggere e scri- 
vere ciocché fissando per ipotesi questo numero di 
circa 600, darebbe presso a 7 scudi per le spese 
deir istruzione elementare di ciascuno e se si consi- 
deri inoltre che stando alle proporzioni di sopra de- 
terminate i ragazzi istruiti annualmente nelle loca- 
lità di cui 3i tratta dovrebbero essere sopra 5000 
perchè V istruzione elementare fosse generalizzata fra 
i maestri, ne concluderemo che per una parte V istru- 
zione elementare costa adesso nelle città ed altri cen- 
tri di estesa popolazione per ogni ragazzo più che 
il triplo di ciò che io ho proposto a favore dei Par- 
rochi e che per 1' altra questa istruzione è quivi 
molto inferiore al bisogno. Del che si ha facilmente 
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un altro riscontro riflettendo che i ra^^faaszi dai 6 ai 
12 anni superano quivi d'assai il numero di 50000 
ciocché detraendone anche la metà per non consi- 
derare che i soli maestri e portando ciascuna scuola 
al numero eccessivo di lOÒ ragazzi non richiederebbe 
meno di 250 scuole. 

Ma lasciamo ora questo artìcolo delle Scuole Ele- 
mentari nei centri di maggiore Popolazione nelle 
indeterminazioni inevitabili a cui ci costringe la 
mancanza di locali notizie, e limitiamoci a ricercare 
quali in genere dovrebbero essere le misure da pren- 
dersi per attivare le Scuole Parrocchiali nelle Par- 
rocchie rurali e promuovere io stabilimento di Scuole 
Elementari minori o maggiori nei luoghi più popo- 
lati. Riguardo al primo articolo siccóme lo stabili- 
mento e polizia di quelle scuole dovrebbero essere 
rilasciati ai Parrochi i quali conseguirebbero unica- 
mente una l'onumerazione proporzionata al numero 
dei ragazzi da essi ammaestrati, cosi T intervento 
del Governo si dovrebbe limitare ad esortazioni e no- 
tificazioni da circolarsi ai Parrochi per mezzo delli 
ordinari ed alla delegazione di un numero sufiTiciente 
di Visitatori i quali stessero sempre in moto andando 
da una in altra parrocchia per riscontrare se i Ruoli 
delle scuole fossero tenuti con una certa regolarità,* 
esaminare i ragazzi presentati annualmente dai par- 
rochi e determinare gli emolumenti da retribuirsi in 
correspettività delle Casse Comunitative. 

La disciplina e la forma di queste visite, non meno 
che la parte che ad esse dovrebbero o potrebbero 
prendere le magistrature Comunitative, sarebbero da 
determinarsi allorché la massima fosse stabilita. Frat- 
tanto può giovare di farsi carico del numero di que- 
sti Visitatori che potrebbero occorrere, e delle spese 
che importerebbero i loro onorari. Abbiamo detto che 
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i ragazzi da esaminare annualmente potrebbero in 
progresso giungere al numero di 14000: assegnando 
mezz'ora che è anche troppo, agli esami di ciascuno 
sarebbero 7000 ore di esami che a 6 ore al giorno 
portano 1166 giornate di Visite le quali potrebbero 
facilmente essere spartite da 5 Visitatori in ragion© 
di 234 giornate di visita per ciascuno. 

Questi visitatori per quanto sottoposti a continuo 
cambiamento di domicilio, ove specialmente fossero 
Ecclesiastici e quando si trovasse conveniente retri- 
buirli con un fisso onorario ciocché rimarrebbe a 
ponderarsi, sarebbero a parer mio anche troppo ric- 
camente provveduti collo stipendio di Scudi 60O 
ciocché porterebbe per questo titolo al più una spesa 
totale di scudi 3000 annui 

Essi potrebbero tenere continuamente informato 
il Governo dello Stato delle scuole parrocchiali o di 
altro genere che si trovassero nei luoghi di loro 
passaggio e dovrebbero dare ai parrochi le Istru- 
zioni e la direzione di cui abbisognassero, e con- 
certare secondo i casi sia col Governo sia colli or- 
dinarj, quelle esortazioni e quelle ammonizioni che 
fossero credute spedienti a provocare qualche mi- 
glioramento o rimuovere gì' inconvenienti da essi 
osservati. 

A riguardo poi delle Scuole Elementari minori o 
maggiori dei luoghi di popolazione riunita sembra 
che una generale e minuta ispezione delle scuole 
che adesso vi sono e delle località debba precedere 
qualunque risoluzione. Quindi la destinazione di uno 
o piti commissari incaricati di questa ispezione è a 
parer mio il primo passo da farsi. E a questi Com- 
missari cui fosse dato speciale incarico di prendere 
cognizioni dello stato delle Scuole attuali sotto ogni 
riguardo sia di Persone sia di materiale, dovrebbe 
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inoltre essere imposto di conferire coi parrochi e coi 
Gonfalonieri locali per farsi carico delle loro osser- 
vazioni e porsi in grado di riferire all'Imperiale e 
Reale Governo il loro parere il quale, previa la espo- 
sizione di tutte le circostanze che lo determinassero 
dovrebbe consistere nelFemettere per ciascuna delle 
località^ una delle tre seguenti dichiarazioni : 

V che bastano a quel luogo le solite scuole 
parrocchiali oltre quelle Elementari che già vi fos- 
sero. 

2^ che vi occorre una o più nuove Scuole 
Elementari minori. 

3^ che potrebbero esservi istituite utilmente 
una o più Scuole Elementari minori o maggiori. 

E nelle due ultime supposizioni spetterebbe al 
Commissario stesso di proporre tutte quelle misure 
che credesse necessarie a prendersi per istituire le 
nuove scuole. 

Riguardo ai metodi d'insegnamento da tenersi 
nelle Scuole Elementari, sebbene io creda che per 
formarne i molti possano essere necessarie una o più 
Scuole Normali ove essi attingano una piena cogni- 
zione teorica e pratica del metodo che debbono se- 
guitare io non vorrei che questo fosse di necessità tal- 
mente uniforme da precludere la strada ad ogni con- 
fronto e quindi anche ad ogni miglioramento. Perciò 
fif^nza escludere ninno di quelli adesso praticati vor- 
rei che i loro vantaggi fossero nuovamente posti a 
prova e quando come io ho ragione di credere, il 
metodo d' insegnamento reciproco fosse trovato di 
fatti il più pronto e il più adatto alle Scuole Ele- 
mentari molto numerose, vorrei che nelle località più 
popolate fosse seguiti di preferenza, escludendo però 
sempre tanto dalle scuole di reciproco insegnamento 
quanto delle altre Elementari minori qualunque in- 
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seg^Damento che non avesse unicamente per oggetto 
l' istruzione morale e religiosa, la lettura, la scrit- 
tura e il contegno pratico e tutto al più le nozioni 
elementari del Disegno lineare e delle valutazioni 
dei pesi e delle misure e delle monete. 

Alle precedenti osservazioni si limita quanto dì 
più essenziale avevo da dire dopo l'attenta consi» 
derazione non tanto delPargom'ento in generale, 
quanto ancora delle notizie statistiche che ho potuto 
avere sottocchio. 

Che se le idee esposte fossero trovate meritevoli 
di approvazione potrebbe essere conveniente di sot- 
toporle ad un esperimento di una determinata parte 
della Toscana e forse nell' intiero compartimento 
Senese che è di tutti il più povero di scuòle Ele- 
mentari. 

Prostrato al R. Soglio ho la Gloria di segnarmi 
di V. A. L e E. 

, Umilissimo servo e Suddito 

Cav. Gaetano Giorgini. 

Piia 22 gennaio 1840. 
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